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Editoriale 
La redazione di SM8PILMKQ[WLQLMLQKIZM]VV]UMZWUWVWOZIÅKWITT¼1\I-
lia per almeno tre motivi. Primo motivo. L’esigenza di partecipare, M`PQ[XIZ^Q[




a disegnare ipotesi di lavoro utili ad avviare una fase di rilancio dell’Italia onesta 
e laboriosa. Secondo motivo. Questo numero di SMP si pone in continuità con 
i due numeri antecedenti dedicati, rispettivamente, all’identità europea ed alla 
macrocrisi che stiamo vivendo. Non si può ragionare sull’unità nazionale senza 
tener conto dell’imprescindibile apertura-appartenenza europea dell’Italia e 




modernità; Lorenzo Viviani è un brillante studioso dei partiti politici, anche in 
una chiave comparativa al livello europeo. È nato così un numero costruito da 
giovani ricercatori animato dall’idea del ritorno della buona politica come per-
corso risanatore. Il loro lungo saggio “Il buio oltre i partiti? Partecipazione dal 
basso e partecipazione istituzionale ai tempi della politica reticolare” introduce 
MNÅKIKMUMV\MY]M[\WV]UMZWLMTTIZQ^Q[\IXZWJTMUI\QbbIVLWQLQ^MZ[QXITKW[KM-
VQKQ[]QY]ITQ[QINNIKKQIWOOQTIXWTQ\QKI=VIXWTQ\QKI[\ZM\\I\ZITI[\ZILIMLQT
Palazzo; una democrazia che ha abbandonato i partiti e si è racchiusa nei net-
_WZS4¼1\ITQIMT¼-]ZWXI[WNNZWVWLQ]VLMÅKQ\LMUWKZI\QKWMXW\ZIVVWINNZWV-
tare seriamente i problemi sociali ed economici che le stanno attanagliando 
[WTWY]IVLWM[M[IZIVVWKIXIKQLQI^^QIZM]VXZWKM[[WLQQVVW^IbQWVMXWTQ\QKI
e culturale nella cornice di una rivitalizzazione della cultura politica democra-
tica. Un processo siffatto non è certo facile; si tratta di mettere in campo nuove 
MVMZOQMMLITUMVWXMZY]MTKPMZQO]IZLIT¼1\ITQIv]ZOMV\M][KQZMLITKTQUILQ
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rissa permanente che ne ha avvelenato lo scenario politico nell’ultimo decen-
nio. Un dato paradossale se si pensa alla de-ideologizzazione che segna, ormai 
da tempo, la nostra cultura politica ed il sistema dei partiti. Mettere in campo 
MVMZOQMV]W^M[QOVQÅKIQV[MV[WTM\\MZITMIOOQWZVIZMIVIOZIÅKIUMV\MTIUMU-
bership della classe dirigente nazionale. 2]^MV\][]T\QUI[XM[! C’è l’urgenza di re-
cuperare le nuove generazioni alla vita pubblica. Il ricambio generazionale è 
una necessità nell’ambito della leadership politica. L’ingresso in politica  di 
giovani competenti, eticamente motivati,  e la loro assunzione di responsabilità 
direttive possono arginare le spinte degenerative in atto nella democrazia italia-
na. Fare entrare aria fresca nei palazzi del potere è forse una pia illusione ma è 
una necessità imprescindibile e della massima urgenza. Naturalmente non è 
NIKQTMILQZMIL]VZQUMLQWLQY]M[\W\QXW6WV[WTWXMZTMW^^QMZM[Q[\MVbMLMTTM
generazioni più anziane abbarbicate alle loro seggiole ma per le caratteristiche 
LQLQNÅLMVbIMLQIXI\QILMQOQW^IVQ;]TX]V\WvWXXWZ\]VWZQV^QIZMITTMIK]\M
osservazioni che Donatella della Porta avanza nel paragrafo “Le nuove genera-
bQWVQºLMTKWTTWY]QWQV\MZ^Q[\IZQTI[KQI\WIQK]ZI\WZQLQY]M[\WV]UMZWLQ;MP. 
Causa primaria di tale dinamica perversa è, in non ultima istanza, la profonda 
– e troppo prolungata – scissione tra il mondo della politica (il “Palazzo”) e la 
società dei cittadini che aspirano ad una nazione moderna governata da prin-
cipi di giustizia e di libera ed ordinata convivenza. La nostra non è una repub-
JTQKILMTTMJIVIVMUIQVXIZ\MMLQV]VINWZUI\ZQ[\MUMV\M^Q[QJQTMÅVWITZM-
cente ieri, una repubblica di nani e di ballerine che danzavano attorno ad un 
leader di cera, anzi di cerone. La vitalità della democrazia è, in buona parte, 
INÅLI\IIQUW^QUMV\Q[WKQITQMITTMM[XZM[[QWVQI[[WKQI\Q^MKPMINNZWV\IVWY]M-
[\QWVQ[WKQITQNWVLIUMV\ITQXMZTI^ Q\IKQ^QTMQV[]ZZWOILMQXW\MZQ]NÅKQITQKIZMV\Q
di progetti e di risorse. I movimenti sociali adottano tuttavia, per loro stessa 
natura, espressioni politicamente erratiche e parzialmente incisive. La loro fun-
bQWVMNWVLIUMV\ITMZM[\IKWU]VY]MY]MTTILQM[[MZMTI[WTI^IT^WTILQ[NWOW
per i giovani che sentano l’esigenza di  manifestare i diritti costitutivi del loro 
status di neo-cittadini. Il percorso dei movimenti resta esterno al mondo della 
politica professionale che continua a decidere le sorti del paese senza rappre-
sentarlo con dignità. Si pensi agli effetti della vergognosa legge elettorale che 
consente legittimamente ai capi partito di ogni colore di nominare i parlamen-
tari con la conseguenza che tra i nostri deputati ed i nostri senatori troviamo, 
come mai prima nella storia della Repubblica, una pletora di faccendieri, di 
corrotti e di corruttori, di avvocati più o meno brillanti pagati dal contribuente 
MKPMPIVVWKWUMN]VbQWVMXZQVKQXMY]MTTILQLQNMVLMZMQTXW\MZMQVKIZQKILITTM
accuse più infamanti. Si assiste ad una triste applicazione della legge di Gresham 
alla politica: il politico cattivo caccia via il politico buono. Non è un caso allora 
KPMQVY]M[\QUM[QLQNWZ\MQVKMZ\MbbIMLQ[XIXXWTIUMV\W]V\MZUQVMNWZ\MM
brutto che, tuttavia, appare spesso nelle pagine dei giornali dove si parla di 
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spappolamento istituzionale, oppure di spappolamento localistico) stia emer-
OMVLWVMT LQJI\\Q\WXWTQ\QKW]VW [\ZIVW [MV\QUMV\W" QT ZQUXQIV\WLQ Y]MT KPM
erano i padri fondatori della Repubblica ed i grandi leader dei partiti d’allora. 
C’è il rimpianto di uno stile di leadership animato da un progetto politico e da 
una visione del mondo, la sola stella polare delle grandi decisioni. Non si tratta 
di nostalgia regressiva, è l’effetto naturale di un bisogno diffuso di ricostruire un 
modello di governo che non sia sgretolato dalla lotta aspra tra i poteri fonda-
mentali dello Stato. C’è bisogno di un modello di governo che sia basato su un 
QV[QMUMLQV]W^QMY]QTQJZQ"T¼MY]QTQJZQW\ZIT¼M\QKIMTIXWTQ\QKI#\ZI[NMZIXZQ^I\IM
sfera pubblica; tra politica ed economia, tra sviluppo e solidarietà, tra Nord e 
Sud. Autorevoli commentatori politici sostengono da tempo che la società ita-
liana è vittima di una mutazione antropologica irreversibile dovuta al dilagare 
incontrastato di una cultura televisiva che propugna un modello di vita euforiz-
zante basato sulla ricchezza facile, sull’apparire, sul consumo sfrenato, in breve 
un progetto di vita banalmente ed illusoriamente materialista. Il nuovo cittadi-
VWQ\ITQIVWKPMJI[IQT[]WKWV[MV[W[]Y]M[\W\QXWLQUM[[IOOQWM[]TTIXW^MZ\o
delle politiche che lo inverano è un italiano-massa i cui comportamenti sono in 
linea con le mete sociali e politiche di una società dei consumi manipolati dai 
mass media. Andrebbe però valutato il fatto che accanto ed in alternativa a 
Y]M[\ILMZQ^ILQ NIKQTMMLWVQ[UWXWTQ\QKWWNNMZ\WITTMUI[[MWT\ZMITTIK]T\]ZI
LMTT¼MNÅUMZWM[Q[\WVWMKWV\QV]IVWILWXMZIZMI[XM\\Q[\Z]\\]ZITQIT\ZM\\IV\WM
più radicati nella nostra antropologia politica e valori sicuramente virtuosi che 
PIVVWNI\\WLMTT¼1\ITQI]VOZIVLMXIM[MM]ZWXMW)Y]M[\Q^ITWZQKWV^QMVMNIZM
tuttora appello per uscire dalla condizione di stallo in cui viviamo. Il valore 
LMTTIVW[\ZI]VQ\oVIbQWVITMQV[MZQ\WZM[XWV[IJQTUMV\MQV]VY]ILZWM]ZWXMW
MLQV\MZVIbQWVITMZIXXZM[MV\I]VX]V\WLQZQNMZQUMV\WLQ[QK]ZW[QOVQÅKI\WXMZ
ridare senso e prospettive alla nostra vita politica e sociale in una congiuntura 
così critica. Il discorso celebrativo del Presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano, pronunciato il 17 marzo scorso dinanzi al Parlamento per il 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia contiene alcune ricette fondamentali «per susci-
\IZM TMZQ[XW[\MKWTTM\\Q^MLQK]QK¼vXQJQ[WOVW"WZOWOTQWMÅL]KQI#KW[KQMVbI
KZQ\QKILMQXZWJTMUQZQUI[\QQZZQ[WT\QMLMTTMV]W^M[ÅLMLIINNZWV\IZM#[MV[WLMTTI
missione e dell’unità nazionale». È necessario restituire l’Italia a sé stessa. Dob-
biamo cessare di essere stranieri gli uni agli altri. Antichi imperativi che torna-
no attualissimi. «D’altronde – dice Napoletano – nella nostra storia e nella no-
stra visione la parola unità si sposa con altre: pluralità, diversità, solidarietà, 
[][[QLQIZQM\o¯4¼1\ITQIPI[]XMZI\WXZW^MI[[IQLQNÅKQTQVMTTI[]I[\WZQILQT]VOWM
di medio periodo: dall’autoritarismo fascista al terrorismo e allo stragismo. Il 
destino democratico dell’Italia ed il senso dello Stato si sono manifestati concre-
\IUMV\MMKWVNWZbIQVY]M[\QIVVQLQNÅKQTQ[Q\ZI\\ILQZMK]XMZIZTQVMTTITWZWI]-
tenticità. La nostra identità implica elementi di condivisione culturale radicati 
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profondamente nella nostra storia e tutt’altro che recisi dalla subcultura dell’ap-
XIZQZMKPM[MOVIY]M[\INI[MXZWJTMUI\QKI®.I\\WZQLM\MZUQVIV\QLQY]M[\IVW-
stra identità italiana sono la lingua e la cultura, il patrimonio storico-artistico e 
storico-naturale: bisognerebbe non dimenticarsene mai. Ma dell’identità na-
zionale è innanzitutto componente primaria il senso di patria, l’amor di patria 
emerso e riemerso tra gli italiani attraverso vicende anche laceranti e fuorvian-
\Q¯,QY]M[\W^ITWZMWOOQQT8ZM[QLMV\MLMTTI:MX]JJTQKI·QV[QV\WVQIKWVKWZ-
renti politiche insospettabili e con la comunità nazionale tutta – offre una rivi-
sitazione molto seria, mentre ce lo propone non solo come solida ancora di 
salvezza ma come volano che può consentire di intraprendere un nuovo positi-
vo cammino. L’Italia dispone di una risorsa chiave per motivare il senso della 
missione e dell’unità nazionale: la sua Carta costituzionale. «Una Carta che 
rappresenta tuttora la valida base del nostro vivere comune, offrendo – insieme 
con un ordinamento riformabile attraverso sforzi condivisi – un corpo di prin-
cipii e di valori in cui tutti possono riconoscersi perché essi rendono tangibile e 
NMKWVLIIXZMVLWTIITN]\]ZWT¼QLMILQXI\ZQIM[MOVIVWQTOZIVLMY]ILZWZMOW-
latore delle libere battaglie e competizioni politiche, sociali e civili».
SMP apre allora un suo dibattito sull’Italia di oggi, sulle sue luci e le sue 
ombre, sulla sua malferma modernità ed ospita alcune voci di giovani studiosi 
e di ricercatori che, in una forma aperta e con la passione che anima appunto 
i giovani, attirano l’attenzione del lettore sui diversi temi e problemi che dob-
biamo affrontare se aspiriamo, come non possiamo non aspirare, ad un futuro 
consapevole e dignitoso.
Riccardo Giumelli coglie l’occasione dei 150 anni compiuti dall’Italia 
per ragionare sugli italiani come categoria sociologica che, purtroppo, non 
PI[IX]\WLMÅVQZ[Q[]TTIJI[M]V[MV\QUMV\WLQIXXIZ\MVMVbINWZ\MMLQZM\\I
integrandosi con lo Stato-nazione italiano. I costi dell’asimmetria tra Italia 
ML1\ITQIVQ[WVW[\I\QOZI^QMKWV\QV]IVWIKWVLQbQWVIZMQVUWLW[QOVQÅKI\Q^W
TI VW[\ZI LQNÅKQTMUWLMZVQ\o 4W;\I\WVIbQWVM ML QT []W OW^MZVW [WVW ]VI
realtà separata che non sa dialogare con i cittadini; lo Stato-nazione è stato 
percepito dalla società civile come uno Stato-padrone, un’istituzione dispotica 
– basti rivisitare le critiche feroci che Gramsci avanzava nel 1920 – o, nella 
UQOTQWZMLMTTMQXW\M[QKWUM]VW;\I\WXMLIOWOWKPMUIVQXWTI^IIQ[]WQÅVQTM
coscienze dei sudditi. Si parlerebbe di “Italiani senza Italia” proprio perché lo 
Stato non è riuscito nel corso della sua storia a mobilitare le energie necessa-
rie per far maturare un’identità nazionale adeguata. Questo iato è l’effetto di 
una forma mentis collettiva autodenigratoria che non sa valorizzare al meglio 
QTXT]ZITQ[UWLMTVW[\ZWY]ILZW[WKQM\IZQW 1TXZWJTMUIIV\QKWLQ]V¼QLMV\Q-
tà italiana fragile, incerta, acerba si confronta oggi con la globalizzazione. 
Alle dinamiche complesse della globalizzazione si associano i processi di neo-
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mobilità transnazionali che propongono il rapporto Italia-mondo in modo 
nuovo ed ulteriormente problematico per l’identità nazionale. Giumelli allora 
XMZ][KQZMLITLQTMUUILMTTILQKW\WUQI1\ITQIVQ1\ITQIXZWXWVM]VIZQÆM[[QWVM
sulla categoria post-moderna di italicità. Una categoria da mettere meglio a 
fuoco che allude, in sintesi, alla capacità della nostra cultura di diffondersi nel 
mondo. Una categoria, un paradigma, che potrebbe prescindere dalla idea di 
Stato-nazione. Resta il problema che i localismi difensivi emergenti ed i parti-
colarismi che infragiliscono il nostro paese reclamano un irrobustimento dello 
Stato, un suo innovativo adattamento al processo di globalizzazione che l’ha 
depotenziato: senza di ciò non saremo né italiani né italici e probabilmente 
nemmeno europei.
I dati empirici, da tempo, convergono nella constatazione che la famiglia 
ZIXXZM[MV\IT¼Q[\Q\]bQWVMKPMZQ[K]W\MUIOOQWZMÅL]KQILIXIZ\MLMOTQQ\ITQIVQ
LQ Y]IT[QI[Q M\o M LQ Y]IT[QI[Q ZMOQWVM 4I XZMLQTMbQWVM XMZ ]VI [WKQITQ\o ZQ-
stretta, rafforzata per le giovani generazioni dallo stato di moratoria cui sono 
KW[\ZM\\MKWVÅO]ZIQVUIVQMZIXMK]TQIZM·ITT¼Q\ITQIVI·IVKPMQTXZWKM[[WLQ
individualizzazione che caratterizza in modo diffuso la cultura occidentale. La 
[WOOM\\Q^Q\o^QMVMUMLQI\IMXIZbQITUMV\MLMÅVQ\I[MVWVKWVLQbQWVI\ILIT-
la forte appartenenza familiare. Pierluca Birindelli nel suo saggio affronta in 
modo documentato e brillante un tema classico: “Il particulare italiano da Guic-
KQIZLQVQI*IVÅMTLº:Q^Q[Q\ITI\MUI\QKI\ZIUQ\M]VI[MZQMLQI]\WZQKPMPIVVW
dibattuto le ragioni etiche e sociali della resistenza italica al civismo. Degli 
ostacoli in termini di mentalità collettiva si frappongono alla costruzione di 
un’altra Italia di cui ai tempi del Leopardi ed ancor più ai giorni nostri si sente 
]V]ZOMV\MJQ[WOVW6MT! -L_IZL*IVÅMTLX]JJTQKI^ITI[]IZQKMZKI[]
Chiaromonte, un piccolo comune della Basilicata, che non si poteva certo ri-
tenere rappresentativo della società italiana né di allora né tanto meno di oggi. 
Eppure il termine familismo amorale da lui coniato ha continuato per oltre 
mezzo secolo ad essere adottato come una categoria fondamentale per capire 
l’Italia e per spiegare perché gli italiani non sono in grado di adire ad una sfera 
pubblica moderna. Anche gli altri concetti che gli fanno da corollario esplica-
tivo, tutti coniati nei decenni successivi da ricercatori americani curiosi della 
nostra cultura: il parochialism ed il clientelismo stanno ancora lì a disposizione 
di chi, un po’ troppo frettolosamente, voglia leggere le nostre vicende. Carlo 
Tullio-Altan giustamente affermava nel 1995 che «le aspirazioni dei giovani 
ad una socialità più autentica trovano un forte ostacolo nel modello culturale, 
assorbito dall’ambiente sociale e dalla famiglia in particolare, che prospetta 
l’Altro come entità strumentale o negativa». Diventa però necessario tenere 
conto delle diversità che si rilevano nel nostro Paese sul piano socio-territoriale 
M[W\\WQTXZWÅTWLMTTMWXXWZ\]VQ\oLQ^Q\I+W[zKWUMVWV[QXW[[WVW\ZI[K]ZIZM
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le responsabilità di una classe dirigente e politica troppo miope, poco o per 
nulla attenta alla progettazione di un futuro collettivo. La sindrome familista è 
un’opzione necessaria per la sopravvivenza del soggetto; oppure è uno stereo-
tipo che va abbandonato in vista di interpretazioni più accurate? È vero: una 
società familia-centrica non deve per forza essere ostile od estranea al senso 
civico. Nell’Italia di oggi, fatta da un mosaico di realtà, si vede con chiarezza 
che il senso dell’identità nazionale si è rafforzato, che il localismo non è molto 
LQ^MZ[WLIY]MTTWLQIT\ZQXIM[QM]ZWXMQKPMTMM[XZM[[QWVQI[[WKQI\Q^MMLQ[WTQ-
LIZQM\o[WVWKZM[KQ]\MM[\IVVWZQMY]QTQJZIVLWQTLMÅKQ\LQOW^MZVIJQTQ\o*QZQV-
delli propone di fare nuove ricerche di comunità per sbarazzarsi del fantasma 
LQ*IVÅMTL"KWVKWZLWXQMVIUMV\M
Il nostro sistema politico è differenziato nelle sue manifestazioni (special-
UMV\MMTM\\WZITQUIVWV[WTW\ITQ[W\\WQTXZWÅTW\MZZQ\WZQITMÐ]VIKWVKZM\I
indicazione del suo pluralismo e dell’eterogeneità sociale ed economica che 
caratterizza la sua storia fatta di unità nella diversità. Nell’ambito della pic-
cola ed agguerrita pattuglia di scienziati politici che ha lavorato sulla cultura 





monto e la continuità degli orientamenti elettorali nelle regioni rosse non è un 
indicatore della persistenza della subcultura politica territoriale rossa. Dopo 
aver ripercorso – in una felice sintesi – l’itinerario che fa della subcultura terri-
toriale un oggetto di analisi ed una categoria interpretativa cruciale del nostro 
sistema politico dalle ricerche dell’Istituto Cattaneo degli anni Sessanta agli 
[\]LQLQ/QWZLIVW;Q^QVQMXQZMKMV\MUMV\MIY]MTTQLQ+IZTW<ZQOQTQI+IKQIOTQ
ribadisce il suo teorema, essenzialmente sociologico, sulla cultura politica: «gli 
orientamenti elettorali sono un epifenomeno, ma non la sostanza di una cultu-
ra politica. La cultura politica essendo una complessa miscela fatta sì di atteg-
giamenti, di opinioni e di comportamenti, ma sostanziata in valori e credenze, 
in miti e riti, in simboli e linguaggi, in pratiche sociali e strutture organizzative. 
4IK]T\]ZIXWTQ\QKIv]V[Q[\MUILQZMTIbQWVQQV]VKWV\M[\W[\WZQKIUMV\MM \MZZQ\WZQITUMV\M
LMÅVQ\W. Essa interagisce con rapporti sociali ed economici, con forme di potere 
MUWLQLMTTWZWM[MZKQbQW¯9]M[\WKWVKM\\W^QMVMKWU]VY]M\MV]\WLQ[\QV\W
anche e soprattutto nella sua applicazione empirica localizzata, dal concetto di 
zona elettoralmente omogenea. Il territorio è una componente della subcultu-
ZI#LI[WTWVWVv[]NÅKQMV\MILMÅVQZVMTMUIVQNM[\IbQWVQ[WKQWXWTQ\QKPM+¼v
]VIT\ZWNI\\WZMKPM^QMVMLMÅVQ\WQT[MV[WKWU]VMXWTQ\QKWKPM[QXZWL]KMM
che si riproduce tramite diverse istituzioni ed organizzazioni dalla famiglia al 
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XIZ\Q\W#[MY]M[\M[Q\ZI[NWZUIVWWXMZLWVWQVKQLMVbIvVI\]ZITMKPMIVKPM
il senso comune politico si sfarini. L’Italia bianca non esiste più, l’Italia verde 
è in incerta formazione ed ancor più incerto consolidamento, l’Italia rossa 
è una persistenza elettorale in bilico se non al tramonto, ma non è più una 
subcultura politica. Insomma la nostra cultura politica tendenzialmente si de-
territorializza e diventa non agevole prevederne i prossimi sviluppi. 
«Perché l’Italia non conosce più lo slancio che per secoli le ha permesso di 
XTI[UIZMQVJ]WVIXIZ\M T¼QLMV\Q\oM]ZWXMI¯'ÐY]M[\W T¼QV\MZZWOI\Q^WKPM[Q
XWVMMKPMKQXWVM6QKKWT:QVITLQKWUM\M[\QUWVMXZQ^QTMOQI\W·QVY]IV\W
8IZTIUMV\IZMM]ZWXMW TI]ZMI\W QV[WKQWTWOQILMTTI¹+)TÅMZQºML]VY]M QV-




a vivere la modernità, intesa come ambizione e capacità di adattamento. Vis-
suto dall’interno, è un paese affaticato da troppe zavorre che rincorre la pro-
pria storia ed ha paura del futuro. Tuttavia, sono i numeri, le fredde statistiche, 
ad inchiodare l’Italia ad una vera arretratezza culturale». Rinaldi con la og-
gettività dell’analista e la passione di un giovane politico che ama il suo Paese 
ci offre un panorama di statistiche veramente sconfortante ma indispensabile 
XMZXZWOM\\IZMLMTTMXWTQ\QKPMLMOVMLQ Y]M[\WVWUMVMTT¼QUUMLQI\W N]\]ZW
Selezioniamo alcune sue osservazioni. I dati impietosi, organizzati in modo da 
^MZQÅKIZMTIXW[QbQWVMLMTT¼1\ITQIQVKPQI^MKWUXIZI\IKWVIT\ZQXIM[QM]ZWXMQTI
vedono fortemente svantaggiata per le donne  laureate ed in posti direttivi; più 
QVOMVMZITMXMZY]MTKPMKWVKMZVMQT\I[[WLQWKK]XIbQWVMNMUUQVQTMVMT
IT]VIY]W\IQVNMZQWZMIY]MTTILMTTI/ZMKQI MJMVTWV\IVILIY]MT-
la della Danimarca 75%) nonché per le differenze salariali tra i due generi. Ma 
T¼1\ITQIIXXIZMNIVITQVWLQKWLIWY]ITKW[ILQ[QUQTMVMTTIKTI[[QÅKILMQXIM[Q
europei anche per la percentuale di evasione sul totale del PIL, per il livello di 
pagamento delle tasse, per l’indice complessivo di corruzione che la Corte dei 
Conti ha calcolato, nel 2009, come una tassa occulta di 50/60 miliardi di euro 
all’anno. Per non parlare dell’impegno debolissimo nello sviluppo dei Paesi 
poveri, delle poche risorse, anche umane, investite nella ricerca nonostante 
KPM]VV]UMZWLQZQKMZKI\WZQQ\ITQIVQXIZQIY]MTTQLMTTI/MZUIVQI·KPMQV^M[\M
QTLWXXQWLMTTMZQ[WZ[MVMTTIZQKMZKI·IJJQIKWVY]Q[\I\WTWStarting Grant. Stesso 
Y]ILZWLMXZQUMV\M[]TTIQVKIXIKQ\oLQ]\QTQbbWLMQNWVLQM]ZWXMQ[WTWQT
LMQ NWVLQ ITTWKI\Q ITT¼1\ITQI VMT XMZQWLW  v [\I\W ÅVWZI ]\QTQbbI\W
sulla diffusione di Internet nelle case, sui costi annuali di un conto corrente 
JIVKIZQW []TT¼QVY]QVIUMV\WIUJQMV\ITMVMTTMVW[\ZMKQ\\o et alia. L’Italia è il 
paese europeo con la popolazione più anziana, con il debito pubblico più alto 
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LWXWTI/ZMKQITI[XM[I[WKQITMXMOOQWMY]QTQJZI\IMLQVXZWOZM[[Q^IKWV\ZI-
zione, le assicurazioni più onerose, le carceri più affollate con un massimo di 
detenuti in attesa di giudizio; ancora: l’Italia è il solo paese europeo che non 
JMVMÅKQILQITK]VMTQJMZ\oKQ^QTQNWVLIUMV\ITQÐY]M[\WQTOZIVLMI\TIV\MLMTTI
VWV-]ZWXIKPMKQ^QMVMY]QLQ[MOVI\WKWV[\ZIWZLQVIZQIT]KQLQ\o+PMNIZM[M
non auspicare una tempesta rigeneratrice, un ciclone che cambi l’aria renden-
LWTIÅVITUMV\MZM[XQZIJQTM"QVIT\ZMXIZWTMv]VWJJTQOW[XMZIZMVMQOQW^IVQ
4IKWU]VQ\o[KQMV\QÅKIPILI\MUXWXZM[WQV[MZQIKWV[QLMZIbQWVMQUW^Q-
menti sociali. Analizzando la cronistoria degli studi sulla politica non conven-
zionale si nota come pure le radici intellettuali dei dibattiti più recenti siano 
LMJQ\WZQLMOTQIVVQ;M[[IV\IÐQVY]MTXMZQWLWQVNI\\QKPMTW[\]LQWLMTTMUW-
JQTQ\IbQWVQKWTTM\\Q^MLQ^MV\I[Q[\MUI\QKW)XIZ\QZMLITTIÅVMLMOTQIVVQ;M[[IV\I
i movimenti sociali, le azioni di protesta e, più in generale, le associazioni po-
litiche non riconducibili a partiti e sindacati sono diventati una componente 
stabile delle democrazie occidentali ed hanno alimentato la partecipazione che 
è senza dubbio una risorsa imprescindibile per la vita democratica. Giovani, 
donne, nuovi gruppi professionali, ambientalisti e minoranze etniche non ri-
KWVL]KWVWQTXZWXZQWIOQZMXWTQ\QKWITTILQITM\\QKIKIXQ\ITMTI^WZWMLITKWVÆQ\\W
di classe, ma sull’ingresso delle proprie istanze in un autonomo spazio per il 
dibattito pubblico (genuine public sphere). L’obiettivo politico primario diventa la 
LQNM[ILMTTI[NMZILMTT¼I]\WVWUQIXMZ[WVITM,IY]QTILMÅVQbQWVMPIJMZUI[QI-
na di “Nuovi Movimenti Sociali”. I movimenti sociali storici, invece, avrebbero 
XMZ[WKMV\ZITQ\o^MLMVLWLQUQV]Q\ITIXZWXZQIKIZQKIKWVÆQ\\]ITMIKI][ILMTTI
loro integrazione nel sistema politico, mediante la contaminazione con partiti 
M[QVLIKI\Q16]W^Q5W^QUMV\Q;WKQITQPIVVWUWLQÅKI\WZQ[XM\\WITTMXZMKM-
denti mobilitazioni, il senso stesso della rappresentanza politica e della teoria 
LMUWKZI\QKI4ITWZW[ÅLIIQUWLQKWV^MVbQWVITQLQNIZMXWTQ\QKIM[IT\I]V¼IK-
cezione “radicale” di democrazia, che presuppone una critica alla democrazia 
rappresentativa. Luca Alteri sulla base di un’esperienza di ricerca pluriennale 
ZQ^Q[Q\IITK]VQÅTWVQLQ QVLIOQVMVMTTW [XMKQÅKWLMTKI[W Q\ITQIVWKMZKIVLWLQ
capire perché, nel nostro Paese, a dieci anni dai tragici eventi del G8 di Genova 
2001, la mobilitazione collettiva “barcolli ma non molli”. Il primo riferimento 
empirico è, appunto, alla mobilitazione contro il G8 organizzata a Genova dal 
19 al 21 luglio 2001, giudicata da della Porta il punto più alto della cosiddetta 
“stagione dei controvertici” oltre che «la più massiccia protesta contro un verti-
ce internazionale». La mobilitazione new global UW[\ZQVY]MTT¼WKKI[QWVMTI[]I
grande capacità organizzativa, ma anche il rischio che la pars destruens del suo 
I\\Q^Q[UWXZM^ITM[[MZQ[XM\\WITKWV\ZQJ]\WXZWXW[Q\Q^W)TÅVMLQM[WZKQbbIZM\ITM
rischio fu fondamentale l’organizzazione del I Forum Sociale Europeo, svoltosi 
anch’esso in Italia (Firenze), dal 6 al 10 novembre 2002. Con il Forum Sociale 
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global sembrano aver avviato in Italia una parabola discendente. La difesa delle 
minoranze etniche; l’opposizione alla precarizzazione del lavoro; la solidarietà 
QV\MZVIbQWVITQ[\I ^MZ[W QT ;]LLMTUWVLW ML QVÅVM QT decision-making interno 
delle organizzazioni di movimento – come dire il problema della democrazia e 
LMTTITMILMZ[PQXQVY]M[\IbWVILMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKIKPMQV]VUWLWWVMTT¼IT-
tro, resta una delle poche alternative al potere arrogante del Palazzo – sono i 
Y]I\\ZWX]V\Q []QY]ITQ QUW^QUMV\QVWV [MUJZIVWZQ][KQ\QILMTIJWZIZM]VI
capacità di intervento adeguato.
L’Italia è un frammento importante del sistema mondo e le dinamiche in-
ternazionali ne condizionano in misura crescente la vita. Ne consegue che 
è importante esplorare la dimensione politica della globalizzazione accanto 
alle altre dimensioni – culturale ed economica – che la costituiscono tramite 
degli studi di caso nazionali. Il dibattito sulla globalizzazione e la dimensio-
ne politica che l’accompagna si può giovare allora della interessante ricerca 
LQ5IV]MTI+IQIVQLQ K]QKQ ZQXWZ\IVMT []W [IOOQWITK]VQLI\Q  [QOVQÅKI\Q^Q
Caiani esplora un campo poco noto della cultura politica europea ed italia-
na le cui derive però sono radicate nella profondità cupa della nostra storia 
non troppo lontana: si tratta del campo della estrema destra che coinvolge, si 
noti, non pochi giovani. I dati evidenziano un’identità composita nell’attuale 
cultura politica dell’estrema destra in Italia; con delle ambiguità irrisolte fra 
valori e schemi interpretativi tradizionali ed elementi inaspettati di novità. 
Ad un primo sguardo il discorso dell’estrema destra sulla globalizzazione è 
apparso estremamente innovativo, con anche l’importazione e l’adattamento 
di temi classici della sinistra: dalla critica alla crescente importanza degli attori 
economici sulla politica, all’opposizione al ruolo egemonico degli Stati Uni-
\Q[]TTI[KMVIQV\MZVIbQWVITMIY]MTTILMTTIUIVKIVbILQLMUWKZI\QKQ\oLMTTM
istituzioni sovranazionali, inclusa l’Unione Europea. L’analisi empirica della 
Caiani mette in luce come l’estrema destra affronta il “nuovo” tema della glo-
balizzazione, usando vecchi schemi di riferimento legati alla sua tradizionale 
QLMWTWOQINWKITQbbI\I[]I[XM\\QY]ITQVIbQWVITQ[UWMQLMV\Q\oVIbQWVITM\MWZQM
cospirative, immigrazione e sicurezza. Ne consegue che le soluzioni proposte 
contro la globalizzazione sono il rafforzamento dello Stato nazione e dell’o-
riginale identità culturale, economica, etica e anche religiosa del Paese. La 
[XMKQÅKQ\oLQY]M[\IKZQ\QKIKW[zKWUMTMIUJQO]Q\oLIXIZ\MLMTT¼M[\ZMUILM-
stra verso la globalizzazione possono essere spiegate in parte col riferimento 




solidarista, legata alle lotte delle classi subalterne. Una dicotomia molto forte, 
LW^M NZI Q ZQNMZQUMV\Q QLMWTWOQKQ [QXW[[WVW \ZW^IZMXMZY]IV\WZQO]IZLI T¼M-
strema destra odierna, simboli e motivi dell’ultra nazionalismo fascista e della 
sinistra “no global”. Ma c’ è un interrogativo che resta aperto e che riguarda 
soprattutto i giovani schierati in campi distanti che vivono in un’Italia che im-
pedisce loro di maturare una condizione di piena e responsabile cittadinanza. 
+WUM[QKWVKQTQIT¼IXXWZ\WLQY]M[\W[MOUMV\WXWTQ\QKWKWVY]MTTWLQ\]\\¼IT\ZI
origine che fa della patria e dell’unità nazionale un nuovo cardine di sviluppo 
MLQQVVW^IbQWVMXMZ[ÅLIZMTIKZQ[Q'
La crisi dei partiti e delle forme di rappresentanza ha forse oltrepassato 
LMTTM[WOTQMLQ[QK]ZMbbIMLQVÆ]MVbI\WTIVW[\ZIK]T\]ZIXWTQ\QKILMUWKZI\QKI
così come il funzionamento del sistema politico e del sistema di governo. In 
XIZITTMTWIY]M[\WXZWKM[[WITQUMV\I\WLITTIXMZ^I[Q^Q\oLMTTIKWU]VQKIbQWVM
politica mediatizzata assistiamo all’affermazione progressiva di una leader-
ship personalizzata, ad una polarizzazione leader-popolo che ha confermato 
l’attualità della tematica weberiana della leadership politica carismatica nella 
rilettura originale e ormai notissima di Luciano Cavalli. Francesco Antonelli, 
alla luce delle dinamiche politiche nazionali più recenti, propone un passo 
avanti ulteriore, un’ipotesi di lettura della frammentazione democratica e del-
la sua nuova deriva multiplebiscitaria. Opportunamente ci parla dell’impove-
rimento del discorso politico e dell’indebolimento di istituzioni cardine come 
il parlamento in una contingenza di politica-spettacolo dove la logica del di-
^Q[UW[WXZI^IVbIY]MTTILMTTI TMILMZ[PQXMNÅKIKM)VKPM QTKIZQ[UIXWTQ\QKW
assume delle forme differenti in connessione alle forme di razionalizzazione 
economico-sociale che segnano le tappe della modernità e della postmoderni-
tà occidentale ed italiana. Il ritorno del populismo e di processi di mobilitazio-
ne mediatizzati fanno assumere al populismo «un carattere isomorfo rispetto 
ai fenomeni carismatici: il Popolo esiste grazie al capo». Quali sono allora le 
tendenze manifestate dalla «epifania carismatica all’interno del sistema politi-
co italiano»? Berlusconi che è stato uno dei protagonisti se non il protagonista, 
LIOTQIVVQ6W^IV\IQVXWQLQY]M[\IV]W^INI[MLMTTILMUWKZIbQIQ\ITQIVIPI
inaugurato una stagione all’insegna di una tentata ricomposizione monista 
della politica e della società nel solco di un percorso che avrebbe dovuto avere 
uno sbocco plebiscitario. Altri personaggi hanno popolato la scena politica e 
giovandosi dell’espansione dei nuovi media hanno pluralizzato la tendenza 
leaderistica personalizzata; mi sembra tuttavia che il carisma sia una risorsa 




relega, per ora, almeno così mi sembra, nella dimensione della virtualità.
Laura Solito e Carlo Sorrentino con una vis argomentativa nitida, frutto 
di una straordinaria esperienza di ricerca, ci avvertono che nel nostro Paese 
XMZ[Q[\M]VOZIVLMMY]Q^WKWKQZKIQTZ]WTWMTIN]VbQWVMLMQXZWKM[[QKWU]VQ-
KI\Q^QVWVW[\IV\MKPMIY]M[\Q[\M[[QXZWKM[[QVMOTQ]T\QUQIVVQ[Q[QILI\I]VI
notevolissima attenzione. Si allude soprattutto al successo del concetto di spet-
tacolarizzazione della realtà attribuito ai media. Un successo paradossalmente 
maggiore fra i protagonisti della vita pubblica e – soprattutto – fra i professio-
nisti della comunicazione. L’idea più diffusa, meglio forse lo stereotipo, è che 
la comunicazione serva a far clamore e soprattutto a mettersi in mostra. In 
altre parole i media produrrebbero una realtà-altra dove chi ha il potere crea 
]VUWVLWNI\\WLQUIVQXWTIbQWVMI[]WM[KT][Q^WJMVMÅKQW4I\M[QLMOTQI]-
tori è invece che la centralità della comunicazione si inscriva prioritariamente 
nello scenario delle trasformazioni della sfera pubblica proprie delle società 
democratiche, un ambito cui appartiene anche il nostro Paese.
Una logica educativa collettiva presiedeva alla prima fase della moderniz-
bIbQWVMLMTTIKWU]VQKIbQWVMLIOTQIVVQLMT[MKWVLW,WXWO]MZZIÅVWI\]\\Q
gli Anni Sessanta almeno. Una serie di intermediari culturali, con differente 
radicamento istituzionale, era chiamata al compito di controllare l’opinione 
X]JJTQKIÅT\ZIVLWVW\QbQM QV\MZXZM\IVLW M^MV\Q8IZZWKQ QV[MOVIV\Q N]VbQW-
nari di partito, sindacalisti, dirigenti e funzionari di radio e televisione svolge-
vano una fondamentale funzione socializzatrice, a metà fra propensione alla 
modernità e controllo sociale, gestita attraverso occultamenti e sottolineature 
adeguate al nuovo contesto di dirompente novità. Il mutamento dello stile 
di vita su scala di massa, effetto della dilatazione dei consumi e di una pro-
gressiva individualizzazione, alimenta negli anni successivi il bisogno di una 
costruzione autonoma del proprio capitale sociale e culturale. Questa costru-
zione che risponde in parte ad una logica di mercato è ora svincolata dalle 
QV\MZXZM\IbQWVQLMQ¹LMÅVQ\WZQXZQUIZQºKPMKWV\ZWTTI^IVWT¼QVNWZUIbQWVMIVQ-
mati da una prudente pedagogia. Una soggettività moderna reclama la rottu-




sostiene che i nuovi media hanno facilitato e sostenuto la costruzione di uno 
spazio pubblico più ampio e affollato, più ricco e partecipato, anche se non si 
possono descrivere ed analizzare criticamente il ruolo e la funzione dei media 
QV1\ITQI[MVbIKWV[QLMZIZMITK]VQI[XM\\Q[XMKQÅKQLMTTI[Q\]IbQWVMLMTVW[\ZW
8IM[M) \ITÅVMKQXZWXWVMLQ ZQ^Q[Q\IZM TIKI\MOWZQILQI[QVKZWVQIMNÅKIKM-
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mente elaborata da Gino Germani (1971). Con il termine asincronia si allude 
ITTM[NI[I\]ZMIOTQ[Y]QTQJZQKPM[][[Q[\WVW\ZIQLQ^MZ[QXZWKM[[QLMTU]\IUMV\W
sia tra le diverse zone della società. Sarebbe forse utile esercizio confrontare 
VMTTM[MLQWXXWZ\]VMY]M[\IKI\MOWZQIKWVY]MTTILQKTMI^IOM proposta da Stein 
Rokkan. L’asincronia nel contesto italiano è particolarmente incisiva perché 
i mutamenti sono stati rapidi e radicali ed il cambiamento, nelle sue molte-
XTQKQNWZUMVWV[MUXZMv[\I\WKWUXTM\IUMV\MI[[QUQTI\W+WU]VY]M[QITI
televisione ha rappresentato per la maggior parte degli italiani un’opportunità 
che ha reso possibile l’affacciarsi della gente comune alla vita pubblica. La 
televisione ha dato un contributo fondamentale nella diffusione di modelli cul-
turali moderni e innovativi, in una società ancora troppo permeata da valori 
MKWUXWZ\IUMV\QZILQKI\QVMTTI\ZILQbQWVM)Y]M[\WX]V\WLQ^MV\IQUXWZ\IV\M
KWV[\I\IZMY]ITQ[QIVWTMKWV[MO]MVbMXWTQ\QKPMLMTT¼QVÆ][[WLM\MZUQVI\WLITTI
comunicazione di massa, così sociologicamente contestualizzata, sull’opinione 
pubblica. Come scriveva Alberto Melucci «la produzione, la distribuzione e il 
controllo delle informazioni sono le chiavi dei processi sociali, rispetto a cui 
altre risorse diventano strumentali. L’informazione è una risorsa eminente-
UMV\MZQÆM[[Q^I¯1TKWVNZWV\WKPMWOVQ]\MV\MLMQUMLQIWXMZI\ZITIXZWXZQI
esperienza della realtà e le altre realtà che percepisce attraverso i media incre-
menta, insieme alla crescita dei livelli di scolarizzazione, la consapevolezza dei 
propri diritti di cittadinanza, e fa maturare nuovi bisogni ed aspettative. La cit-
tadinanza ispessisce il proprio status grazie all’azione dei media. I nostri autori 
ZQJILQ[KWVWTITWZWXZW[XM\\Q^IIVITQ\QKI®,]VY]MTIKZM[KQ\IMTIKMV\ZITQ\o
sociale della comunicazione non è il frutto di una tendenza inarrestabile – per 
molti moda – a rendersi visibili, in una società dove se non si comunica, o an-
cora meglio, se non si appare e non si ha accesso ai media, non si esiste. La sua 
KZM[KQ\IMÅVIVKPMTI[]I¹MOMUWVQIºNIXQ]\\W[\WM[XTQKQ\IUMV\MZQNMZQUMV\W
alla centralità della dimensione relazionale nelle società contemporanee, ov-
vero all’esigenza di conoscere il contesto sociale in cui si opera, di attivare 
ZMTIbQWVQ KWV KPQ IJQ\I Y]MT KWV\M[\W LQ KW[\Z]QZM QLMV\Q\o QV\MZIOMVLW KWV
T¼IUJQMV\MM[\MZVWMQVÅVMLQOM[\QZMTIZQKKPMbbILMQÆ][[QKWU]VQKI\Q^QKPM
si sviluppano e alimentano nella sfera pubblica». Il livello di consapevolezza 
LQY]M[\QXZWKM[[QvUWT\WLQ[[QUQTMI[MKWVLILMOTQIUJQMV\Q1VXIZ\QKWTIZM
Solito osserva che nel campo della comunicazione politica, e più in generale 
della comunicazione pubblica, troppo a lungo si è ritenuto, e nel nostro Paese 
in larghi strati ancora si ritiene, che la comunicazione abbia prevalentemente 
a che fare con aspetti tecnici, utili per creare un’intensa e vigorosa attenzione 
nel breve periodo, per apparire ad ogni costo. Insomma nel percorso italiano 
ritorna ineluttabile e pervasiva la ricordata asincronia. In conclusione Sor-
rentino a ragione si preoccupa del fatto che nel nostro Paese per l’asincroni-
KIMKIW\QKIZIXQLQ\oKWVTIY]ITMQUMLQI[Q[WVW[W[\Q\]Q\QVMOTQ]T\QUQ^MV\Q
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anni alla centralità dei partiti, non si sono consolidati altri luoghi e forme del 
discorso pubblico. E mi sembra che altrettanto a ragione allora, in Italia, si 




la nostra cultura democratica e comprimendo la spinta emancipativa che per 
loro natura avrebbero i media?
Luca Mori ripercorre vicende recentissime dell’intreccio tra partiti, leader-
[PQXMKWV[MV[WZQÆM\\MVLW[]OTQITJWZQLMTsocial networking italiano tra il 2005 
ed il 2010. Sostenere come fa Manuel Castells che «il politico è il messaggio» 
v]VI[MUXTQÅKIbQWVMI\\ZIMV\MUIVWVX]KMZ\WNIZKQLQUMV\QKIZMKPM[WVW
importanti sia il contenuto del messaggio sia la statura politica e morale di chi 
TWXZWXWVM5WZQQV\ZMKKQIY]M[\ML]MLQUMV[QWVQM[QI[[WKQII+WTQV+ZW]KP
Y]IVLW[KZQ^MKPMTIXMZ[WVITQbbIbQWVMLMTTIXWTQ\QKIMTM\\WZITMv]V\ZI\\WKI-
ratteristico della post-democrazia. L’esame del caso italiano in una chiave così 
[XMKQÅKIv]\QTMXMZ^IT]\IZMQT[MV[WLQY]M[\MNWZUMLQKWU]VQKIbQWVMXWTQ\Q-
ca, peraltro non particolarmente nuove sulla scena della democrazia media-
\QbbI\I;QOVQÅKI\Q^MIXXIQWVWTMW[[MZ^IbQWVQKPMIXXZWLIVWI\QXWTWOQMLQN-
ferenziate di leader dei vari schieramenti dentro e fuori dal Parlamento. Resta 
vero che i social networks ed i blog non responsabilizzano adeguatamente i 
politici di professione, un gruppo ormai troppo autoreferenziale, di fronte ad 
]V¼WXQVQWVMX]JJTQKIKPMXMZKMXQ[KMKWV\ZIOQKIKPQIZMbbIQTLMÅKQ\LQTMILMZ-
ship e le limitate capacità di governo che restano il problema dei problemi in 
Y]M[\WNZIVOMV\MKW[zKZQ\QKW
5Q[QIKWV[MV\Q\WKPQ]LMZMY]M[\MVW\MKWVQTZQKWZLWLQ5I\\MQ,WOIV"]V
maestro della sociologia politica europea ed internazionale e un caro amico. 
,WOIVLI [\]LQW[WOMVMZW[WY]ITMv [MUXZM [\I\WIXXMVI QVNWZUI\WLMTTI
nascita di SMP mi ha incoraggiato con entusiasmo e pochi mesi dopo mi 
PIQV^QI\W]V[]W[IOOQWXMZ\M[\QUWVQIZMTI[]IÅL]KQIMTI[]IIUQKQbQI4W
X]JJTQKPQIUWQVY]M[\WV]UMZW[]TT¼1\ITQI]VXIM[MKPM,WOIVIUI^IUWT\W
dove ha insegnato e vissuto a lungo con grande piacere. SMP lo saluta così, 
con ammirazione per la sua opera vastissima, originale frutto della sua inesau-
ribile versatilità ed impegno ad aprire nuove frontiere di ricerca; ma lo saluta 
anche con tanto affetto. Mi dà dolore sapere che non lo rivedrò più muoversi 
con l’agilità di un elfo buono e geniale tra i diversi tavoli che componevano 
il suo studio luminoso, nell’attico parigino di Boulevard Arago 72. Amava la-
vorare a più imprese contemporaneamente: su ogni tavolo cresceva un saggio 
LMLQKI\WIL]V\MUILQNNMZMV\MLIY]MTTWKPMMZIVI\WMUI\]ZI^IQV\MUXQ
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che lui dosava sapientemente, su un altro tavolo. E ti parlava di ognuno come 
[M[Q\ZI\\I[[MLMTTMIQ]WTMLQ]VOQIZLQVWZINÅVI\WKPM[WTWT]Q[IXM^IKWT\Q^IZM
Alimentava così la sua straordinaria creatività. Nell’ ultima telefonata mi ha 
raccontato con puntualità e passione del suo progetto di un dizionario di ec-
cellenza degli scienziati sociali contemporanei. La Fondation Mattei Dogan, 
nata nel 2001, aveva progettato un Dictionary of  Eminent Social Scientists (DESSA) 
JI[I\W[]I]\WJQWOZIÅM4MKW[MIVLI^IVWJMVMMLMZIUWT\WKWV\MV\WLMTTM
adesioni che aveva riscosso in tutto il mondo. Il dizionario, opera in progress, è 
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Il buio oltre i partiti? 
Partecipazione dal basso e partecipazione 
istituzionale ai tempi della politica reticolare
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Nell’ultimo decennio in Italia vi è stato un profondo processo di mutamento 
XWTQ\QKW4I [ÅL]KQIVMQ KWVNZWV\QLMTTM Q[\Q\]bQWVQ MLMQ [WOOM\\Q \ZILQbQWVITQ
della partecipazione (partiti e sindacati) si è tradotta in pulsioni antipolitiche e 
nello sviluppo di risposte populiste, personalistiche e pseudocarismatiche, ma 
anche in una lunga stagione di sperimentalismo partecipativo che, sviluppatosi 
attraverso un movimento erratico e ondivago, tra fasi di entusiasmo collettivo 
MNI[QLQZQÆ][[WPIKWVLW\\WITKWV[WTQLIUMV\WLQ]VIXT]ZITQ\oLQXZI\QKPMLQ
partecipazione dal basso. 
L’impegno civico, sociale e politico si è riversato in una pluralità di forme, 
LQNÅKQTUMV\M[QV\M\QbbIJQTQMZQKWVL]KQJQTQI]VLMVWUQVI\WZMKWU]VMUIKPM
insieme contribuiscono a comporre un fermento partecipativo dalla sicura ri-
TM^IVbI[]TXQIVWY]ITQ\I\Q^WMY]IV\Q\I\Q^WTIK]QKWUXZMV[QWVMKW[\Q\]Q[KM
un elemento centrale per cogliere, in tutta la sua complessità, le trasforma-
zioni della cultura politica italiana. Tale sperimentalismo partecipativo, non 







Il berlusconismo racchiude tendenze tipiche della parabola postdemocratica, 
comuni a tutte le democrazie avanzate (la personalizzazione e la mediatiz-
zazione della politica, le derive populiste, in primis), coniugandole con tratti 
tipici della cultura politica italiana (il particolarismo, il clientelismo, lo scarso 
[MV[WLMTTW;\I\WKWVÅO]ZIVLW]VI¹^QIQ\ITQIVIºITTIXW[\LMUWKZIbQIKPMTI
M[MUXTQÅKIMITTW[\M[[W\MUXWVMZILQKITQbbIITK]VQKIZI\\MZQ1XIZ\Q\QLQKMV-
tro-sinistra, ambiguamente oscillanti tra la riproposizione di un’anacronistica 
forma-partito “pesante” e una rincorsa al modello del “partito del leader”, 
hanno alimentato la deriva postdemocratica, assecondando forme, peraltro 
poco riuscite, di mediatizzazione e di personalizzazione della leadership2. 
Facendo riferimento alla teoria di Manin, la campagna elettorale del 2001, 
in Italia, può essere interpretata come la consacrazione del trionfo della «de-




municazione e della partecipazione politica: due dimensioni che sempre meno 
sono analizzabili come autonome e indipendenti l’una dall’altra, ma che, al 
contrario, si intrecciano in maniera inscindibile (Mosca 2009).
I Social Network, in particolare, sembrano essere strumenti di comunica-
zione in sintonia con i nuovi repertori di partecipazione e di comunicazione, 
KPMY]M[\Q [\M[[Q \MVLWVWIXTI[UIZM QV NWZUIXT]ZQKMV\ZQKIMLWZQbbWV\ITM
Non sono le nuove tecnologie che trasformano le forme del coinvolgimen-
\WXWTQ\QKWXQ]\\W[\W[QX]QVLQ^QL]IZM]V¼INÅVQ\oMTM\\Q^I\ZITIZM\MQV\M[I
come infrastruttura digitale, e la rete intesa come metafora e orizzonte possi-
2  Si tratta di un elemento ben colto da Colin Crouch, in riferimento alla campagna elettorale 
del 2001 che ha visto la contrapposizione tra Silvio Berlusconi e Francesco Rutelli. «Un altro 
aspetto del degrado della comunicazione politica di massa è la crescente personalizzazione 
LMTTIXWTQ\QKIMTM\\WZITMCE4IXZWUWbQWVMLMTTMXZM[]V\MY]ITQ\oKIZQ[UI\QKPMLMTTMILMZLMT
partito, le foto e gli spot della sua persona in pose adeguate e convincenti prendono sempre 
XQQTXW[\WLMTLQJI\\Q\W[]TTMY]M[\QWVQMOTQQV\MZM[[QQVKWVÆQ\\W4IXWTQ\QKIQ\ITQIVIv[\I\II
T]VOW QUU]VMLIY]M[\W NMVWUMVWÅVWITY]IVLW;QT^QW*MZT][KWVQPIWZOIVQbbI\W
l’intera campagna elettorale del centro-destra alle elezioni politiche attorno al suo personaggio, 
LQ[[MUQVIVLWW^]VY]M[]MOQOIV\WOZIÅMWXXWZ\]VIUMV\MZQVOQW^IVQ\MQVNWZ\MKWV\ZI[\WKWV
lo stile assai più partitocentrico che l’Italia aveva adottato dopo la caduta di Mussolini. Invece 
LQ][IZMY]M[\WIZOWUMV\WXMZKWV\ZI\\IKKIZMT¼]VQKIZQ[XW[\IQUUMLQI\ILMTKMV\ZW[QVQ[\ZIv
[\I\IQLMV\QÅKIZM]VQVLQ^QL]WIJJI[\IVbINW\WOMVQKW\ZIQ[]WQTMILMZITTW[KWXWLQQUQ\IZMQTXQ
possibile la campagna di Berlusconi» (Crouch 2003: 34-35).
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bile dell’organizzazione sociale e politica. Al di là di ogni ingenuo determini-
smo, la “politica online” non è il regno della partecipazione permanente, libera, 
[XWV\IVMIUI]VNMVWUMVW[MOVI\WLIIUJQ^ITMVbMKPMZQÆM\\WVWOTQI\\]ITQ
trend di mutamento sociale e politico. Nondimeno, la rete è il principale luo-
OWLQ[XMZQUMV\IbQWVMLQV]W^MNWZUMMV]W^Q[QOVQÅKI\QLMTTIXIZ\MKQXIbQWVM
(Mosca, Vaccari 2011)3.
Le mobilitazioni odierne sembrano porsi in continuità con le forme e con 
i contenuti caratterizzanti la stagione del movimento altermondialista, ripor-
tandone i temi, prettamente globali, su un piano locale e nazionale: si pensi alle 
Y]M[\QWVQLMQJMVQKWU]VQ#LMQLQZQ\\QLMTTITW\\IITTIXZMKIZQM\oinfra Alteri). Si 
tratta di una politica che coniuga la rivendicazione di valori postmaterialisti 
MWZQMV\I\QITTIY]ITQ\oLMTTI^Q\IXZQ^I\IMX]JJTQKIKWVTI[XMZQUMV\IbQWVMLQ
pratiche di mobilitazione dal basso, sia in forma apertamente protestataria e 
KWVÆQ\\]ITMKWV\ZWQ[\Q\]bQWVQMXIZ\Q\Q[QILQI]\WZOIVQbbIbQWVMITLQN]WZQLQ




sto il massimo elemento di novità – non può essere letto come sintomo di anti-
politica. Al contrario, sembra rappresentare un ritorno alla politica, che inverte il 
\ZMVLXZM^ITMV\MVMOTQ]T\QUQLMKMVVQMKPM[QZQÆM\\M[MVWVQV]VI[KWUXIZ[I
3  )T\ZQKWV\ZQJ]\QQVY]M[\WV]UMZWZQÆM\\WVWKZQ\QKIUMV\M[]TT¼IUJQ^ITMVbILMTTMLQVIUQKPM
di mutamento che caratterizzano i sentieri della comunicazione e della partecipazione nell’era 
delle reti. Luca Mori sottolinea come il web 2.0 offra una pluralità di strumenti di partecipazio-
ne e di deliberazione, ma al tempo stesso possa favorire inedite possibilità di personalizzazione, 
XIZ\QKWTIZUMV\MM^QLMV\QQVNMVWUMVQKWUMQTJTWOMQ5MM\=XLQ*MXXM/ZQTTWMY]QVLQLMT
5W^QUMV\W  ;\MTTM 1V Y]M[\W KI[W ]VI [\ZIWZLQVIZQI XIZ\MKQXIbQWVM online è riuscita a co-
niugarsi con forme strutturate di partecipazione WNÆQVM (manifestazioni, assemblee territoriali, 
M QVÅVMVI[KQ\ILQ4Q[\M+Q^QKPMUI QTKIZI\\MZMZM\QKWTIZMLMTT¼M[XMZQMVbIvI[[WKQI\WI]VI
[XQKKI\I\MVLMVbIITTIKMV\ZITQbbIbQWVMLMQÆ][[QKWU]VQKI\Q^Q[]TTIÅO]ZILMTTMILMZ.ZIVKM[KW
Antonelli, nel suo articolo, suggerisce che l’avvento dei media digitali non conduce a un supera-
mento della democrazia plebiscitaria, piuttosto a una forma di “democrazia pluriplebiscitaria”, 
favorita da una “molecolarizzazione della sfera pubblica” che permette la creazione di spazi 
KWU]VQKI\Q^QLMTQJMZI\Q^QMXIZ\MKQXI\Q^Q[MOUMV\I\QMY]QVLQ]VIXT]ZITQbbIbQWVMLMQ TMILMZ
carismatici di riferimento. Ciò, peraltro, non avviene in maniera omogenea per tutti i segmenti 
della popolazione ampliando la separazione tra una parte della popolazione, giovane, istruita, 
presente online, che popola il web 2.0, e una parte della popolazione più anziana, meno istrui-
\IKPMKWV\QV]IIQVNWZUIZ[Q[]Q\MTMOQWZVITQLMTTM\MTM^Q[QWVQOMVMZITQ[\M;MY]M[\Q]T\QUQZM[\I-
no maggiormente legati alle tradizionali forme di mobilitazione di tipo partitico o mediatico, i 
primi esprimono un processo di “mobilitazione cognitiva” (Dalton 1984) e sono i protagonisti 





la campagna referendaria del giugno del 2011, non sono state caratterizzate 
dal protagonismo di leader di partito o di movimento (pronti a tradurre la po-
XWTIZQ\oZIOOQ]V\IVMTTIUWJQTQ\IbQWVMQVZQ[WZ[I]\QTMIQÅVQLMTTIKIVLQLI\]ZI
alle elezioni). Le mobilitazioni recenti, soprattutto, non si differenziano solo per 
il ruolo centrale svolto dalla rete (anche nel caso di mobilitazioni precedenti, 
come i Girotondi, la rete svolge un ruolo determinante, cfr. Mascio 2008) e per 
T¼IUXQIXIZ\MKQXIbQWVMKPMW\\MVOWVWUIXMZQT TWZWXZWÅTIZ[QKWUMUWJQTQ-
tazioni prettamente dal basso e reticolari, ovvero come mobilitazioni a carattere 
“virale”, che raccolgono l’adesione dei cittadini a titolo individuale. Si osserva 
l’emersione pubblica di uno sperimentalismo partecipativo e civico che da anni 
cova sotto le ceneri della politica mediatica, agendo da luogo di sperimenta-
zione di una nuova concezione della politica, “orizzontale” e dal basso, che al 
rapporto diretto della massa con un leader contrappone una relazione retico-
lare tra i cittadini e una pluralità di soggetti collettivi di forma e natura diversa. 
1V[QMUMY]M[\QMTMUMV\QKWV^MZOWVWVMTT¼QVLQKIZMTIXZM[MVbINWZ[MILLQZQ\\]ZI
maggioritaria, di una modernità politica italiana, per anni soffocata, e che sem-
bra oggi trovare piena espressione. Una modernità che schiude le possibilità di 
una partecipazione politica individuale nelle forme di coinvolgimento, ma pie-
namente collettiva nei contenuti. Una forma di partecipazione, insomma, che 
sembra assumere tratti compiutamente moderni, nei termini della modernità 
ZQÆM[[Q^ILQK]QXIZTIVW*MKSM/QLLMV[!!
1VY]M[\WKWV\ZQJ]\W[QXZWXWVM]VIZQÆM[[QWVMKZQ\QKILMTTM\ZI[NWZUIbQWVQ
LMTTI XWTQ\QKI QV 1\ITQI IVITQbbIVLW Y]IV\W M KWUM TI XMZ[WVITQbbIbQWVM TI
mediatizzazione e la privatizzazione della politica, da un lato, la ricostruzio-
ne dell’impegno politico mediante nuovi soggetti e nuovi repertori di azione, 
dall’altra, costituiscano due macroprocessi che, con un movimento dialettico, 
hanno contribuito a ridisegnare le forme della politica in Italia, non necessa-
ZQIUMV\M QV NWZUIIV\QXIZ\Q\QKIUI [QK]ZIUMV\M¹WT\ZM QXIZ\Q\Qº 1VY]M[\I
prospettiva si analizzeranno le dinamiche di trasformazione della forma e del 
ruolo dei partiti e se ne ripercorrerà sinteticamente i luoghi, gli attori, gli stru-
UMV\Q+QKWVKMV\ZMZMUWY]QVLQ[]OTQ[\Z]UMV\QKPMQTKM\WXWTQ\QKW[WXZI\-
tutto di centro-sinistra, ha implementato per ricostruire in forma nuova i lega-
mi, sempre più deboli, con i cittadini e la società civile, sia nella vita di partito 
sia nella vita amministrativa delle città, con l’obiettivo di colmare il gap, via 
via sempre più profondo, tra dinamiche politiche istituzionali e partecipazione 
dal basso. Le primarie perseguono l’obiettivo di allargare la partecipazione ai 
processi di selezione del ceto politico, i XZWKM[[Q XIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^Q si pro-
pongono come strumenti di inclusione dei cittadini nei processi decisionali, 
soprattutto a livello locale. Si tratta di sperimentazioni che meritano di essere 
23IL BUIO OLTRE I PARTITI?
studiate con attenzione, poiché rappresentano, potenzialmente, strumenti di 
ZQK]KQ\]ZILMTTMOIUMILWOOQI[[IQ[ÅTIKKQI\W\ZIXIZ\Q\QMQ[\Q\]bQWVQLI]V
lato, singoli cittadini e soggetti della società civile, dall’altra, nonché strumenti 
di sintesi, capaci di contribuire alla ricostruzione di spazi di deliberazione e di 
partecipazione, invertendo la tendenza alla frammentazione della sfera pub-
JTQKIMLMQZMXMZ\WZQXIZ\MKQXI\Q^Q+WUM^MLZMUW\]\\I^QIQTZQKWZ[WIY]M[\Q
strumenti è accompagnato da una serie di criticità, che ne ridimensionano il 
ruolo innovativo.
Sulla politica in crisi e sulla crisi dei partiti
Il sentimento antipolitico appare e scompare nella politica italiana in corri-
spondenza dei momenti di crisi del sistema, sociale, politico, economico, come 
spia di un processo di trasformazione, in particolare della politica, incompiuto 
o “colpevolmente” ritardato. L’antipolitica come manifestazione evidente di 
un eccesso di vischiosità del mutamento politico rispetto alle dinamiche del 
mutamento sociale, in cui le basi sociali della democrazia si trasformano, men-
\ZMOTQI\\WZQLMTTIXWTQ\QKIVWVLQZQOWVWUIXMZ[Q[\WVW4¼IV\QXWTQ\QKIL]VY]M
come fenomeno ciclico, con livelli di maggiore intensità in corrispondenza di 
un sistema politico non in grado di rispondere alle domande che emergono 
dalla società, con istituzioni che non offrono adeguata risposta (Marletti 2002). 
Si tende così a creare una frattura nell’ambito della rappresentanza politica 
stessa, fra imprenditori del dissenso e élite autoreferenziali. L’antipolitica è, da 
[MUXZM]V¼M\QKPM\\I[W\\WTIY]ITM[QKMTIVWXQZMIT\o[XM[[WQVKWV\ZILLQbQWVM
(Mastropaolo 2005). Se proviamo a declinare il sentimento antipolitico, trovia-
mo che alla sua radice possono esserci allo stesso tempo una critica alla troppa e 
alla poca politica nella società, una critica alla politica come spazio istituzionale 
di governo – a fronte di una superiorità del privato (la società civile, nel suo 
[QOVQÅKI\WXQM[\M[W·M]VIKZQ\QKIITTIXWTQ\QKIKWUMQVKIXIKQ\oLQZIXXZM-
sentanza politico-istituzionale delle idee, e degli interessi dei cittadini (Daalder 
1992). Tuttavia, in un periodo di crisi occorre sempre richiamare la differenza 
fra populismo, che si presenta come moto reattivo all’interno di un sistema de-
mocratico, seguendo schemi ideologici antielitari e antisistema (Meny e Surel 
"!MLMUWKZIbQIKWV]VTMILMZ+I^ITTQ;MT¼IXXMTTWITTIMY]Q-
voca e ambivalente parola “popolo” fa riferimento ad una contestazione anti-
establishment, che agita la politica, la prospettiva weberiana di una democrazia 
con un leader si pone come la risoluzione di una tensione di crisi, non nell’am-
bito di un generico e anti-politico appello al popolo, ma verso la realizzazione 
di un processo di personalizzazione della politica e della leadership di vertice, 
in cui vengono superati gli intermediari partitici, ancorati a interessi particolari 
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e incapaci di rappresentare il bene comune, anche perché condizionati dalle 
esigenze di riproduzione e salvaguardia delle proprie élite.
=V¼IV\QXWTQ\QKIIUJQ^ITMV\MKPMXMZ[MUXTQÅKIZMX]M[[MZMZQKWVLW\\II
diverse tipologie, tra cui un’antipolitica attiva e una passiva, e al tempo stes-
so un’antipolitica uTQ\MTM^MT e una UI[[TM^MT5M\M")QÅVQLQY]M[\I
IVITQ[QXW[[QIUWQVLQKIZMT¼M[Q[\MVbILQ]V¼IV\QXWTQ\QKIKWUMZQÅ]\WOMVMZITM
caratterizzata da apatia e passività, generata da disincanto e marginalità nella 
[NMZIX]JJTQKI# MIT\MZVI\Q^IUMV\M]V¼IV\QXWTQ\QKII\\Q^I QV\M[I KWUM ZQÅ]\W
non della politica tout court, ma di un particolare assetto della politica, dei suoi 
attori, delle sua modalità attuali. Un’antipolitica attiva e una passiva, sulla 
base di una centralità o perifericità socio-culturale, alla base di una nuova 
NZI\\]ZIXWTQ\QKIY]MTTI \ZI QV\MOZI\QMLM[KT][QVMTTW[XIbQWXWTQ\QKWKWV\MU-
poraneo, entrambi in opposizione al piano tradizionale della rappresentanza 
politica (Kitschelt 1997). Con cause e obiettivi diversi, e con diverse prospetti-
ve, e conseguenze, per la democrazia. Entrambe, tuttavia, alimentate più che 
da masse politicamente orientate, dall’azione di contro-élite. Del resto anche 
la galassia dell’antipolitica partecipa della dimensione del potere politico, e, 
secondo un paradosso solo apparente, il fenomeno dell’antipolitica è general-
mente associato all’antipartitismo (Mudde 1996; Poguntke, Scarrow 1996). 
)VKPMQVY]M[\WKI[W[QX]QLMV\QÅKIZM]VZQÅ]\W\W]\KW]Z\LMTXIZ\Q\WXW-
litico come strumento di partecipazione dei cittadini - sia come ridondanza 
rispetto ad altri strumenti (diretti) di partecipazione, sia come vero e proprio 
ZQOM\\W WXX]ZMKWUM]V ZQÅ]\W [MTM\\Q^WLMQXIZ\Q\Q M[Q[\MV\QXZQVKQXITQ QV-
diziati dei vizi della politica e ritenuti incapaci di cogliere e rappresentare 
le fratture della società (Daalder 1992). La critica ai partiti ha origine con 
la nascita stessa dei sistemi politici (democratici e non). Nella critica classica 
alle organizzazioni politiche (da Roma al Medioevo, dal dibattito sulla nascita 
LMOTQ;\I\Q]VQ\QÅVWITT¼INNMZUIZ[QLMTTMLMUWKZIbQMLQUI[[IZQ\WZVIVWKWV
regolarità giudizi negativi sulla natura disgregante delle fazioni. E i principali 
KIXQLQIKK][I[WVW[MUXZMZQKWVL]KQJQTQI\MUQY]ITQ"LQ^QLMZMQTXWXWTWNW-
mentare la cura di interessi parziali, non perseguire il bene comune, occupare 
la sfera pubblica (Compagna 2008). «Chi dice organizzazione dice tendenza 
all’oligarchia», scriveva Michels (1911), e descriveva come il processo di istitu-
zionalizzazione fosse responsabile nel tempo del formarsi di oligarchie, e della 
XZWOZM[[Q^I[W[\Q\]bQWVMLMQÅVQWZQOQVIZQLMTT¼WZOIVQbbIbQWVMLQXIZ\Q\WKWVTI
propria sopravvivenza. La stessa avversione verso “la casta” non è una inven-
zione né post-moderna, né post-democratica. Nel 1902 Ostrogorski criticava 
l’organizzazione intesa come macchina di partito a cui imputava la degene-
razione oligarchica (per l’appunto di casta) e il potere personale contrapposto 
ITTIXIZ\MKQXIbQWVMLMQKQ\\ILQVQITTIKW[IX]JJTQKI,]VY]MQT\MUINIXIZ\M
dello studio sociologico della democrazia, e, anzi, la particolarità di una sua 
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assenza o marginalità sembra contraddistinguere la stagione della democrazia 
dei partiti di massa come una eccezione. Una eccezione messa in discussione 
almeno dagli anni Settanta, e lacuna da colmare sia come impianto teorico di 
riferimento, sia come ricerca empirica.
Se l’antipolitica passiva e l’antipartitismo tout court sono fenomeni latenti e 
cronici dei sistemi politici, più interessanti appaiono le dinamiche dell’antipo-
TQ\QKII\\Q^ILITTI[ÅL]KQI^MZ[WQXIZ\Q\QM^MZ[WTIKTI[[MXWTQ\QKIITZ]WTWLMOTQ
imprenditori dell’antipolitica (e la loro possibile dinamica di contro-élite). Un 
fenomeno ancor più interessante, e controverso, se declinato sul caso italia-








Guerra fredda. Un sistema politico incapace di rinnovarsi perché bloccato 
LITTI KWV\QVOMVbILMTTIXZWXZQI ZQXZWL]bQWVMLIY]MTTI KTI[[QKI M\MZWOMVM[Q
LMQÅVQKPMPIXWZ\I\WTIKTI[[MXWTQ\QKI·QVXIZ\QKWTIZMVMOTQIVVQ7\\IV\I·I
inseguire il consenso e la propria sopravvivenza, di fatto ipotecando parte del 
futuro economico del paese. Una condotta accompagnata e aggravata dalla 
trasformazione dei partiti, non più strumenti di integrazione di massa, non più 
espressione di fratture di classe o di religione, costretti ad ampliare le proprie 
basi sociali e a cercare attivamente il consenso varcando i tradizionali “ter-
ZQ\WZQLQKIKKQIº+WUXTQKM TIÅVMLMTTM QLMWTWOQM QXIZ\Q\Qmainstream si sono 
mossi in un’ottica “postmoderna” (Von Beyme 1996), ancorando la propria 
legittimazione, e le proprie risorse, alle istituzioni, e al tempo stesso curando la 
propria sopravvivenza tramite il potere, piuttosto che raggiungere il potere per 
dirigere la società (Katz, Mair 2009). Partiti che progressivamente muovono 
dalla società alle istituzioni, dismettendo la funzione di mediazione sociale e 
politica, per divenire semi-agenzie dello Stato, altrimenti riconducibili a “public 
utilities” (Van Biezen 2004). Da strumenti di politicizzazione delle fratture pre-
senti nella società, e da canali che istituzionalizzano la partecipazione, i partiti 
divengono parte integrante del potere pubblico, da cui esercitano un controllo 
del potere di nomina, di patronage, nelle istituzioni (Di Mascio 2011). Partiti 
in via di de-ideologizzazione, la cui penetrazione nei meandri della ammini-
strazione (le degenerazione partitocratica) non è più legittimata da riferimenti 
ideologici, da appartenenze collettive in grado di “anestetizzare” e “risolvere” 
il distacco tra la classe politica e i cittadini. Per di più, venute meno le gran-
di narrazioni collettive dei partiti, emerge progressivamente l’incapacità della 
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KTI[[MXWTQ\QKILQZQLMÅVQZMQKWV\MV]\QLMTTIZIXXZM[MV\IVbIXWTQ\QKIINZWV\M
della maggior complessità delle linee di divisioni sociali, e il superamento dei 
tradizionali “blocchi sociali” di riferimento. I partiti, ma un discorso analogo 
potrebbe essere avanzato per i sindacati, non rappresentano più, o meglio 
ZIXXZM[MV\IVW[WTW]VIXIZ\MLQ[WTQ\WY]MTTIXQIVbQIVIMY]MTTIXQ[\Z]\\]-
ZITUMV\M\]\MTI\ILMTTI[WKQM\oVWVIOOZMOIVWMVWVÅT\ZIVWXQTMLWUIVLM
sociali, inserendole in un disegno organico di rappresentanza (Pizzorno 1996). 
<MVLWVWI [XW[\IZM TI ZIXXZM[MV\IVbIXWTQ\QKI QVÅVbQWVQWUIVQXWTIbQWVQ
di rappresentatività. E al tempo stesso, anche nella fase di output del sistema, 
TI [NMZILQOW^MZVWUW[\ZIVW TQUQ\QLQMNÅKIKQIMMNÅKQMVbI [ÅLI\QLITT¼MKW-
nomia, dalle istituzioni sopranazionali, e dagli interessi che si auto-tutelano, 
VMTLM\MZUQVIZMTM[KMT\MLQOW^MZVW5I\\QVI6WV[WTWY]QVLQT¼I]\W
referenzialità e la nuova e vecchia corruzione della classe politica (della Porta e 
Vannucci 2007). Ma il venir meno di un patto fra cittadini e politica, e il lento 
affermarsi di un nuovo rapporto fra eletti ed elettori, in molti casi improntato 
VWVITTIXIZ\MKQXIbQWVMUIIT TMOIUMXMZ[WVITMXMZ[WVITQ[\QKWY]IVLWVWV
clientelare (Caciagli 2009). Crisi dei partiti come strumenti di partecipazione e 
QLMV\QÅKIbQWVMUIIVKPMKZQ[QLMTTIKIXIKQ\oLQOW^MZVW=VKWZ\WKQZK]Q\WKPM
sfocia nell’accrescersi della reazione antipolitica dei primi anni Novanta, nella 
Lega, nei referendum, in Forza Italia (Tarchi 2003). Un fenomeno che tuttavia 
vIKKWUXIOVI\WVWV[WTWLITZQÆ][[WVMTXZQ^I\Wtout court (come avvenne ne-
gli anni Ottanta), ma anche da una spinta opposta, testimoniata dallo spirito 
KQ^QKWKPMINÅWZILI]V QUXMOVWKWT\Q^I\WVWVVMTTIXWTQ\QKIUIVMTTI[NMZI
LMQ ZIXXWZ\Q \IVOQJQTQ6MTT¼I[[WKQIbQWVQ[UW QV K]Q v XW[[QJQTM M OZI\QÅKIV\M
misurare la partecipazione senza posticipare al futuro il raccolto del proprio 
impegno. Nella sfera calda dei rapporti personali. Non sempre elemento vir-
\]W[WXMZTIY]ITQ\oLMTTILMUWKZIbQIIVKPM[MXZWXMLM]\QKWITZQ[^MOTQWLQ]V
TMOIUM[WKQITMKPM[Q[WTQLQÅKINZITMXMZ[WVMNZITMKTI[[QMXZWL]KMKIXQ\ITM
sociale, risorsa preziosa della sfera pubblica e della democrazia stessa. 
4INI[MXWTQ\QKII\\]ITMIXXIZM^QbQI\ILITTI¹\ZIV[QbQWVMQVÅVQ\IºKPMPITM
[]MWZQOQVQXZWXZQWVMTTILQNÅKQTMOM[\IbQWVMLMTTIXWTQ\QKIVMOTQIVVQ6W^IV\I
(Bull e Rhodes 1997; Ignazi 2002; Biorcio 2003). Da una parte il sistema poli-
tico e partitico – dopo venti anni – non è ancora approdato ad una geometria 
stabile. Berlusconi, l’imprenditore dell’antipolitica si è ormai istituzionalizza-
to, e ha promesso ma non realizzato la de-istituzionalizzazione del sistema 
politico ed economico precedente. E, nell’ottica di una leadership carismatica, 
[QXW\ZMJJMY]QVLQWJQM\\IZMTI[KIZ[IXZWL]bQWVMLQZQ[]T\I\QMTIVWV\ZI[NWZ-
mazione del sistema. La stessa leadership politica ha ottenuto consenso ma 
VWVPIOMVMZI\WÅL]KQIXWVMVLW[QY]QVLQVMTT¼IT^MWLQ]VIXZWXW[\IXWX]TQ-
sta più che nella prospettiva di leadership carismatica (Mastropaolo 2011). Il 
XW[\WMTIN]VbQWVMLMTTMQLMWTWOQM[WVW[\I\QKW[z[W\\WXW[\QI[ÅLIKWVM[Q\QQV
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entrambi i casi non risolutivi, prima da una ostilità alla sfera pubblica da parte 
LMTTI[WKQM\oKQ^QTMY]QVLQLITTI¹XWTQ\QKILMTT¼IV\QXWTQ\QKIºLQ]VITMILMZ[PQX






una rappresentanza politica in grado di tenere insieme interessi diffusi, iden-
\Q\oNZIUUMV\I\MQVIT\ZMXIZWTM]VIUWLMZVQ\oLQ^MZ[ILIY]MTTIKW[\Z]Q\IM
cristallizzata negli anni del Dopoguerra. 
Per comprendere il mutamento politico dell’Italia occorre osservare che la 
politica, e i partiti, si trovano ad affrontare una fase di mutamento della strut-
tura delle opportunità, costituite dalla società in cui operano, dalle istituzioni 
MQVÅVMLITTMLQVIUQKPMLQKWUXM\QbQWVMXZWXZQMLMQ[]WQI\\WZQ:IVQWTW#
1TZIXXWZ\W\ZIXWTQ\QKIM[WKQM\oQTZMKQXZWKWQVÆ]MVbIZ[QLMTU]\IUMV-
to sociale e politico, rappresentano le chiavi d’accesso alla comprensione delle 
\ZI[NWZUIbQWVQLMTTI[\M[[ILMUWKZIbQI4MQLMV\Q\o[WKQITQÅOTQMLMTTIUWLMZVQ-




proprio sé e il proprio senso nella vita, nel lavoro, nelle relazioni sociali, nelle 
relazioni umane (Beck 2001; Bontempi 2007). Senza l’ausilio e la mediazione 
di forme comunitarie, senza la naturale aspettativa di una mobilità sociale 
ascendente, senza orizzonti politici e sociali integrati in una dimensione col-
TM\\Q^I[MVbIQVÅVMQTKWTTIV\MLQQLMV\Q\oXWTQ\QKPMTI[WKQM\o[QLQ[QV\MOZIMOTQ
interessi più forti capaci di auto-rappresentarsi sulla scena pubblica margina-
lizzano inevitabilmente gli interessi dei più deboli, altrimenti riconducibili a 
QV\MZM[[QNZIUUMV\I\QWVWVQVOZILWLQM[MZKQ\IZM]VIY]ITKPMNWZUILQXZM[-
[QWVM=VI[WKQM\oMY]QVLQ]VI[NMZIXWTQ\QKIKPMLQ^QLMQOZ]XXQ[WKQITQ[]TTI
base di una nuova frattura: gli integrati, coloro che hanno le risorse, il capitale 
umano, relazionale, culturale ed economico per sfruttare l’onda individuale 
LMTTITQY]MNIbQWVMLMTTIUWLMZVQ\o#MOTQM[KT][QKWTWZWKPMQV^MKM[WVWW[Q
ZQ\MVOWVWUIZOQVITQITTMV]W^M [ÅLMWXXWZ\]VQ\oMKPMKMZKIVW TMXZWXZQM
zattere di salvataggio in comunità immaginarie, utopie di sicurezza a cui ap-
XMVLMZMTIXZWXZQI[MV[IbQWVMLQM[KT][QWVM=VI[WKQM\oLQY]M[\W\QXWVWVNI
a meno della politica, ma richiede alla politica stessa una nuova capacità di 
rappresentanza collettiva. Una democrazia esposta alla polverizzazione degli 
intermediari tradizionali non può infatti difettare di forme di aggregazione e 
rappresentanza di interessi, di culture politiche, di organizzazioni territoriali 
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di partecipazione, della formazione e del ricambio della classe dirigente. No-
nostante il lamento della crisi, ancora nessuno ha dimostrato come è possibile 
il funzionamento di una democrazia senza i partiti. Affermazione che non 
MY]Q^ITMITLI\WXMZK]QTILMUWKZIbQILM^MM[[MZM¹LMQXIZ\Q\QºMTIXIZ\MKQXI-
zione unicamente strutturata “dai partiti”. La sfera pubblica riaperta, sia nelle 
LQVIUQKPMLQIKKM[[W^MZ\QKITMITTI[NMZILMKQ[QWVITM[QIQVY]MTTMWZQbbWV\ITQLQ
partecipazione politica, si è arricchita, anche in Italia, di nuove forme e con-
tenuti dell’agire collettivo. Tuttavia, perché continua a crescere il dato della 
[ÅL]KQIVMQKWVNZWV\QLMQXIZ\Q\Q' 1V 1\ITQIKWUMVMT ZM[\WLMTTMLMUWKZIbQM
europee, la crisi dei partiti porta con sé il paradosso di soggetti al tempo stesso 
troppo deboli nella società e troppo forti nelle attribuzioni di potere. E al tem-
po stesso si chiede non solo la democrazia dei partiti, ma la democrazia nei 
partiti. Partiti (e sindacati) in crisi di legittimazione, ancora più che di poteri, 
si devono confrontare con i problemi della selezione della classe politica, che 
non è solo democrazia dei processi decisionali, ma anche – o soprattutto – 
Y]ITQ\oMNWZUIbQWVMLMTTIuTQ\MQTTWZWZQKIUJQWIVKPMQV[MV[WOMVMZIbQWVITM
il superamento del metodo della cooptazione (in particolare dei vertici della 
società civile). Inoltre, insieme al dato organizzativo, è ormai dirompente il 
tema della riforma del sistema istituzionale, con la possibilità dei cittadini di 
sanzionare l’operato dei partiti e dei leader sulla base dei contenuti dell’agire 
di governo. Come avviene nei livelli locali, in cui il rapporto con la politica 
(e con i suoi vertici) è più diretto, personalizzato, il rapporto con la comunità 
TWKITMvKW[\IV\MTI^MZQÅKILMTTIKIXIKQ\oLQOW^MZVWvY]W\QLQIVI)XIZ\QZM
dalla Legge 81 del 1993 i nuovi sindaci sperimentano non solo una leadership 
XMZ[WVITQbbI\IUIZQLMÅVQ[KWVWTI[\M[[IQLMV\Q\oLMQXIZ\Q\QTWKITQMZMITQbbI-
VWV]W^MNWZUMLQOW^MZVIVKMTWKITM;MOI\WZQ1VY]M[\W[MV[WT¼M[IUM
delle società democratiche contemporanee mette in evidenza come l’antipoli-
tica trova terreno fertile dove si incrinano le forme tradizionali di legittimità, 
MKWVY]M[\M TIKIXIKQ\oLQ]VIZMITMZM[XWV[IJQTQbbIbQWVMMZIXXZM[MV\IVbI
nei confronti degli elettori. Un processo che tuttavia non mette in discussione 
TIÅL]KQIVMTTILMUWKZIbQI 4QVb KPMVMTTI []I ZMITQbbIbQWVMXZI\QKI
necessita di una declinazione, in cui la dimensione partecipativa, la dimensio-
VMLMTTILMUWKZIbQIKWV]VTMILMZ[QXWVOWVWKWUM[ÅLIMWXXWZ\]VQ\oITTI
ZQLMÅVQbQWVMLMQKWV\MV]\QLMTTILMUWKZIbQIZIXXZM[MV\I\Q^I
Le trasformazioni della partecipazione “dal basso”
Il declino degli iscritti ai partiti di massa ha favorito la nascita di un associa-
bQWVQ[UWI]\WVWUWLIQXIZ\Q\QMY]QVLQLQ]V¼QVMLQ\INWZUILQXIZ\MKQXIbQWVM
sociale, che raccoglie e valorizza le istanze partecipative che non si indirizzano 
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più nei canali tradizionali (La Valle 2006). A partire dagli anni Novanta osser-
^QIUWQVWT\ZM]VIZIXQLILQNN][QWVMLMTNMVWUMVWLMQKWUQ\I\QLQY]IZ\QMZM
Questi nascono a livello “micro”, raccogliendo le proteste dei cittadini nei 
confronti di un progetto urbanistico riguardante l’area, per esprimere la con-
trarietà rispetto alla presenza di immigrati, ecc. Il carattere single-issue e di tipo 
XZM^ITMV\MUMV\M XZW\M[\I\IZQW LQ Y]M[\MUWJQTQ\IbQWVQ [XQVOM OTQ W[[MZ^I\WZQ
ad attribuirvi l’etichetta NIMBY (Not in My Back Yard), per sottolinearne il 
carattere reattivo ed egoistico. Se all’associazionismo sono attribuite virtù ci-
viche, e, in particolare, la capacità di mobilitare e riprodurre il capitale sociale 
(Putnam 1993), i comitati sono considerati una conseguenza perversa della 
NZIUUMV\IbQWVMMQT[MOVWLMTZQÅ]\WLMTKWVNZWV\WMLMTLQITWOW*WJJQWBMX-
petella 1999). La diffusione dei comitati, si sostiene, è il segno dell’erosione del 
capitale sociale nonché dell’antipolitica, conseguenza della perdita di capacità 
della politica di conciliare e integrare interessi e punti di vista contrastanti. In 
realtà, le ricerche evidenziano lo sviluppo di una dimensione progettuale e 
proattiva, che non si limita alla difesa dell’interesse micro, ma, al contrario, si 
apre all’elaborazione comune su temi prettamente pubblici. Ne sono testimo-
VQIVbIKWUMZQKWZLI,WVI\MTTILMTTI8WZ\IVMTT¼QV\MZ^Q[\IZMITQbbI\IQVY]M[\W
stesso numero della rivista, la tendenza, ampiamente diffusa, alla nascita di 
coordinamenti dei comitati, che agiscono, nelle grandi città, in forma unitaria, 
e i raccordi che si creano tra comitati sorti in territori diversi e in opposizione 
a progetti diversi, come l’Alta Velocità in Val di Susa o il Ponte sullo Stretto di 
Messina (della Porta, Piazza 2008). Nell’ambito del multiforme mondo dei co-
UQ\I\QY]QVLQ[Q[^QT]XXIVWNWZUMLQXIZ\MKQXIbQWVMLQ\QXWXZWI\\Q^WJMVXQ
capace di generare capitale sociale rispetto a una parte del mondo associativo, 
I]\WLMÅVQ\W[Q¹^WTWV\IZQI\WLMTNIZMºKPMIJJIVLWVITIN]VbQWVMLQIL^WKIKa, 
I[[]UM]VILMKTQVIbQWVMM[XTQKQ\IUMV\MIXWTQ\QKIM[WXZI\\]\\WÅVQ[KM\IT^WT-
ta per mutuare logiche e modalità di azione proprie della sfera del mercato.
Prendendo a prestito le categorie habermasiane, possiamo affermare che, 
IT XIZQ LMQ XIZ\Q\Q IVKPM ]VI XIZ\M [QOVQÅKI\Q^I LMTUWVLW LMTT¼I[[WKQIbQW-
VQ[UW[QLQ[\IKKILIT¹UWVLWLMTTI^Q\IºILW\\IVLWÅVITQ\oMTQVO]IOOQXZW-
pri del “sistema”, lasciando ad altri soggetti collettivi l’azione emancipatoria 
nell’ambito della sfera pubblica. La tendenza alla trasformazione ontologica 
dei partiti e di parte del mondo associativo spiega la capacità di attrazione dei 
movimenti come ambiti di elaborazione di una politica dal basso e, soprattut-
to, lo sviluppo di nuovi attori collettivi, capaci di intercettare le istanze di par-
tecipazione in ambienti informali e non strumentali, che offrono spazi liberi di 
dibattito pubblico. I movimenti sono impegnati su una pluralità di tematiche: 
l’ambiente, la pace, i diritti dei migranti, i beni comuni, la riforma della de-
mocrazia, ecc. Il fenomeno più rilevante dell’ultimo decennio è il movimento 
altermondialista, “movimento dei movimenti” che non si basa su un’identità 
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forte e univoca, ma è intimamente pluri-identitario e aperto. Raccoglie espe-
rienze diverse (dall’associazionismo cattolico ai movimenti di matrice mar-
xista) e le sintetizza in maniera sincretica. È per sua natura transnazionale. 
Porta a pieno compimento il principio della rete, come forma organizzativa e 
KWUMNWZUIUMV\ITM\IV\WKPMTW[^QT]XXWLQY]M[\WV]W^WUW^QUMV\Wv[\ZM\-
tamente legato all’utilizzo delle rete telematica, che contribuisce in maniera 
determinante a riplasmare i repertori di azione di comunicazione (Balocchi, 
.ZM[KPQ:INÅVQ ;MQKWUQ\I\QLQY]IZ\QMZMVI[KWVW[]JI[MTWKITM
sono single-issue e tematizzano una singola XWTQKa il movimento new global (del-
la Porta, Mosca 2003; De Nardis 2003) è transnazionale, reticolare, aperto e 
plurale, abbraccia una pluralità di tematiche e ha come oggetto più generale 
l’affermazione di una nuova concezione della politica e della pratica democra-
tica, che, come vedremo, si esprime tramite una richiesta di riforma partecipa-
tiva delle istituzioni, ma ancor prima è messa in pratica nelle modalità demo-
cratiche interne ai movimenti, che superano il vecchio assemblearismo, con le 
sue empasse decisionali e le sue inevitabili derive leaderistiche, e affermano una 




proattiva, che si esprime nell’elaborazione di progetti e proposte, in merito alla 
\]\MTIIUJQMV\ITMMITTIY]M[\QWVMLMQJMVQKWU]VQITTIOQ][\QbQI[WKQITMITTI
riforma democratica delle istituzioni locali, nazionali, sopranazionali. 
La stagione del movimento altermondialista vive, in Italia, un momento 
centrale tra il 2001 e il 2002, anni del controvertice a Genova e del Social 
Forum Europeo di Firenze. Si tratta dello stesso periodo che avevamo pre-
cedentemente individuato come il culmine simbolico del processo di media-
tizzazione e di personalizzazione della politica e di distacco dei partiti dalla 
[WKQM\oKQ^QTMMLITTIXWTQ\QKI¹LITJI[[Wº)XIZ\QZMLIY]MTUWUMV\WQ\MUQM
i repertori elaborati nell’ambito del movimento dei movimenti trovano appli-





lebre motto dei movimenti, “pensa globale e agisci locale”) e transnazionali, 
comitati e associazioni con scopi, natura, forma organizzativa e modalità di 
UWJQTQ\IbQWVMLQ^MZ[M<ZIY]M[\MIVKPM QV1\ITQI ZQMV\ZIVW TMI[[WKQIbQWVQ
attive nell’ambito del consumerismo politico (Forno, Tosi 2009). Botteghe 
LMTKWUUMZKQWMY]WM[WTQLITMOZ]XXQLQIKY]Q[\WXZWOM\\QLQÅTQMZIKWZ\I
distretti di economia solidale: sono forme di mobilitazione auto-organizzate, 
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in cui l’autonomia rispetto alle istituzioni si associa a un repertorio di azione 
XZWI\\Q^WKPMVWVZQÅ]\IIXZQWZQQTKWVNZWV\WKWVTIXWTQ\QKIQ[\Q\]bQWVITM;Q
tratta di forme di impegno sociale e politico che possono essere considerate 
emblematiche di una partecipazione “oltre la delega”, che vede l’attivazio-
ne di “cittadini critici” (Norris 1999), protagonisti di un’individualizzazione 
della politica, ovvero di un rapporto con la politica sempre più autonomo e 
indipendente da partiti e sindacati, e, con l’avvento della politica online, anche 
dalle organizzazioni di movimento. Questi cittadini, infatti, partecipano in 
forma silenziosa, informandosi, comunicando e deliberando su blog, Social 
6M\_WZSNWZ]UWVTQVMM[WVWXZW\IOWVQ[\QLQNWZUMLQ¹ÆI[PIK\Q^Q[Uº-IZT
Kimport 2011): termine che indica la possibilità di partecipare a mobilita-
zioni e campagne in forma istantanea e immediata, a distanza, senza che 
sia necessario impiegare tempo e denaro. La partecipazione individualizzata 
IKY]Q[\I^Q[QJQTQ\oQVUIVQMZIIT\MZVIQV]VIXT]ZITQ\oLQNWZUMLQIbQWVMKWT-
lettiva, più o meno estemporanee, ma sembra nondimeno capace, in alcune 
fasi, di saldarsi in mobilitazioni WNÆQVM, ampiamente partecipate. Emblemati-
che, in tal senso, sono le mobilitazioni degli 1VLQOVILW[ in Spagna e le proteste 
degli universitari in Italia, avvenute al di fuori dei partiti, lontane dai media 
tradizionali, senza la presenza di leaders immediatamente riconoscibili. In 
entrambi i casi l’utilizzo della rete è stato determinante, ma la protesta, lungi 
LITZM[\IZMKWVÅVI\Ionline, ha riempito le piazze. 
La moltiplicazione degli spazi e delle forme della partecipazione ha come 
risultato una dinamica di frammentazione: sempre più politica dei partiti, po-
litica mediatica e politica dal basso sembrano seguire dinamiche autonome e 
QVLQXMVLMV\Q4IKWV[IXM^WTMbbILQY]M[\W\ZMVL[W\\W[\oITTIXZWUWbQWVMLQ
una serie di tentativi di ricucire il divario tra il mondo della politica istituzio-
VITMMXIZ\Q\QKIMY]MTTWLMTTIXWTQ\QKI¹LITJI[[Wº[QI[]QVQbQI\Q^ILMQXIZ\Q\Q
e delle istituzioni sia su iniziativa della società civile, con risultati ambivalenti. 
Si tratta, delle primarie e dei processi partecipativo-deliberativi: strumenti di 
un possibile nuovo raccordo tra istituzioni, partiti e cittadini, in un contesto 
segnato da un appiattimento dei partiti sulla dimensione istituzionale e da 
una tendenza degli stessi a sviluppare rapporti privilegiati con lobby e poteri 
privati; da una forte tendenza alla personalizzazione della politica, anche a li-
vello locale; da una frammentazione delle forme partecipative in una pluralità 
LQ[WOOM\\Q=VILMTTMÅVITQ\oI[[WKQIJQTQIY]M[\Q[\Z]UMV\QvY]MTTILQWNNZQZM
QVMLQ\MXW[[QJQTQ\oLQKWQV^WTOQUMV\W[MXX]ZTQUQ\I\MMX]V\]ITQIY]MTTI^I[\I
schiera di cittadini interessati alla politica ma non attivi in forme di parteci-
XIbQWVMKWV^MVbQWVITM;Q\ZI\\ILMQ¹KQ\\ILQVQKZQ\QKQºKPMZQÅ]\IVW]VIUW-
bilitazione partitica, ma che sono mobilitati cognitivamente, e sviluppano un 
ZIXXWZ\WQVLQ^QL]ITMKWVTIXWTQ\QKI5IY]M[\Q[\Z]UMV\Q[WVWMNNM\\Q^IUMV\M
in grado di promuovere la partecipazione dei cittadini, di recepire le richieste 
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di partecipazione dal basso, di generare empowerment e di alimentare il capitale 
sociale? E sono strumenti che permettono a partiti e amministrazioni locali di 
ZQKWVY]Q[\IZMÅL]KQIMTMOQ\\QUQ\o'
Personalizzazione della politica: le primarie
Nelle democrazie contemporanee, la politica diviene con sempre maggiore in-
tensità candidate-centered, personalizzata, e presidenzializzata (Poguntke, Webb 
2005). Un processo che si osserva anche nelle democrazie tradizionalmente 
ancorate a sistemi elettorali di tipo proporzionale, alla rappresentanza par-
lamentare, dove la crescita del ruolo dell’individuo cresce a detrimento del 
“collettivo”, della ideologia e della organizzazione, ossia in direzione non solo 
diversa, ma avversa, ai partiti politici (Hazan, Rahat 2010: 12). Oltre i par-
\Q\Q Y]QVLQ KQXW[[WVWM[[MZM QXIZ\Q\Q [\M[[Q [M T¼WZOIVQbbIbQWVM TM N]VbQWVQ
MQXW\MZQLQY]M[\Q]T\QUQVWV[WVWNW[[QTQbbI\QVMTTINWZUI[\WZQKILMTXIZ\Q\W
di massa. All’interno dei processi di mutamento dei partiti, può essere inse-
rita la democratizzazione delle procedure di selezione della leadership, uno 
dei possibili strumenti che intervengono a modernizzare un processo interno, 
M \ZIUQ\M Y]M[\W TI VI\]ZI [\M[[I LMQ XIZ\Q\Q 4M MTMbQWVQ XZQUIZQM [WVW \ITQ
«perché avvengono prima delle elezioni vere e proprie» (Fabbrini 2002: 19), 
e rappresentano temporalmente il momento in cui avviene la nomina o la se-
lezione degli aspiranti candidati di un partito alle cariche pubbliche, secondo 
regole che stabiliscono chi può candidarsi e chi può partecipare alla elezione. 
4MXZQUIZQMKW[\Q\]Q[KWVW]VIXZWKML]ZII\\ZI^MZ[WTIY]ITMQKIVLQLI\Q[WVW
selezionati direttamente dagli iscritti/elettori, in elezioni supervisionate dalle 
istituzioni piuttosto che dai leader di partito in riunioni e convenzioni (Ran-
VMa! ZQKWVL]KQJQTQY]QVLQI]VUM\WLWLQ[MTMbQWVM]VI^W\IbQWVMQV
vista di una elezione (Valbruzzi 2011: 283). Tuttavia, le primarie, dal punto 
di vista sociologico, rappresentano un campo di ricerca interessante non solo 
come “meccanica” di elezione. Le primarie sottintendono alla trasformazione 
della relazione fra eletti e elettori, e al tempo stesso offrono l’opportunità di 
valutare come muta la selezione della leadership. Le primarie, o meglio le 
ragioni che ne determinano la scelta, non attengono alla ingegneria elettorale, 
ma al rapporto tra mutamento sociale e mutamento politico, al processo di 
personalizzazione e al mutamento del partito politico come attore della de-
mocrazia. Di fatto le primarie coinvolgono due diverse categorie di elettori, 
non più rappresentabili con i tradizionali cerchi concentrici descritti da Du-
^MZOMZXMZQTXIZ\Q\WLQUI[[I4IXZQUIvY]MTTILMOTQ¹I\\Q^Q[\QºW[[QIKWTWZW
KPM[QUWJQTQ\IVWVMTTMXZQUIZQMQVY]IV\WQVQbQI\Q^ILQXIZ\Q\WKWV]VXZWÅTW
identitario più netto, e con una maggior disposizione rispetto alle regole e alle 




ne della politica, una mobilitazione con caratteri cognitivi, un’appartenenza 
“leggera”. L’apertura a “elettori intermittenti” nel processo di selezione della 
TMILMZ[PQXVMKM[[Q\IY]QVLQLMTT¼M[IUMLQ]VIXW[[QJQTMIUJQ^ITMVbIUIVWV
LQ]V¼IXWZQILMTTMXZQUIZQM1VY]M[\W[MV[WTMXZQUIZQMTMOQ\\QUIVWQXIZ\Q\Q
sulla base di una nuova relazione fra élite e cittadini, o alternativamente li in-
deboliscono, dal momento che una più ampia partecipazione abbassa il livello 
LQQLMV\QÅKIbQWVMMLQTMIT\o^MZ[WQXIZ\Q\Q[\M[[Q'
La scelta di adottare le elezioni primarie deve essere collocata nei singoli 
contesti sociali e politici, nonché nella particolare condizione dei partiti, nel 
tipo e nel grado di personalizzazione della politica e della leadership, e nella 
struttura istituzionale di ogni singolo paese. In altri termini, il paradosso delle 
primarie cessa di essere tale se viene inserito nella struttura delle opportunità 
XWTQ\QKPMLQ]VXIM[MKWUXQ\WKPM[XM\\IITTI[WKQWTWOQIXWTQ\QKIXMZ^MZQÅKIZM
se le primarie sono uno strumento dei partiti, per rilegittimarsi, o dei cittadi-
VQXMZ QVKQLMZM[]TTM[KMT\M]V\MUXWIXXIVVIOOQWLMTTMWTQOIZKPQMW QVÅVM
LMTTITMILMZ[PQXXMZI]\WVWUQbbIZ[QLITXIZ\Q\WIXXIZI\W1VY]M[\W[MV[WTI
democratizzazione della selezione della leadership in Italia avviene seguendo 
]VXZWKM[[WQV^MZ[WZQ[XM\\WIY]MTTW[XMZQUMV\I\WVMT[Q[\MUIXWTQ\QKWKPMTM
ha viste nascere: gli Stati Uniti. Questo perchè le primarie possono servire per 
scopi solo apparentemente simili, dal momento che il loro esame empirico 
UM\\MQVT]KML]MLQ^MZ[Q\QXQLQXZW[XM\\Q^M4IXZQUIvY]MTTILMTTITMOQ\\QUI-
zione di un processo di selezione stabilito a monte dalle strutture intermedie di 
XIZ\Q\WQVK]QTMXZQUIZQMPIVVW]VI^ITMVbIKMTMJZI\Q^IM[\MZVIMY]QVLQVWV
di selezione, ma di “consacrazione popolare”. La seconda prospettiva è inve-
KMY]MTTILQ]VI[MTMbQWVM^MZIMXZWXZQIQVK]QQTZQ[]T\I\WVWVvXZM[\IJQTQ\W
da accordi all’interno del partito, anzi le indicazioni del gruppo dirigente del 
partito può essere sovvertito da un elettorato svincolato da lealtà gerarchiche. 
Le varianti delle primarie non appartengono solo alle modalità tecniche di co-
struzione del selectorate e di caratteristiche delle candidature. Esiste una diversa 
lettura del ricorso alle primarie come modalità partecipativa e selettiva. Più 
in generale è utile osservare attentamente come e perché le primarie nascono 
nel sistema politico a cui tradizionalmente sono associate: gli Stati Uniti. Una 
TM\\]ZI[]XMZÅKQITM^]WTMKPMVMOTQ;\I\Q=VQ\QQXIZ\Q\QVWV[Q[QIVWUIQKIZI\-
terizzati come fenomeno organizzativo e identitario di massa, e che la politica 
sia personalizzata come fenomeno connaturato alla società americana. L’a-
nalisi di Melchionda (2005) sulla progressiva introduzione delle primarie nel 
sistema americano mostra come anche la politica americana fosse in realtà 
LWUQVI\ILIWZOIVQbbIbQWVQLQUI[[IXMZY]IV\WVWV QLMWTWOQKPM KWVWZ-
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ganizzazioni per ampi tratti impegnate in funzione integrativa, in particolare 
degli immigrati, con partiti nella piena disponibilità di potere di veri e propri 
boss. Una organizzazione burocratica che assolveva al compito della selezione 
della leadership nelle [UWSMÅTTMLZWWU[IT\ZQUMV\QQLMV\QÅKIJQTQKWUMQT]WOPQM
le pratiche delle oligarchie di partito, che avevano (e hanno) continuo bisogno 
di legittimazione del proprio potere.
Il tema della selezione del leader come forma di democrazia manipolata 
ad opera dei partiti rappresenta bene una fase storica della presidenza ameri-
cana, in cui la selezione del partito passa dalla party machine, e in cui il partito 
XWTQ\QKWIUMZQKIVWI[[]UMQTKWVVW\I\WLQXIZ\Q\WLQY]ILZQWUMOTQWLQJW[[
8IZ\Q\QKPM[WVWQLMV\QÅKI\QKWUM®Q[\Q\]bQWVQLQZMKT]\IUMV\WLQ]VXMZ[WVITM
politico democratizzato, proveniente da tutti gli strati della scala sociale (Pa-
[Y]QVW!!"MKWUM\ITMZM[XWV[IJQTQLQ]VINZIUUMV\IbQWVMLMTKWZXW
sociale e della stessa corruzione della leadership, di cui si indicano le medio-
KZQY]ITQ\oVMKM[[IZQMXMZKWVY]Q[\IZMTIUIOOQWZIVbI4. La comparazione fra 
modelli di mutamento sociale, trasformazione dei partiti e introduzione delle 
MTMbQWVQXZQUIZQM KWV[MV\MY]QVLQLQ KWOTQMZMIXQMVW T¼IUJQ^ITMVbILQ \ITM
strumento, in particolare nelle democrazie europee, e con ancora maggiore 
peculiarità nel caso italiano. Il primo punto che merita di essere affrontato è 
KPMTMXZQUIZQM^MVOWVWQV\ZWLW\\M[]TTIJI[MLQ]VI[ÅLIM[\MZVIWM[\MZVI
4  4I[WKQWTWOQIKTI[[QKI[QvQV\MZM[[I\IIT]VOWLQY]M[\W\MUIKWVM[XMZQMVbMLQZQKMZKIKWVLW\\M
direttamente negli Stati Uniti, e in particolare Max Weber (1918-1919) ha affrontato il processo di 
trasformazione della democrazia americana ad opera del professionista della politica e della party 
machine1TXIZ\Q\WXWTQ\QKWMQTV]W^WXZWNM[[QWVQ[\ILMTTIXWTQ\QKIXMZY]IV\WXI[[QJQTQLQKZQ\QKPM
diventano per Weber lo strumento storicamente necessario per passare da una democrazia delle 
oligarchie controllata dai notabili, a una democrazia plebiscitaria in cui il popolo sceglie il leader e 
TWQLMV\QÅKIKWVTIKI][I+I^ITTQ! "1VZMTIbQWVMITXW[[QJQTMINNMZUIZ[QLQTMILMZVI\]ZITQ
liberati dalla dipendenza nei confronti dei notabili, Weber osserva che la trasformazione dei partiti 
– macchina aveva determinato una trasformazione della selezione dei Presidenti a partire dalla 
elezione di Andrew Jackson nel 1828. In seguito, in effetti, si può osservare  l’effettivo superamento 
dei notabili e l’affermarsi di una democrazia plebiscitaria dopo il 1840, in un processo di continuo 
U]\IUMV\WLMTZIXXWZ\W\ZI[Q[\MUILMQXIZ\Q\QM[MTMbQWVMLMTTIKIZQKIXWTQ\QKILQ^MZ\QKMÅVWITTI
successiva affermazione della «presidenza imperiale» (Schlesinger 1980). Non solo l’impatto di 
variabili istituzionali, ma in corrispondenza di particolari situazioni di crisi economiche, militari, 
e di politica estera, il Presidente tende ad assumere sempre maggiori poteri, senza cambiamenti 
KW[\Q\]bQWVITQUIUWLQÅKIVLWT¼MY]QTQJZQW^ IZQIJQTMVMTTIIZ\QKWTIbQWVMLMQXW\MZQLMTTMQ[\Q\]bQWVQM
KWV\ZQJ]MVLWILQ^MZ[QÅKIZMTI[\M[[IVI\]ZIMN]VbQWVMLMQXIZ\Q\QKWVTIXZWOZM[[Q^IQV\ZWL]bQWVM




attivi dentro le arene parlamentari (Green 2002; Cox e McCubbins 2005).
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alle élite dominanti, e alle oligarchie di partito. Negli Stati Uniti, si possono 
individuare tre diverse fasi di richiesta di democratizzazione tramite primarie. 
Una prima fase faceva seguito alla necessità di alternanza e ricambio interno 
al Partito democratico negli Stati del Sud, un “surrogato di alternanza”, (Cam-
X][M8I[Y]QVWITTIUM\oLMTT¼7\\WKMV\W=VI[MKWVLINI[MZQ[XWVLM^I
alla necessità di democratizzare il sistema delle convenzioni per la scelta del 
candidato Presidente, sostenuta dal  8ZWOZM[[Q^MZMNWZUUW^MUMV\ fra ‘800 e ‘900, 
in nome di una contestazione alla degenerazioni del sistema oligarchico dei 
XIZ\Q\Q1VÅVMTI\MZbIMLMKQ[Q^IXMZKPu[MO]Q\ILITTI\ZI[NWZUIbQWVMLMT[Q-
stema di nomination), fase, in nome della contestazione interna alle scelte della 
convenzione del Partito democratico del 1968, in una fase di trasformazioni 
sociali e di spinta in chiave anti-establishment da parte della base dell’elettora-
\WLMUWKZI\QKW4MXZQUIZQMY]QVLQKWUM[XQV\IM[\MZVIIQXIZ\Q\QQV\M[QKWUM
apparato dirigente, in ordine alla democratizzazione, ma anche alla destrut-
turazione del potere interno, tradizionalmente appannaggio dei boss locali e 
VIbQWVITQ<]\\I^QI QT ZQKWZ[WITTMXZQUIZQMX]^MZQÅKIZ[Q QVZIOQWVMLQ]VI
[KWVÅ\\IMTM\\WZITMY]IVLWT¼M[QOMVbILQZQVVW^IZMTIKTI[[MLQZQOMV\MQUXWVM




come un’elezione primaria di tipo “acclamativo”, ossia una competizione il 
K]QZQ[]T\I\WXZQVKQXITMVWVvTI[MTMbQWVMOQoMNNM\\]I\ILIQXIZ\Q\QY]IV\WTI
necessità di acclamare e legittimare una leadership, senza e oltre i partiti. A 
Y]M[\W\QXWLQXZQUIZQMIXMZ\MI\]\\QQKQ\\ILQVQKWV[WTW]VI^IOIXZM^Q[QWVM
UIQZM[IMNNM\\Q^ILQ]VITJWLMOTQMTM\\WZQvY]QVLQ[MO]Q\WQTKI[WLQXZQUIZQM
più o meno competitive nei diversi contesti locali, per l’elezione dei sindaci, 
dei presidenti di provincia o di regione. La scelta di elezioni primarie “aperte” 
ha inoltre contraddistinto una fase di trasformazione dell’offerta politica, con 
la nascita del Partito democratico, e la scelta di inserirle nello Statuto, come 
“mito fondativo”. La domanda, tuttavia, è se le primarie possono essere uno 
strumento top-downM[MMY]IV\W[WVWZMITUMV\M[\Z]UMV\ITQIXZWKM[[QLQLM-
mocratizzazione interna, o alternativamente al tentativo di legittimazione ex 
post, una forma rituale di consolidamento attraverso un consenso più ampio, 
che segue una decisione maturata e presa nelle tradizionali fucine di costru-
zione della classe dirigente: i partiti.  Selezione e legittimazione possono essere 




lità di elezioni primarie, con caratteristiche divergenti in relazione al tipo di 
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personalizzazione, al rapporto tra partiti e candidati, e al tipo di competitività. 
Primarie con effetti diversi, e al tempo stesso primarie con presupposti diversi. 
In entrambi i casi primarie che incidono non solo sulla selezione della leader-
ship, ma sulla organizzazione, e sui poteri del partito stesso. Del resto, autori 
come Leon Epstein e Austin Ranney, di fatto riconducevano la selezione dei 
candidati ad un’attività privata dei partiti, un processo “extralegale”, e una 
intraparty issue0IbIV:IPI\"L]VY]M]VILMTTMN]VbQWVQXZWXZQMLMT
«giardino segreto della politica», una delle ultime dopo che i partiti hanno 
perso il connotato di integrazione sociale, e con esso non solo la capacità iden-
\QÅKIV\MUITI[\M[[IXW[[QJQTQ\oLQÅT\ZIZMMIOOZMOIZMTMLQ^MZ[MLWUIVLMKPM
derivano dalla società. Tuttavia, il tema delle elezioni primarie, che costituisce 
parte rilevante del reclutamento politico e della formazione e selezione della 
leadership, ma ovviamente non lo esauriscono, si pone al centro del dibattito 
fra coloro che sostengono che i sistemi di selezione sono strumentali a deter-
UQVIV\MÅVITQ\oXWTQ\QKPMW[[QIKPM[WVWILW\\I\QQVY]IV\WKWZZQ[XWVLMV\QI
XIZ\QKWTIZQWJQM\\Q^Q[\IJQTQ\QLIOTQI\\WZQXWTQ\QKQQVY]M[\WKI[WQXIZ\Q\QMKWTW-
ro che, in una prospettiva neo-istituzionalista, considerano che i diversi metodi 
VWV[WTWZQÆM\\IVWTIXWTQ\QKIUIIJJQIVWQTXW\MZMLQWZQMV\IZTIMUWLQÅKIZTI
(Hazan, Rahat 2010: 5). 
I processi partecipativo-deliberativi
La stagione delle sperimentazioni partecipativo-deliberative, in Italia, inizia 
VMTTIXZQUIUM\oLMTT¼]T\QUWLMKMVVQW[W\\WT¼QVÆ][[WLMQ;WKQIT.WZ]U5WV-
diali ed Europei, che danno impulso ad uno sperimentalismo partecipativo il 
K]QWJQM\\Q^WvINÅIVKIZMMLQV\MOZIZMTMQ[\Q\]bQWVQZIXXZM[MV\I\Q^MKWVQVMLQ\Q
[XIbQ IXMZ\Q ITTI XIZ\MKQXIbQWVM M ITTI LMTQJMZIbQWVM LMQ KQ\\ILQVQ IT ÅVM LQ
[WXXMZQZMKWVV]W^Q[\Z]UMV\QITT¼QVLMJWTQUMV\WLQY]MTTQ\ZILQbQWVITQKWUMQ
Consigli di Quartiere, nati come risposta istituzionale a una richiesta di parte-
cipazione dal basso nei territori, ma che, presto ridotti a una sorta di mini-con-
sigli comunali, hanno perso il loro ruolo di collettori istituzionali della parteci-
XIbQWVMLITJI[[W=V[MKWVLWWJQM\\Q^WvY]MTTWLQZQMY]QTQJZIZMOTQ[\Z]UMV\Q
di OW^MZVIVKM territoriale introdotti negli anni Novanta (dai Patti Territoriali ai 
Piani Strategici), sbilanciati a favore degli interessi organizzati, improntati alla 
MNÅKIKQIMNÅKQMVbIXQ]\\W[\WKPMITT¼I]UMV\WLMTTITMOQ\\QUIbQWVMLMUWKZI\Q-
ca e funzionali alle esigenze del ceto politico di governare società complesse 
QV]VKWV\M[\WLQ[KIZ[Q\oLQZQ[WZ[MKWOVQ\Q^MMLMKWVWUQKPM1VY]M[\INI[M
lo strumento maggiormente adottato è il Bilancio Partecipativo (BP) (cfr. Sin-
tomer e Allegretti 2009), strumento caratterizzato da una forte carica sim-
bolica, che, tuttavia, raramente in Europa si traduce in processi realmente 
37IL BUIO OLTRE I PARTITI?
\ZI[NWZUI\Q^Q;MQT*8VI[KMQV*ZI[QTMVMQY]IZ\QMZQLMOZILI\QLMTTMUM\ZWXWTQ
JZI[QTQIVMY]ITM[\Z]UMV\WLQLMUWKZI\QbbIbQWVMLQZQY]ITQÅKIbQWVM]ZJIVI
e di giustizia sociale, nelle democrazie consolidate l’obiettivo è rivitalizzare la 
partecipazione dei cittadini “comuni” e ricostruire capitale sociale in contesti 
[MOVI\QLI]V\M[[]\W[WKQITM NZIUUMV\I\WM[ÅTIKKQI\W9]I[QUIQ \]\\I^QI
TIXIZ\MKQXIbQWVM[]XMZITI[WOTQILMTT¼LMQZM[QLMV\QM[Q^MZQÅKIVW[XQKKI\Q
processi di autoselezione, a sfavore di immigrati, giovani, donne, e sul piano 
socio-politico, a favore dei soggetti già politicamente attivi. Insomma, più che 
nuovi canali a disposizione dei “cittadini comuni”, se ne aprono di ulteriori 
per chi già partecipa; le assemblee di BP non aggiungono molto ai tradizionali 
KWV[QOTQLQY]IZ\QMZMITTMKWV[]T\MMITTMIZMVMVMOWbQITQMLQOW^MZVIVKM, e non 
riescono, se non in minima parte, ad attirare cittadini “comuni”. La tendenza 
alla riproduzione delle “vecchie” logiche, negoziali e strumentali, attenua il 
carattere innovativo dei processi, inibisce un percorso di sviluppo collettivo 
M[WZ\Q[KM]VMNNM\\WXIZILW[[ITM"M[XMZQMVbMTIK]QÅVITQ\oLW^ZMJJMM[[MZMTI
ZQK]KQ\]ZILMTZIXXWZ\W\ZIKM\WXWTQ\QKWMKQ\\ILQVQ[WVW^Q[\MLIY]M[\Q]T\QUQ
come un esercizio di stile dei primi, come uno strumento retorico di ricostru-
zione simbolica del consenso, o, peggio, come uno strumento di manipola-
zione, al punto di rafforzare la percezione dei politici come autoreferenziali. 
L’assenza di una reale volontà da parte del ceto politico di cedere parte del 
XZWXZQWXW\MZMTI[KIZ[IZQ[XW[\ILIXIZ\MLMQKQ\\ILQVQ¹KWU]VQºTMLQNÅKWT\o
QVKWV\ZI\MVMTTW[XW[\IZMT¼I\\MVbQWVMLITTMY]M[\QWVQ¹UQKZWºI]VIXZW[XM\-
tiva più ampia, fanno in modo che le esperienze italiane di BP si chiudano in 
UMLQILWXW\ZMIVVQ \IV\WKPMITTIÅVMLMTTW[KWZ[WLMKMVVQW[QXW\M^IOQo
XIZTIZMLQZQÆ][[WLMTT¼M[XMZQMVbIQV]VKWV\M[\WQVK]QT¼I\\MVbQWVM[Q[XW[\I
progressivamente verso altri strumenti, il cui tratto comune è lo spostamento 
LMTT¼MVNI[QLITTILQUMV[QWVMXIZ\MKQXI\Q^IIY]MTTILMTQJMZI\Q^I
1\ZI\\QKPMLMÅVQ[KWVWTI[MKWVLIOMVMZIbQWVMLQXZWKM[[QLMÅVQJQTQ¹XIZ-
tecipativo-deliberativi” sono i seguenti:
 La de-ideologizzazione. Emerge la consapevolezza che affermare la demo-
KZIbQIXIZ\MKQXI\Q^IY]ITMXZI[[QWZLQVIZQILQOW^MZVWv]V¼]\WXQIQZZMITQb-
bIJQTM[MO]MVLWTIY]ITM[QZQ[KPQILQITQUMV\IZM]T\MZQWZUMV\MQTLQ[\IKKW
con i cittadini, che chiedono agli amministratori, accusati di essere autore-
ferenziali, risposte concrete. Se le basi sociali e culturali della democrazia 
sono deboli, non è perseguendo l’ideale partecipativo che si rafforza la de-
UWKZIbQIUIZQKW[\Z]MVLWQTTMOIUMÅL]KQIZQW\ZIKQ\\ILQVQMQ[\Q\]bQWVQM
tra gli stessi cittadini. I processi di “seconda generazione” si propongono, 
Y]QVLQLQIXZQZM[XIbQLQQVNWZUIbQWVMKWV[]T\IbQWVMMLMTQJMZIbQWVMNI-





lare (i giovani, gli immigrati, ecc), superando l’impostazione generalistica 
di processi come il BP. 
 Il metodo della “porta aperta” (Bobbio, Pomatto 2007), ovvero il principio 
della apertura dei processi a tutti gli interessati, tradottosi in spiccati feno-
UMVQLQI]\W[MTMbQWVM[MUXZMXQvINÅIVKI\WLI]VKZQ\MZQWIT\MZVI\Q^W
ovvero il campionamento statistico della popolazione, il cui obiettivo è rac-
cogliere un “microcosmo” chiamato a deliberare in ambienti “protetti”. La 
JI[MOQ][\QÅKI\Q^ILMTXZWKM[[W[Q[XW[\ILITTIY]IV\Q\oLMQXIZ\MKQXIV\QITTI
Y]ITQ\oLMTTMQV\MZIbQWVQXZWLW\\M
 I riferimenti all’ideale partecipativo (di matrice sudamericana) lasciano 
Y]QVLQQTXW[\WIQZQNMZQUMV\QITT¼QLMITMLMTQJMZI\Q^WQK]QZQNMZQUMV\Q[WVW
nordamericani e nordeuropei). La concezione deliberativa della democra-
zia, sottostante alla creazione di inedite “arene deliberative” (Bobbio 2002) 





le differenze di risorse tra i partecipanti, ricreando le condizioni per una 
deliberazione autentica, ovvero uno scambio di argomentazioni fondato 
esclusivamente sulla forza della migliore argomentazione5 e non su pretese 
di potere (Habermas 1996)6.
 4IOMWOZIÅILMTTM [XMZQUMV\IbQWVQ [Q [XW[\ILI \MZZQ\WZQMKWV\M[\QXWTQ\Q-
ci socialmente e politicamente periferici, come Grottamare (AP) e Pieve 
Emanuele (MI), in cui il progetto partecipativo è al centro di una strategia 
di legittimazione da parte di un nuovo ceto politico (Sintomer, Allegretti 
5  Il riferimento normativo alla “forza della migliore argomentazione” da un punto di vista so-
KQWTWOQKWZQ[]T\ILMKQ[IUMV\MXZWJTMUI\QKWQVY]IV\WIVKWZI\WI]VZQKPQIUWITTIZIbQWVITQ\o
seppur declinata nei termini della razionalità comunicativa, che mal si adatta, nel mondo reale, 
ad essere applicata a situazioni caratterizzate da una “incertezza radicale” (Pellizzoni 2007), 
ovvero a una complessa sovrapposizione di pluralità cognitiva e valoriale. Se tale complessità è 
[\I\IIUXQIUMV\M\MUI\QbbI\IVMTLQJI\\Q\W\MWZQKW[]TTILMUWKZIbQILMTQJMZI\Q^ITIY]M[\QWVM
[XM[[WZQ[]T\IINNZWV\I\I[WTWQVUIVQMZI[]XMZÅKQITMLIOTQ[\]LQW[QMIVKWZXQLIQXZWUW\WZQ
di processi deliberativi. Che le pratiche deliberative realizzate nella pratica presentino ampi 
TQUQ\QVWV[Q[XQMOI[WTWKWVTMLQNÅKWT\oLQI^^QKQVIUMV\WLMTTMM[XMZQMVbMKWVKZM\MITUWLMTTW
ideale, ma in primo luogo proprio con l’adesione acritica a un modello teorico affascinante ma 
sociologicamente debole. 
6  Tra i processi partecipativo-deliberativi più utilizzati in Italia  vi sono i Sondaggi Deliberativi, 
gli Electronic Town Meeting, le Giurie di Cittadini. Per una panoramica sul caso italiano cfr. 
Bobbio 2007; Pecoriello e Rispoli 2007; Bobbio e Pomatto 2007.
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2009) a contesti istituzionalmente strutturati, in cui partiti e ceto politico di 
governo vantano un buon livello di strutturazione e una base di consenso 
IVKWZI[WTQLI[MXX]Z[W\\WXW[\II[ÅLMÐQTKI[WLMTTM¹ZMOQWVQZW[[MºKNZ
:IUMTTI#.TWZQLQI #.ZM[KPQ:INÅVQ QVK]QTIXZWUWbQWVM
di dispositivi partecipativo-deliberativi più che una connotazione di “rottu-
ra” assume la funzione di sostituzione/integrazione dei canali partecipativi 
tradizionali, proponendosi come un misto di continuità/innovazione ri-
spetto alle dinamiche partecipative preesistenti.
Con la costruzione di arene deliberative si cerca di ricreare, in un ambiente 
¹UQKZWºIZ\QÅKQITMMXZW\M\\WTMKWVLQbQWVQXMZ]VILMTQJMZIbQWVMI]\MV\QKI+Q
a partire dal presupposto che la deliberazione pubblica è una componente cen-
trale della democrazia, che favorisce la trasformazione reciproca delle preferenze 
MLMQX]V\QLQ^ Q[\IMY]QVLQT¼QV\MOZIbQWVMLMOTQQV\MZM[[QMKPMTMLMUWKZIbQMKWV-
temporanee, a seguito del progressivo decadimento del dibattito nell’ambito della 
sfera pubblica, si siano ridotte al solo principio della delega e dell’aggregazione 
degli interessi. Se la deliberazione pubblica, intesa idealmente come scambio di-
scorsivo in condizioni di libertà e uguaglianza, in cui prevale non il potere, ma la 
sola forza del migliore argomento (Habermas 1996), a livello “macro” (della sfera 
pubblica generale) è distorta dalla manipolazione e dalle distorsioni introdotte 
dagli interessi politici ed economici, a livello “micro” si possono creare le condi-
zioni per un maggiore avvicinamento alle condizioni ideali. Si tratta dell’idea che 
sta alla base del Sondaggio Deliberativo (SD) (Fishkin 1991), che non si limita a 
KPQMLMZMI]VKIUXQWVMLQM[XZQUMZ[Q[]]VIY]M[\QWVMUITWQV^Q\IIXZMVLMZM
parte a un processo della durata di una giornata o due, che permetta di ampliare 
la conoscenza sul tema, anche grazie all’intervento di esperti con diverse opi-
nioni, e di confrontare/trasformare le opinioni mediante un’interazione delibe-
ZI\Q^I)T\MZUQVMLMTT¼M^MV\WQT¹UQVQXWXWTWºM[XZQUMZoY]MTTIKPMX]M[[MZM
considerata l’opinione che l’intera popolazione avrebbe se avesse la conoscenza 
ILMO]I\IXMZM[XZQUMZM]V¼WXQVQWVMQVNWZUI\IMVWV[]XMZÅKQITM6I\]ZITUMV\M
QT^ITWZMLMUWKZI\QKWLMQ;,VWVLMZQ^ILITT¼MNNM\\WKPMY]M[\WPI[]TTMXWKPM
centinaia di partecipanti che vi prendono parte, ma dalla connessione della deli-
JMZIbQWVM¹UQKZWºKWVTI[NMZIX]JJTQKIXQIUXQIMY]QVLQKWVQKQ\\ILQVQKPM
possono assistere alle dinamiche di confronto e di scambio tra cittadini comuni 
che sono, però, stati messi in grado di approfondire gli argomenti trattati, analiz-
zandone i diversi aspetti e confrontando la pluralità di prospettive. 
Se processi come le Giurie di Cittadini, il SD e l’Electronic Town Meeting 
(ETM); si propongono di favorire una forma di deliberazione in senso forte, 
la cui necessaria pre-condizione è la limitazione del numero dei partecipan-
ti, diverso è il caso di processi come il Dibattito Pubblico (DP), esperienza 
francese (Fourniau, Tafere 2010), che ha trovato in Italia alcune interessanti 
applicazioni in Toscana (Floridia 2009) e in Liguria (Bobbio 2010), e che si 
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propone di promuovere una deliberazione in senso “debole”, favorendo l’e-
spressione delle opinioni e il confronto di cittadini e stakeholders, movimenti e 
comitati, in vista della realizzazione di un’opera pubblica altamente impattan-
te. Il confronto tra i diversi punti di vista e la possibilità di presentare progetti 
alternativi, si pone l’obiettivo di individuare il progetto su cui vi può essere un 
maggiore accordo, ed eventualmente i criteri di compensazione per chi subirà 
dei disagi o dei danni. Ancora diverso è il caso di processi come il Barcamp e 
l’Open Space Tecnhology (OST) (Aicardi, Garramone 2009), che valorizza-
no, come elemento fondante, la massima destrutturazione delle modalità inte-
ZI\\Q^M6WV^Q[WVWTQUQ\QITTIY]IV\Q\oLMQXIZ\MKQXIV\QMY]M[\QXW[[WVWXIZ-
tecipare nelle modalità che preferiscono al dibattito, dividendosi in gruppi e 
KIUJQIVLWOZ]XXWY]IVLW^ WOTQWVW7JQM\\Q^WÅVITMVWVvQTZIOOQ]VOQUMV\W
del consenso, ma la verbalizzazione di tutti i pareri espressi, che il promotore 
dell’evento si impegna a tenere in considerazione. 
+QKPMIKKWU]VI\]\\QY]M[\Q [\Z]UMV\Qv [MKWVLW TI TM\\MZI\]ZI TIKI-
pacità di promuovere tre “virtù”: civica, cognitiva e politica (Pellizzoni 2005; 
Giannetti 2007), ovvero di accrescere il capitale sociale, favorire l’accesso alle 
informazioni e il confronto tra diversi saperi e punti di vista, aumentare la 
TMOQ\\QUQ\oLMTTMLMKQ[QWVQI[[]V\MQVKWV[MO]MVbILMTTIY]ITQ\oLMTTIXIZ\MKQ-
pazione attivata.
La promozione di processi partecipativo-deliberativi può, effettivamente, 
dare un contributo importante alla ricostruzione dei rapporti tra cittadini e 
istituzioni, creando spazi di confronto tra interessi e punti di vista altrimenti re-
KQXZWKIUMV\MKPQ][Q;W\\WY]M[\WI[XM\\WQXZWKM[[QXIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^Q
possono assumere alcune delle funzioni che i partiti politici non sembrano più 
in grado di svolgere correttamente: costruire un legame tra amministrazione 
e cittadini, aggregare gli interessi, offrire spazi di confronto e di approfondi-
mento, ma anche spazi di comunicazione tra la pluralità di attori collettivi che 
caratterizzano oggi la vita sociale e politica (associazioni, movimenti, comitati, 
MKKMXMZY]M[\I^QIZIXXZM[MV\IZM]V¼IZMVILQ [MTMbQWVMLMTKM\WXWTQ\QKW
IT\MZVI\Q^IMKWUXTMUMV\IZMIY]MTTIXIZ\Q\QKI
Il rovescio della medaglia è rappresentato dal rischio che la rilegittimazione 
del ceto politico e la ricostruzione del legame con i cittadini avvenga non sulla 
base di reali processi di empowerment e di ampliamento degli spazi partecipativi 
e discorsivi, ma sulla base di aperture puramente simboliche. Addirittura, vi è 
il rischio, ampiamente segnalato nella letteratura, che i nuovi strumenti, cre-
IVLWIZMVMIZ\QÅKQITQZM[\ZQVOIVWQVZMIT\oOTQ[XIbQLMTTIXIZ\MKQXIbQWVM¹ZM-
ale”, neutralizzino le forme spontanee di partecipazione. La realizzazione di 
processi di partecipazione “in vitro”, di cui le istituzioni detengono il potere di 
agenda e di settingLMKQLMVLW[MY]IVLWKWUMI^^QIZM]VXZWKM[[WLMTQJMZI-
tivo (Dryzek, Shlosberg; Regonini 2005), realizza, nella migliore delle ipotesi, 
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operazioni di Market Testing, se non di controllo e manipolazione (Pellizzoni 
#LMTTI8WZ\I ÐY]IV\WX]IKKILMZMQVXIZ\QKWTIZMVMTKI[WLMQ
processi fondati sulla selezione di un campione statistico della popolazione, 
che si pongono l’obiettivo di coinvolgere i cittadini comuni, normalmente au-
toesclusi dai processi potenzialmente aperti a tutti, che come sappiamo vedo-
VWT¼IKKM[[WLQ]VIZQ[\ZM\\IY]W\ILQKQ\\ILQVQI\\Q^QUIKW[zNIKMVLWM[KT]LWVW
i cittadini più attivi e competenti sul tema oggetto della discussione, come gli 
attivisti dei comitati, che non sono inclini a trasformare le proprie preferenze 
e, al contrario, sono mossi dalla volontà di imporre il proprio punto di vista, 
mentre l’ideale della deliberazione pubblica prevede un pacato scambio di 
WXQVQWVQ\ZIKQ\\ILQVQKPMX]I^^MVQZM[WTWY]IVLW\ZIQXIZ\MKQXIV\QVWV^Q
sono opinioni “forti”. Se il cittadino “partisan”, come ben argomentato da 
,QIVM5]\bvQVKWUXI\QJQTMKWVTW[\I\][LQ¹LMTQJMZIV\MºQVY]IV\W
\Q\WTIZM LQ WXQVQWVQ NWZ\Q M Y]QVLQ VWV [][KM\\QJQTQ LQ \ZI[NWZUIbQWVM Y]M[\Q
deve rimanere fuori dall’arena deliberativa (Hendriks 2006). L’effetto para-
dossale è che essere un cittadino competente, informato e politicamente attivo 
VWV[QIXQKWV[QLMZI\I]VIY]ITQ\oUI]VW[\IKWTWUMV\ZMITKWV\ZIZQW QT
buon cittadino, coincidendo con il “buon deliberante”, è colui che ha giudizi 
[KIZ[IUMV\MNWZUI\QQVY]IV\WUMVWQV\MZM[[I\WMY]QVLQUIOOQWZUMV\MXZW-
penso a trasformare le proprie opinioni deliberando in maniera spassionata. 
1VY]M[\Q\MZUQVQ[Q[XQMOITIKMV\ZITQ\oI\\ZQJ]Q\ILITTITM\\MZI\]ZI[]QXZWKM[[Q
XIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^QITTIÅO]ZILMT¹KQ\\ILQVWKWU]VMº 7. L’apertura di 
processi partecipativo -deliberativi aperti ai cittadini comuni, in poche parole, 
X]NIKQTQ\IZM TIVM]\ZITQbbIbQWVMLMQ[WOOM\\QXWZ\I\WZQLQKWVÆQ\\WWNNZMVLW
al tempo stesso alle amministrazioni una nuova forma di legittimazione. Una 
TMOQ\\QUIbQWVM IXXIZMV\MUMV\M NWZ\M QV Y]IV\W NWVLI\I []TUQ\W LMTTI XIZ-
tecipazione diretta dei cittadini. Nella realtà si tratta della partecipazione di 
Y]ITKPMKMV\QVIQWLQKQ\\ILQVQLMXWTQ\QKQbbI\QMZQXWTQ\QKQbbI\QQVsetting delibe-
rativi in cui il controllo è nelle mani dei promotori, o meglio dei consulenti e 
dei professionisti della partecipazione che li gestiscono, garantendone, in linea 
\MWZQKITIVM]\ZITQ\oWT\ZMKPMTI[KQMV\QÅKQ\o.ZM[KPQ:INÅVQ 
In Italia la regione più all’avanguardia nella promozione di processi par-
tecipativo-deliberativi è la Regione Toscana, che, nell’ambito della legge 
69/2007 “Norme sulla promozione della partecipazione alla elaborazione 
LMTTMXWTQ\QKPMZMOQWVITQMTWKITQºPIÅVIVbQI\WLMKQVMLQXZWKM[[QXIZ\MKQXI\Q-
vi, soprattutto su scala locale. La scelta di privilegiare i processi fondati sulla 
7  +PMXWQ[WVW\ITQÅVWI]VKMZ\WX]V\WQV^QZ\LQ]VXZWKM[[WLQI]\W[MTMbQWVMKPM\MVLMI
sovraprappresentare persone interessate alla politica, con un livello di istruzione superiore alla 
media, di età relativamente avanzata, e politicamente vicini all’amministrazione che promuove 
il processo (Cellini, Freschi, Mete 2010).
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selezione statistica dei partecipanti, anche per l’indirizzo espresso dall’Auto-
rità per la partecipazione, ha favorito forme di partecipazione “depoliticiz-
zata” e “individualizzata” e, in alcuni casi, l’esclusione attiva di movimenti e 
comitati84IXZM\M[I[KQMV\QÅKQ\oLQXZWKM[[QUIOOQWZUMV\MNWKITQbbI\Q[]TTI
LQUMV[QWVMLMTTM\MKVQKPMMLMOTQ[\Z]UMV\QKPM[]Q[]WQ[QOVQÅKI\QXWTQ\QKQLMT
resto, rende centrale il ruolo dei consulenti, mentre il coinvolgimento attivo, 
in prima persona, del ceto politico locale, non sembra una priorità. L’enfasi 
XW[\I[]OTQI[XM\\QNWZUITQMTIXZM^Q[QWVMLQÅVIVbQIUMV\QPIXW[\WQV[MKWV-
do piano la fornitura di un sostegno in termini di competenze e di formazio-
ne, incentivando gli enti locali a partecipare ai bandi con progetti disegnati 
e gestiti da consulenti esterni, a scapito dei progetti in cui gli amministratori 
si impegnano a gestire con risorse interne il percorso9+WVY]M[\WUM\WLW
non si favorisce la diffusione di una cultura partecipativa tra amministratori 
e dirigenti, ma la crescita dei soggetti attivi nella progettazione e nella faci-
TQ\IbQWVM LMQ XZWKM[[Q XIZ\MKQXI\Q^Q KPM [^QT]XXIVW ]VW [XMKQÅKW expertise e 
LQ^MV\IVWXIZ\VMZIJQ\]ITQLMTTI:MOQWVMMLMOTQMV\QTWKITQ1VY]M[\WUWLW
[MVMOTQIVVQ6W^IV\IITTIÅO]ZILMTXWTQ\QKWLQXZWNM[[QWVM[QvKWV\ZIXXW[\I
Y]MTTI LMT \MKVQKWXZWNM[[QWVQ[\I WOOQ MUMZOM ]VI \MZbI ÅO]ZI Y]MTTI LMT
“professionista della partecipazione”, a testimonianza di come la diffusione 
della retorica partecipativa-deliberativa non contribuisca a un “ritorno della 
XWTQ\QKIºUIILITQUMV\IZM]VIKWVKMbQWVM[KQMV\QÅKQ[\IM\MKVWKZI\QKILMT-
la politica, incapace di ricucire il rapporto tra partecipazione istituzionale e 
partecipazione spontanea. 
Nei primi anni di applicazione della Legge non sono mancati esempi posi-
tivi, in cui la realizzazione di un processo partecipativo ha favorito lo sviluppo 
di processi virtuosi tra i cittadini e ha contribuito a promuovere una cultura 
XIZ\MKQXI\Q^IVMTTIX]JJTQKIIUUQVQ[\ZIbQWVMMY]QVLQMNNM\\QKPM^IVVWITLQ
là del singolo evento. A un livello complessivo, tuttavia, il risultato più evidente 
appare la costruzione di una strategia simbolica di legittimazione, che si ac-





espresso perplessità sulla concezione della partecipazione sostenuta dalla Giunta regionale, più 
KWVKMV\ZI\I[]TTILQUMV[QWVMLMTTIY]ITQ\oLMTTILMTQJMZIbQWVMKPM[]TT¼QVKT][Q^Q\oLMQXZWKM[[Q
9   Lo scambio di strumenti e metodi è risultato assai sottodimensionato al di là di alcuni convegni 
M[MUQVIZQKNZ1ZXM\=V¼QUXW[\IbQWVMLQ^MZ[IQV\IT[MV[WvY]MTTI[MO]Q\ILITTI:MOQWVM
Emilia-Romagna, anch’essa promotrice di una Legge sulla partecipazione – L. 3/2010, che pone 
in primo piano lo scambio delle pratiche.
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Conclusioni
6MTTI ZQÆM[[QWVMY]QXZWXW[\I [Q v KMZKI\WLQ [W\\WTQVMIZM T¼IUJQO]Q\o QV\ZQV-
seca che caratterizza i due principali strumenti individuati per rivitalizzare 
la pratica democratica a livello locale (i processi partecipativo-deliberativi) e 
il soggetto della rappresentanza politica per eccellenza, il partito politico (le 
elezioni primarie). Sia le primarie sia i processi partecipativo-deliberativi, in 
MNNM\\QXW[[WVWI[[]UMZMNWZUM[QOVQÅKI\QMWJQM\\Q^QLQ^MZ[Q"MV\ZIUJQ[WVW
[\I\Q][I\QKWUM[\Z]UMV\WLQZI\QÅKIMLQTMOQ\\QUIbQWVMLQ[KMT\MOQoMNNM\\]I-
te e come strumento simbolico del consenso, ma anche per favorire spazi di 
XIZ\MKQXIbQWVM¹ZMITMº+QQVY]ITKPMKI[Wv[]KKM[[WY]IVLWT¼QVKWV\ZW\ZI
lo strumento di partecipazione “top-down” e la partecipazione dal basso ha 
favorito una dinamica trasformativa in itinere, per esempio conducendo alla 
[KMT\I LQ ]V KIVLQLI\W LQ^MZ[W LI Y]MTTW ¹[W[\MV]\W ]NÅKQITUMV\Mº LIT XIZ-
\Q\WWIXMZKWZ[QLQXIZ\MKQXIbQWVMQVXIZ\MLQ^MZOMV\QZQ[XM\\WIY]MTTQQLMI\Q
dai promotori di un processo partecipativo (in merito agli attori coinvolti, alle 
modalità interattive, ecc). Dal punto di vista sociologico, entrambi i processi 
[\]LQI\QWNNZWVWY]QVLQUWT\MXTQKQMLQ^MZ[QXW[[QJQTQZQKPQIUQ
Le elezioni primarie, in primo luogo, affermano la dimensione della parteci-
pazione, come estensione della sfera degli iscritti, da tempo ormai in contrazio-
ne nel dato numerico e sempre meno rilevanti nelle funzioni tradizionalmente 
associate al partito sul territorio. Aumentare la partecipazione all’interno dei 
XIZ\Q\Q LMKZM\I TI ÅVM LMQ KMZKPQ KWVKMV\ZQKQ XZM^Q[\Q LITTI [WKQWTWOQI KTI[[QKI
dei partiti di Duverger, ossia la divisione dei ruoli fra iscritti, simpatizzanti ed 
elettori, per ridisegnare un più ampio, e più indistinto, partito degli elettori. In 
secondo luogo la democratizzazione, ossia l’estensione dei diritti degli iscritti, 
aderenti, simpatizzanti ed elettori, paradossalmente eppure in controtendenza 
ZQ[XM\\WIT^MVQZUMVWLMTTIN]VbQWVMQLMV\QÅKIV\MLMQXIZ\Q\QMLMTTIXWTQ\QKI
Come osservano gli stessi autori del cartel party (Katz, Mair 1995; 2002; 2009), la 
strategia del partito di ampliare i meccanismi di democrazia interna è un tenta-
tivo di ricostruire legittimità alla classe politica, in un contesto di individualizza-
zione della membership, in cui si amplia la partecipazione, ma al tempo stesso si 
atomizza il ruolo dei singoli iscritti. Cittadini virtualmente titolari di più diritti 
VMQKWVNZWV\QLMTXIZ\Q\WUILQNI\\WKWVUMVWMNÅKIKQIQV\MZVI1V\MZbWT]WOW
TI[MTMbQWVMW[[QITIÅVITQ\o·IXXIZMV\MUMV\M·XQM^QLMV\MLMTTIQV\ZWL]bQW-
ne delle elezioni primarie. La selezione della leadership che stabilisce una tra-
[NWZUIbQWVM[\M[[ILMTTMJQWOZIÅMLMQTMILMZTI[\Z]\\]ZILMTTMKIZZQMZMXWTQ\QKPM
e che al tempo stesso stabilisce un legame fra leader e elettori sottratto, o reso 
meno controllabile, da parte del partito apparato. Quest’ultimo aspetto intro-
duce una ulteriore dimensione delle elezioni primarie, ossia il rafforzamento 
della dinamica della personalizzazione. Nei partiti in cui il collante identitario 
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della ideologia non svolge più una funzione coagulante, né legittimante della 
classe politica, la leadership assume un ruolo non solo preminente rispetto alla 
organizzazione di partito, ma tende a divenire simbolo e programma stesso di 
un nuovo processo di rappresentanza politica. La personalizzazione della po-
litica comporta anche possibilità di costi negativi, in specie alla legittimazione 
dei rappresentati e al venir meno del controllo della formazione della classe 
LQZQOMV\MMLMT []WWXMZI\W 3IZ^WVMV" 1VY]M[\W [MV[W TMXZQUIZQM
divengono uno strumento facilitatore di un processo che ha le sue basi sociali 
VMTXQIUXQWXZWKM[[WLQ QVLQ^QL]ITQbbIbQWVMMLQ[KWUXW[QbQWVM MLQNÅKQTM
ricomposizione) dei gruppi sociali espressioni delle tradizionali linee di frat-
tura politicizzate nella democrazia di massa. Quindi, strumenti istituzionali, 
trasformazioni sociali, nuovi imprenditori della politica (i leader, al posto delle 
oligarchie dei partiti), concorrono nel determinare la trasformazione non solo 
dei partiti, ma della stessa rappresentanza politica, di fatto introducendo la 
personalizzazione della politica e della leadership di vertice al centro della de-
mocrazia del pubblico (Manin 2010). Pur essendo ancora un campo di ricerca 
ampiamente da esplorare, e pur essendo l’istituzionalizzazione delle primarie 




ste e al tempo stesso coesistenti. Da una parte la necessità di nuove pratiche 
di partecipazione, i tentativi di introdurre strumenti di nuova legittimazione 
della politica e delle sue classi dirigenti. Dall’altra permangono invece i resi-
dui, pur resistenti, della stagione della democrazia di massa, con i suoi attori, 
Q[]WQT]WOPQMQ[]WQ\MUXQ=VI\MV[QWVMLQLQNÅKQTMIZUWVQbbIbQWVMQV[XMKQM
dove al ruolo del partito tradizionale si contrappongono due diverse soluzioni: 
la leadership; il ruolo degli eletti nelle istituzioni. Gli anni Novanta e il primo 
LMKMVVQWLMT,]MUQTIPIVVW^Q[\WTIKWV\ZIXXW[QbQWVMLQY]M[\QL]MUWLMTTQ
QV\MZXZM\I\QI[MKWVLILMTOZILWLQZM[Q[\MVbILMOTQI\\WZQ\ZILQbQWVITQY]QVLQ
con una sorta di frattura fra centro-destra e centro-sinistra. Nel primo caso con 
l’affermazione del partito del leader (Calise 2006; 2010), e nel secondo caso con 
un protagonismo del partito nelle istituzioni, non più coordinato dal partito, 
ma al tempo stesso restio ad un’attribuzione di potere verticale alla leadership. 
6MTTINI[MI\\]ITMMUMZOWVW[XQV\MKWV\ZI[\IV\QQVWZLQVMITLMÅVQ\Q^W[]XMZI-
mento dei partiti politici come organizzazioni burocratiche di massa. Perché la 
TMILMZ[PQXVWV[QvZQ^MTI\IQV\MZIUMV\MKIXIKMLQLMKW[\Z]QZMTIZM\MZIUQÅKI\I
di interessi parziali della classe politica non di vertice (Cavalli 2011). Perché, al 
tempo stesso, anche la classe politica non di vertice avverte la necessità di una 
nuova legittimazione. Nonostante i tentativi di resistenza, non si prospettano 
primarie di acclamazione o di consacrazione successive a una manipolazione 
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da parte delle oligarchie dei partiti, e il paradosso di uno strumento proposto 
dai partiti può portare alla trasformazione dei partiti stessi. Ma la capacità tra-
sformativa e transazionale della leadership, non esce taumaturgicamente dalla 
introduzione di uno strumento. 
I temi dell’individualizzazione e della depoliticizzazione si affermano con 
chiarezza anche nello studio dei processi partecipativo-deliberativi, anche in 
Y]M[\WKI[WZQ^MTIVLW]VILQ[KZI[QI\ZIÅVITQ\o¹]NÅKQITQºUIOOQWZM\ZI[XIZMV-
za e apertura da parte delle amministrazioni, ampliamento della partecipazio-
VMLMQKQ\\ILQVQZQKW[\Z]bQWVMLMTKIXQ\ITM[WKQITMMÅVITQ\oZMITQZINNWZbIUMV-
to del controllo sulla società). Se i processi partecipativi come il BP venivano 
gravati da una eccessiva “politicizzazione” da parte dei promotori, al punto 
di riporre aspettative eccessive nei processi attivati, le nuove generazioni di 
LQ[XW[Q\Q^QXIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^QÅVQ[KWVWXMZKWVÅO]ZIZ[QKWUMXZWKM[[Q
¹LMXWTQ\QKQbbI\Qº.ZM[KPQ:INÅVQ QTK]QLQJI\\Q\WVWVIKI[W^MLMXZW-
tagonisti esperti di studiosi e practicioners più che attivisti e militanti. L’enfasi è 
posta prioritariamente sulle dinamiche interne ai processi (le interazioni tra 
i partecipanti, e in particolare le trasformazioni delle preferenze all’interno 
del processo), mentre assai minore è l’attenzione che si pone sul rapporto tra 
deliberazione micro (la deliberazione che avviene nell’ambiente protetto e ar-
\QÅKQITM LMTT¼IZMVI LMTQJMZI\Q^I M LMTQJMZIbQWVMUIKZW QT LQJI\\Q\W X]JJTQKW
che avviene nell’ambito della sfera pubblica generale, e che vede protagonisti 
X]JJTQKQMKWV\ZWX]JJTQKQMY]QVLQ\ZIXIZ\MKQXIbQWVMIZ\QÅKQITMY]MTTIKW[\Z]Q-
\IIZ\QÅKQITUMV\MZIL]VIVLWY]ITKPMKMV\QVIQWLQKQ\\ILQVQ¹KWU]VQºQVM^MV\Q




più che colmare il divario tra sistema politico e sfera pubblica generale, si crei 
]VI[NMZIX]JJTQKIIZ\QÅKQITMNZ]\\WLQ]VZIKKWZLWLQZM\\W\ZIQ[\Q\]bQWVQM[QV-
goli cittadini, che evita il confronto con chi esprime dissenso. 
;W\\WY]M[\WI[XM\\WQXZWKM[[QXIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^QI[[MKWVLIVWTMLM-
rive tecnocratiche e postdemocratiche, piuttosto che un progetto di democra-
\QbbIbQWVMLMTTILMUWKZIbQIM[QKWVÅO]ZIVWKWUM[\Z]UMV\QLQ\MKVWXWTQ\QKI
(Rodotà 2004), sancendo il passaggio dai politici di professione, soggetti cen-
\ZITQLMTTILMUWKZIbQILMQXIZ\Q\QIQXZWNM[[QWVQ[\QLMTTIXIZ\MKQXIbQWVMÅO]ZI
tipica di una concezione della politica di tipo neo-manageriale, che si preoccu-
pa di sondare e di persuadere il cittadino-utente (Paapadopulos, Warin 2007), 
piuttosto che di coinvolgerlo in forma piena nei processi decisionali, avviando 
processi di empowerment (cfr. Sintomer, Allegretti 2009: 70).
:Q[]T\I\QI[[IQXQQV\MZM[[IV\QMUMZOWVWLIY]MQXZWKM[[QQVK]QQTZQNMZQUMV-




dei gruppi organizzati. È il caso del Dibattito Pubblico recentemente utilizzato 
a Genova per favorire un ampio processo di confronto sui possibili tracciati 
della nuova autostradale (Bobbio 2010). I cittadini hanno potuto avere accesso 
ai progetti, confrontare e proporre loro stessi progetti alternativi, attraverso una 
pluralità di forme e canali (assemblee pubbliche, pagina web, ecc), senza che vi 
fossero a priori forme di esclusione di alcuni soggetti a favore di altri. Nella sua 
imperfezione, il DP si è discostato dall’ideale deliberativo puro, pur favorendo 
forme di confronto discorsivo, e al tempo stesso non si è limitato a riproporre 
la classica forma assembleare, tipica delle assemblee pubbliche non strutturate, 
MIVKPMLQUWT\Q*QTIVKQ8IZ\MKQXI\Q^Q0IKW[\Q\]Q\WQVLMÅVQ\Q^I]VKWUXZW-
messo tra ideale deliberativo e ideale inclusivo, che nelle forme partecipative 
tradizionali e nei processi deliberativi come le Giurie di Cittadini o gli Electro-
nic Town Meeting erano sembrati mutuamente escludenti10. 
In uno scenario che appare oggi come mai instabile, nonostante siano pas-
[I\Q Y]I[Q ^MV\Q IVVQ LITTI \ZI[NWZUIbQWVM LMT [Q[\MUI XWTQ\QKW Q\ITQIVW MTM-
zioni primarie e processi partecipativo-deliberativi costituiscono un possibile 
rimedio alla frammentazione sociale e politica (e forse anche economica e 
OMWOZIÅKILMTT¼1\ITQI[M[QQV[MZQ[KWVWQV]VXQOMVMZITMXZWKM[[WLQZQLMÅVQ-
zione degli attori e delle istanze sociali che emergono nella sfera pubblica, ma 
KPMVMTTITWZWÆ]QLQ\oLQstatu nascenti\ZW^IVWLQNÅKWT\oLQIOOZMOIbQWVMMLQ
rappresentanza politica. 
La reticolarità di cui oggi si compone la società e la politica può trovare 
una sintesi riconosciuta e legittimata nella selezione della leadership, ma lo 
stile di leadership adatto a interpretare la complessità sociale non sempre co-
stituisce la premessa per la costruzione di un partito del leader. In parallelo, 
la rilegittimazione può trarre linfa da un’apertura dei processi decisionali al 
coinvolgimento diretto dei cittadini e delle espressioni della società civile, e 
Y]QVLQLIT ZQKWVW[KQUMV\WKPM TI [WKQM\oWOOQ [Q M[XZQUMXWTQ\QKIUMV\M QV
una pluralità di forme e di modalità di azione, al di fuori del criterio della 
rappresentanza. L’analisi delle dinamiche sociali e politiche caratterizzanti 
l’Italia all’inizio del nuovo decennio rivela uno scenario ricco e composito, in 
cui, tuttavia, i promettenti segnali di rinnovamento sembrano ancora messi 
in ombra dalla riproduzione delle vecchie liturgie. Possiamo forse concludere, 
10  Ciò dimostra che il modello della democrazia deliberativa può essere un valido punto di 
ZQNMZQUMV\WXMZQVVW^IZMTIY]IV\Q\oMTIY]ITQ\oLMTTIXIZ\MKQXIbQWVMX]ZKPu[Q[]XMZQT¼QUXW-
[\IbQWVM\MKVWKZI\QKIMQTZQL]bQWVQ[UWX[M]LW[KQMV\QÅKWÅVWIWOOQXZM^ITMV\MMY]QVLQT¼QT-
lusione di dare una risposta ai limiti della democrazia facendo ricorso a pratiche di ingegneria 
costituzionale.
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citando Pareto, che la circolazione delle élite è bloccata da una persistenza 
degli aggregati più forte dell’istinto delle aggregazioni? Primarie e processi 
LMTQJMZI\Q^Q[WVWQVNI\\Q[\Z]UMV\QTMK]QXZWUM\\MV\QXW\MVbQITQ\o[Q[IKZQÅKI-
no sull’altare della riproduzione del ceto politico che in Italia, come l’araba 
fenice, riesce sempre a risorgere dalle sue ceneri.
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«La democrazia presente non contenta più gli animi degli onesti. Essa non 
rappresenta ormai che un abbassamento d’ogni limite, per far credere d’aver 
innalzato gli individui: mentre non si è fatto che l’interesse dei più avidi e più 
potenti. Da per tutto è lo stesso fenomeno. Si veda, ad esempio, nel campo 
degli studi, la minore severità di criteri intellettuali.[…] La severità per il mi-
nimo necessario di coerenza e di onestà in politica è pure decresciuta. Nelle 
elezioni trionfa il danaro, il favore, l’imbroglio; ma non accettare tali mezzi è 
considerato come ingenuità imperdonabile.[…]
Tutto cade. Ogni ideale svanisce. I partiti non esistono più, ma soltanto 
gruppetti e clientele. Dal parlamento il triste spettacolo si ripercuote nel paese. 
Ogni partito è scisso.[…] Tutto si frantuma. Le grandi forze cedono di fronte 
a uno spappolamento e disgregamento morale di tutti centri d’unione. Oggi 
]VW v I LM[\ZI LWUIVQ TW ZQ\ZW^Q I [QVQ[\ZI#UI Y]M[\I ^MKKPQI [KMVI LMTTI
politica vien complicata dal fatto che, se indaghi, ci vedi del brutto sotto, ed 
è più grave perché nessuno ha più sensibilità per accorarsene e criterio per 
conoscerne il valore».






Ed oggi, nel momento in cui si scrive1, sembra che poco sia cambiato. L’I-
talia non è cresciuta, o meglio non è maturata. Probabilmente, a partire dal-
TMXIZWTMLQ8ZMbbWTQVQITY]IV\WTWV\IVMVMT\MUXWM[[IZQUIVM]O]ITMI[M
stessa nella sua incompiutezza: un’ Italia clientelare, trasformista, dalla scarsa 
coscienza nazionale, dove prevalgono gli interessi particolari ecc.
Tuttavia, riteniamo sia lecito guardare ai fatti italiani anche in altro modo. 
4M^MZQ\oZIKKWV\I\MLITOZIVLMOQWZVITQ[\IXW[[WVWM[[MZMINÅIVKI\MLIIT\ZM
che presuppongono, al contrario, un’Italia radicalmente trasformata, e con lei 




il rapporto tra governanti e governati, tra chi si fa rappresentante dal potere 
XWTQ\QKWLMUWKZI\QKWMQZIXXZM[MV\I\Q=VZIXXWZ\WLQNÅKQTMKWUXTM[[WNI\\W
di mutua sospettosità, di reciproco sfruttamento per il proprio interesse, di 
TWOQKPMKPM[N]OOWVWIY]MTTMQLMIT\QXQKPMLMTTIZIXXZM[MV\IVbIXWTQ\QKILQ]VW





viene annessa e ne diventa capitale l’anno successivo. Innanzitutto, la prima 
guerra mondiale, che non aveva raccolto del tutto e diffusamente gli entusiasmi 
patriottici degli italiani che combattevano per la nuova patria. Molti morirono 
WT\ZM XMZY]MTTIXMVQ[WTIXMZZMVLMZTIIVKWZIXQNWZ\MML]VQ\ILQ
fronte al nemico straniero; anche se in molti restava il dubbio se valesse la pena 
cessare di vivere per essa. Quel momento fu fatale, come lo fu il ventennio fa-
[KQ[\IMIVKWZIXQOTQM^MV\QLMTXW[\ [M\\MUJZM!=VILI\IY]M[\¼]T\QUI
che assume un’importanza in grado di trascendere gli eventi storico-politici. 
4IY]M[\QWVMQLMV\Q\IZQIVIbQWVITMQVNI\\Q[MUJZI[^MTIZ[QVMTTILQ[\QVbQWVMLMT
popolo italiano dallo straniero, cioè dagli eserciti degli Alleati e tedesco che 
nel territorio italiano si muovono. In altre parole gli italiani colgono la loro 
1  6MTT¼IVVWLMTTMKMTMJZIbQWVQLMQKMV\WKQVY]IV\¼IVVQLITT¼=VQ\oL¼1\ITQI<]\\I^QIIVLIVLWI
guardare gli anniversari dell’Unità d’Italia nel 1911 e nel 1961, al di là dello scritto di Prezzolini 
KWVQTY]ITMIJJQIUWQVQbQI\WPIVVWI^]\WLMKQ[IUMV\MQV\MVLQUMV\QLQ^MZ[QZQ[XM\\WIY]MTTW
I\\]ITMKIZI\\MZQbbI\QLITKWV\M[\W[WKQWK]T\]ZITMVMTY]ITM[Q[^WTOM^IVW"VMTKQVY]IV\M[QUW
l’orgoglio nazionalista la faceva da padrone, nelle celebrazioni del secolo, indubbiamente la 
crescita economico e lo sviluppo industriale.
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differenza, si sentono essi stessi stranieri rispetto a chi sta percorrendo il “loro” 
territorio. Tutto ciò appare come un’identità di contrasto: sono in quanto non sono 
come loro (Bechelloni 2003). Questo elemento lo si può ritrovare nel corso del-
le guerre di indipendenza, caratterizzate più da un sentimento di liberazione 
dallo straniero austro-ungarico, che da una forte volontà di unione nazionale. 
Gli eventi della Resistenza, la formazione dei grandi partiti di massa dopo la 
ÅVMLMTTI;MKWVLIO]MZZIUWVLQITMM[]KKM[[Q^IUMV\MQTUQZIKWTWMKWVWUQKW
mutano il paese. L’Italia cresce come pochi altri. È attraversata da straordinari 
processi di modernizzazione. La produzione e i consumi aumentano enorme-
mente e nel contempo diviene meta turistica per eccellenza. Nel 1957 entra 
in vigore la Comunità economica europea, di cui l’Italia è paese fondatore. 
1VY]MOTQIVVQLQMV\][QI[UQQTXIM[M[IZo[XIKKI\WLIL]MXIZ\Q\QXZQVKQXITQ"TI
Democrazia Cristiana e il Partito Comunista, che però non incarnano idee e 
sentimenti di natura nazionalista. Il partito fascista viene, infatti, bandito dalla 
[\M[[I+W[\Q\]bQWVM QVY]IV\WXWZ\I\WZMLMTTMLQ[OZIbQMLMTXI[[I\WZMTMOI\W
ad errore di percorso nella costruzione dell’Italia unita; fatto che genera una 
sorta di confusione, mescolata all’oblio, sui motivi reali che lo hanno legato, 
negli anni di più ampia diffusione popolare, agli italiani, come ben descritto 
da Sergio Romano (1994).
Gli italiani cambiano, ovviamente, si alfabetizzano sempre più, aumenta 
la classe media e con essa il tempo dedicato al consumo. La lingua italiana si 
diffonde, la produttività cresce rapidamente, nuovi attori sociali come le don-
ne e i giovani assumono grande rilevanza. Aumenta il pluralismo ideologico-
politico e culturale. Insomma gli italiani mutano mutando l’Italia e viceversa, 
come è normale che sia, in un processo continuo ed intrecciato. 
)JJQIUWLM\\WXMZKPMTIZMTIbQWVM\ZITIKTI[[MXWTQ\QKIMY]MTTILMQKQ\\I-
dini elettori rimane invariata. Cioè, la relazione alla base del processo di State 
building sembra immutare nel corso del tempo, con un carico di conseguenze 
negative per la percezione della coscienza nazionale e civile e nel sentimen-
to di appartenenza degli stessi italiani. Sembrerebbe logico e sincero pensare 
gattopardianamente che anche se l’Italia e gli italiani sono cambiati, poi alla 
ÅVM¹\]\\WKIUJQIXMZVWVNIZKIUJQIZMVQMV\MºNIKMVLWQVUWLWKPMY]MTTI







A D’Azeglio, non sappiamo se per lui fortunatamente o meno, è stata attri-





domandarsi furiosamente come mai, a così tanti anni dall’Unità, non si possa 
ancora dire di aver “fatto gli italiani”.    
1V\]\\WY]M[\W[\I]VMY]Q^WKWLQNWVLWLQUMV\QKI\WWUMOTQWKPMUWT\Q
a nostro avviso, non vogliono vedere perché altrimenti salta tutto, cade l’im-
XITKI\]ZIKW[\Z]Q\IXZQUILQI^MZIZKPQ\M\\I\WT¼MLQÅKQW<]\\WLM^MM[[MZMZW^M-
sciato, T¼1\ITQIIVKWZIVWVv[\I\INI\\IMOTQQ\ITQIVQKQ[WVW[MUXZM[\I\Q, cioè un’identità 
ce l’avevano. Non si tratta presuntuosamente di proporre astrazioni critiche 
LMKW[\Z]\\Q^MY]IV\WZQ^MTIZMMZZWZQLQVI\]ZIMXQ[\MUWTWOQKIKPMX]Z\ZWXXW
sono diventati di senso comune anche nei più esperti. Il punto di vista è che nel 
 ÅVITUMV\MOTQ¹Q\ITQIVQºI^M^IVWNI\\WQV]VUWLWWVMTT¼IT\ZWT¼1\ITQI
Gli architetti dell’Italia unita sono, piuttosto che diffusi movimenti collettivi 
sparsi sul territorio italico, ambiziosi individui che riconoscono le condizioni 
adatte in un momento particolarmente favorevole. Si comprende che è giunta 
l’ora di scacciare il nemico/straniero austro-ungarico da terre che si sareb-
bero rese libere per la borghesia illuminata, in particolare, del Nord. Cavour 
e Napoleone III a Plombiers decidono arbitrariamente, secondo interessi di-
XTWUI\QKQ[\ZI\MOQKQ QKWVÅVQ\ZI.ZIVKQIMN]\]ZI1\ITQII\\ZI^MZ[WXZWUM[[M
d’intervento e concessioni in termini di territori come il nizzardo. 
L’Italia nasce dall’alto e, così, come marchiata a fuoco, verrà vista e per-
cepita. Ad un Risorgimento caldo, come lo intende Giorgio Ruffolo nel suo 
libro =VXIM[M\ZWXXWT]VOW(2010), fatto di passioni, di movimenti popolari dif-
fusi, di sentimenti di partecipazione, prevale un Risorgimento freddo, frutto 
del calcolo, dell’interesse e della contingenza. L’Italia diventerà Stato senza 
essere effettivamente una nazione, come molti si apprestano a dire; cioè senza 
Y]MT[MV\QUMV\WLQLM[\QVWKWU]VMKPMI^ZMJJMLW^]\WKIZI\\MZQbbIZMOTQQ\I-
TQIVQ4W[\M[[W[QOVQÅKI\WWZQOQVITMLQ:Q[WZOQUMV\W^QMVM\ZI^QI\W4IXIZWTI
utilizzata per la prima volta dal gesuita Saverio Bettinelli nel suo Risorgimento 





Non solo, ma l’Italia diventa l’incarnazione di modelli politico-culturali 
diffusi nel XIX secolo che, a parte una ristretta élite borghese ed illuminata, 
non le appartengono del tutto. Si tratta di modelli che provengono soprattutto 
LITTI.ZIVKQIMLIOTQ;\I\Q=VQ\Q"Y]MTTWLMTKMV\ZITQ[UWIUUQVQ[\ZI\Q^WKPM
si manifesta nell’idea di un popolo, una nazione, un territorio governato da 
istituzioni rappresentative dei cittadini. E poi il modello economico liberale-
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capitalistico di impronta anglosassone, anch’esso importato, via via diffusosi 
con i nuovi processi industriali e di modernizzazione. 
4¼1\ITQIIXXIZMKWVNWZUIZ[QIY]IV\W[]KKMLMLIIT\ZMXIZ\QI[[MKWVLIVLW
modelli vincenti che si pensa avrebbero potuto portare maggiore benessere nel 
territorio peninsulare. Tuttavia, le cose non stanno esattamente così.
Il paradigma dello Stato-nazione, come uscito dal Trattato di Westfalia 
(1648) e consolidatosi nei secoli successivi, pare non adattarsi a situazioni e 
persone della penisola. 
Il regno sabaudo, promotore dell’Unità, viene visto, specialmente nel Mez-
zogiorno, come un padrone che ne sostituisce un altro, cioè un potere stra-
niero,  costituitosi nazionalmente e che presto impone nuove tasse, la leva e la 
scuola. Si tratta di situazioni che daranno vita al brigantaggio come forza di 
resistenza a costrizioni che niente hanno a che vedere con il senso di appar-
tenenza delle popolazioni meridionali al nuovo Stato. Le guerre al brigantag-
OQWLIT IT XZWK]ZMZIVVW]VV]UMZWLQ^Q\\QUMMTM^I\Q[[QUW"Y]I[Q
9.000 le fucilazioni2,QY]M[\W/ZIU[KQ[KZQ^M^IVMT!"®TW[\I\WQ\ITQIVWv
stato una dittatura feroce che ha messo a ferro e fuoco l’Italia meridionale e 
TMQ[WTM[Y]IZ\IVLWN]KQTIVLW[MXXMTTMVLW^Q^QQKWV\ILQVQXW^MZQKPM[KZQ\\WZQ
salariati tentarono d’infamare col marchio di briganti». Certo si stava facen-
do gli italiani in senso moderno, secondo le indicazioni forestiere, ma di essi, 
LQKPQNW[[MZW[\I\QÅVWIY]MTUWUMV\WXWKWQV\MZM[[I^I4I[XIKKI\]ZI\ZI
governanti e governati non poteva che aumentare, con la conseguenza di le-
OQ\\QUIZMTINWZUIbQWVQLQXW\MZQXIZI[\I\ITQKWUMTMUIÅMQVOZILWLQOM[\QZM
XQMNÅKIKMUMV\MTM[Q\]IbQWVQTWKITQ
È pertanto ingenuo pensare che le istituzioni italiane non siano riuscite 
I NIZMOTQ Q\ITQIVQVMTUWLWVMTY]ITMI^ZMJJMZW^WT]\WXMZKPuVWVVMPIV-
no avuto le capacità, oppure perché non se ne sono interessate. È piuttosto 
l’opposto: se ne sono interessate troppo, facendo diventare l’azione di Stato 
eccessivamente pedagogica. 
Gli italiani hanno ben imparato, forse anche troppo, la lezione. Sanno 
KWUM[QLW^ZMJJMM[[MZMQ\ITQIVQVMT[MV[WUWLMZVWIVbQY]IVLWQV\ZI^MLWVW
nel comportamento dei connazionali gli atteggiamenti che contrastano con 
Y]IV\Wv[\I\WTWZWQV[MOVI\W[WVWQVOZILWLQLQUW[\ZIZM]VI^Q[XWTMUQKIM
KZQ\QKIMKKMbQWVITM4W[\M[[WVWV[QX]LQZMXMZY]IV\WZQO]IZLIQTUM\\MZMQV
pratica le regole: vivono come se fossero italiani ma in fondo non lo sono. Lo 
[XWZ\XZMNMZQ\WLQ\]\\W]VXWXWTWVWVvQTKITKQWUIY]MTTWLQXIZTIZ[QUITM
addosso, attraverso forme di auto-denigrazione che non conoscono eguali. 
;MUJZIVWY]QVLQOMV\MKPM[IKWUMLW^ZMJJMKWUXWZ\IZ[QUIKPMXMZ]V
2  Un numero assolutamente superiore alle vittime delle guerre d’Indipendenza.
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UW\Q^WWXMZ T¼IT\ZWVWVXZI\QKIY]IV\W[W[\QMVM;IZMJJM[MUXTQKQ[\QKWLQZM
che succede anche in altri paesi, e può darsi che sia in parte vero, ma le punte 
di massima auto-critica e auto-delegittimazione vengono raggiunte soprat-
tutto in Italia, come anche ci ricorda il Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano, seppur sotto un’ottica più ottimista, «non bisogna prendere alla 
lettera e sopravvalutare una tendenza alla critica eccessiva, una certa forma di 
autodenigrazione che forse fa parte del carattere degli italiani»3.
Eppure gli italiani presi singolarmente sono straordinari individui, come 
pure ci ricorda il grande giornalista Luigi Barzini: «le virtù necessarie per 
LQ^MVQZMQTKIXWLQY]IT[QI[QKW[IQV1\ITQIKIXWLQ]VKWV^MV\WLQ]VKIVQTM
U]VQKQXITMLQ]VIKW[KIUIÅW[ILQ]VUMZKI\QVWLQNZ]\\IM^MZL]ZILQ]VI
stazione ferroviaria, o il sindaco di un villaggio di montagna, sono tali che, 
QVY]I[QWOVQIT\ZWXIM[MXW\ZMJJMZWNIZMNIKQTUMV\MLQ]V]WUW]VUQVQ[\ZW
degli Esteri, il favorito nell’alcova della regina, il capo di stato maggiore o il 
presidente della repubblica», ma come in molti non smettono di dire, insieme 
proprio non riescono a starci. Oppure anche come ironicamente ricorda Gior-
gio Gaber: «secondo me gli italiani sono più intelligenti degli svizzeri. Ma se si 
guarda il reddito medio procapite della Svizzera, viene il sospetto che sarebbe 
meglio essere un po’ più scemi». Prevalgono l’interesse particulare, le invidie, 
TMOMTW[QM;QXZMNMZQ[KMTW[\ZIVQMZWTWV\IVWIT^QKQVWZQ^ITMITY]ITMKQ\IVLW
Manzoni, «meglio far torto che patirlo».
<]\\W Y]M[\W NI XMV[IZM KPM ]V¼QLMV\Q\o VIbQWVITM Q\ITQIVI VWV KQ [QI W
meglio che il progetto sia malamente compiuto. C’è chi4 intende rilanciare, 
a partire da un fallimento evidente, magari costituendo una sorta di “Partito 
LMTTIVIbQWVMºKWV[KWXQM\QKQTMOITQ\IZQLQ[WJZQM\oKWVT¼QV\MV\WY]QVLQLQMTQ-
minare difetti e vizi cronici degli italiani. Oppure c’è chi sostiene che non è più 
XW[[QJQTMKWV\QV]IZM\M[\IZLIUMV\M[]Y]M[\I[\ZILIKWUM)TLW;KPQI^WVMVMT
suo testo 1\ITQIVQ[MVbI1\ITQI!!"®T¼QLMIZQXM\]\IÅVWILQ^MV\IZM]VT]WOW
comune, che il nostro compito sarebbe di ricostituire proprio adesso, con tanto 
ritardo e dopo tanti appuntamenti mancati, nel cuore di una crisi mondiale 
LQY]M[\¼M[XMZQMVbI]VI^MZIVIbQWVM·VMT[MV[WNWZ\M[\WZQKWLMTTIXIZWTI
– mi sembra completamente insensata: un anacronismo illogico. La riprova 
[M^MVMNW[[MJQ[WOVWvKPMITLQToLQY]ITKPMM[MZKQ\IbQWVMZM\WZQKIY]M[\I
prospettiva non riesce a mobilitare energie né pensieri. Bisogna rassegnarsi: 
Y]MT \ZMVWvXMZL]\WMXMZ [MUXZM 1TLM[\QVWLMTT¼1\ITQIMLMTTI []I]VQWVM
dipende da come sapremo sottrarre la nostra identità allo scacco dello Stato 
che avrebbe dovuto rappresentarla e proteggerla. Da come sapremo impedire 
3  ¹6IXWTQ\IVW"]V¼1\ITQILQ^Q[I[IZMJJMQV[QOVQÅKIV\Mº)UMZQKI7OOQ 12 marzo 2011.
4  Ferdinando Adornato “Partito della Nazione per costruire l’Italia”, 21/05/2010 da1T/IbbM\\QVW
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ad un fallimento così grave – che ci appartiene, perché esprime il lato debole e 
oscuro del nostro passato – di trascinare con sé anche la parte migliore di noi, 
Y]MTTIKPMv[\I\IKIXIKMLQQUXZM[MQV\MTTM\\]ITQMKQ^QTQ]VQKPMVMTT¼Q\QVMZIZQW
dell’Occidente, e forse dell’intera umanità. In altri termini: se riusciremo ad 
]\QTQbbIZMIVKWZI]VI^WT\IQVUWLW^IV\IOOQW[WY]MTT¼QV[]XMZI\II[QUUM\ZQI
fra italiani e Italia, autentica croce della nostra storia».
L’insuperata asimmetria fa pensare che forse dovremmo cominciare a ve-
dere le cose da un diverso punto di vista. 
Abbiamo detto che gli italiani ci sono sempre stati, certo sono cambiati nel 
farsi dell’Italia, ma ciò che li caratterizza profondamente è una forma mentis, 
una visione delle cose del mondo, un’attitudine verso la realtà, che non può 
essere ricercata a partire soltanto dal 1861. Gli italiani un’identità ce l’avevano 
e ce l’hanno tutt’oggi: un’identità costruitasi sulle differenze, sui pluralismi, 
sui rapporti personali, su una visione estetica della vita, sull’intraprendenza 
commerciale, sull’universalismo romano e cattolico, ecc. È lo stesso Ruffolo 
che ci ricorda, nel suo bel libro 9]IVLWT¼1\ITQIMZI]VI[]XMZXW\MVbI (2004), che 
OTQQ\ITQIVQ[WVWÅOTQLMTTWZWXI[[I\WMLMQOZIVLQKQKTQ^QVKMV\Q:WUIIV\QKI
le Repubbliche Marinare, i Comuni e le Signorie) e perdenti (il periodo mo-
derno) che hanno attraversato la penisola. Ancora nel 1600 il reddito medio 
LMQ^IZQ;\I\QQ\ITQIVQMZI[]XMZQWZMLQXQLMTTIUM\oLQY]MTTWLMOTQIT\ZQ;\I\Q
europei. Duecento anni dopo e più era relativamente lo stesso, se non diminu-
Q\WUMV\ZMY]MTTWLMOTQ;\I\QM]ZWXMQMZIXQKPM\ZQXTQKI\W
6WV^WOTQIUWY]QIXXZWNWVLQZM QXW\M[Q MKWVWUQKPM [] \ITMKZQ[QY]IV\W
mettere l’accento su un altro fattore, a nostro avviso, ben più determinante.
Gli italiani e l’identità italiana si contraddistinguono innanzitutto cultu-
ralmente, perché, è necessario ricordarlo, l’identità nazionale non coincide 
VMKM[[IZQIUMV\MKWVY]MTTIK]T\]ZITM/TQQ\ITQIVQKWTOWVWQTTWZW[MV[WLMTT¼IX-
partenenza non tanto alle istituzioni ma ad un modo di essere, che ha radici 
millenarie, straordinariamente complesso che da sempre li caratterizza. Ma 
XZWXZQWXMZY]M[\W \]\\W IXXIZMXQ [N]OOMV\M 1T NI\\W KPM OTQ [\M[[Q Q\ITQIVQ
LQKIVWLQVWVI^MZM]V¼QLMV\Q\ovQT[QV\WUWLQM[[MZMLWUQVI\QLIY]MTcome 
se di cui dicevamo, perché l’identità è riconoscibile solo se cristallizzata con il 
sentimento nazionale. Non sentono di averla perché utilizzano un paradigma, 
KWV\QV]IUMV\MXMLIOWOQbbI\WY]MTTWLMTTW;\I\WVIbQWVMKPMITWZWVWVIX-
partiene, indipendentemente, è necessario ricordarlo, dalle posizioni ideolo-
giche di riferimento. E pertanto se tale architrave della modernità non viene 
praticato, si genera frustrazione, rassegnazione e oblio. 
1TKWV\M[\WWLQMZVWVWVvXQTW[\M[[WVMTY]ITMQTXIZILQOUI_M[\NITQIVWPI








ZQÆM[[QWVMXQI\\MV\I []T \MUILMTT¼QLMV\Q\o Q\ITQIVI TI KW[QLLM\\I Q\ITQIVQ\o
diventa indispensabile. 
L’idea di fare gli italiani, abbiamo detto, seguiva modelli forestieri, secondo 
\MWZQM[WKQWTWOQKPMLQVI\]ZIN]VbQWVITQ[\IKPM\MV\I^IVWÅVITUMV\MLQXWZZM
la collettività su assetti razionali e positivistici, sotto il controllo della legge e 
verso un progresso luminoso, che non poteva che portare maggior benessere 
e prosperità. La storia ci ha insegnato che così non è stato, nuovi fenomeni 
sono apparsi mostrando società meno impermeabili, più incerte, frammentate 
e insicure. Finché il mondo è stato diviso dai due blocchi: liberale e comu-
nista, tali problemi sono rimasti come sepolti dalla stessa contrapposizione, 
cioè dalla presenza del nemico che compattava. Caduto il muro di Berlino e il 
KWU]VQ[UWQTUWVLWKIUJQIKWUMX]ZMTMV]W^MKWVÅO]ZIbQWVQQLMV\Q\IZQM
che lo abitano. La globalizzazione diventa fatto evidente, alimentata dai nuovi 
UMZKI\Q[MUXZMXQOTWJITQLI]VIÅVIVbI[MVbITQUQ\Q\MZZQ\WZQITQLIV]W^M
\MKVWTWOQMLMTTIKWU]VQKIbQWVMLI[Q[\MUQLQ\ZI[XWZ\W[MUXZMXQMNÅKIKQ)
poco valgono le speculazioni intellettuali: globalizzazione sì o globalizzazione 
no, si tratta di un evento che esiste e che non bussa alla porta chiedendo di 
entrare, ma piuttosto che elimina gli ostacoli che incontra. La globalizzazione 
è, esiste e con essa bisogna confrontarsi.
1VY]M[\W[MV[WLQ^MV\I[MUXZMUMVWKPQIZWY]ITMXW[[IM[[MZMQTZ]WTWLM-
gli Stati-nazione, e lo stesso internazionalismo viene messo in crisi da processi 
\ZIV[VIbQWVITQKPMUWLQÅKIVWOTQI[[M\\QLQXIZ\MVbIUIKPMXZWKMLWVW^MZ[W
nuove entità a prescindere degli stessi Stati-nazione (formazione di nuovi enti 
[]JVIbQWVITQM[W^ZIVIbQWVITQXZWKM[[QUQOZI\WZQ76/ÅVIVbIM[XMK]TI-
zioni creative, social network,  ecc).
Se così è, come noi crediamo, si tratta di comprendere, partendo dalle tesi del 
politologo americano Samuel J. Huntigton che le nuove identità si aggregheran-
no culturalmente e trasnazionalmente. Scrive infatti: «l’accresciuta importanza 
dell’identità culturale è in larga parte il risultato della modernizzazione socioe-
KWVWUQKI^MZQÅKI\I[Q[QIITQ^MTTWQVLQ^QL]ITMLW^MITQMVIbQWVMMLQ[WZQMV\IUMV-
to creano il bisogno di più strette identità, sia a livello sociale, dove l’accresciuta 
forza e le maggiori potenzialità delle società non occidentali stimolano il risve-
glio delle identità e delle culture autoctone» (Huntington 1997)5.
5  8MZ ]V¼]T\MZQWZM [XQMOIbQWVM LQ Y]M[\W NMVWUMVW [Q ZQUIVLI IVKPM IT \M[\W LQ KPQ [KZQ^M
(2010), 4W;O]IZLW1\ITQKW6]W^QWZQbbWV\QLMTKW[UWXWTQ\Q[UW, Liguori, Napoli.
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La deterritorializzazione e la costruzione reticolare, attraverso forme co-
municative tecnologicamente più avanzate, sono sempre più situazioni diffuse 
(Castells 2009).   
Il rapporto stretto tra territorio, istituzioni e popolo, che si condensa nel 
KWVKM\\WLQVIbQWVMLQY]MT[MV\QUMV\WLQ]VKWU]VMLM[\QVWQV1\ITQIVWVZQ-
esce ad attecchire. I propositi elitisti, come abbiamo visto, si sono scontrati con 
Y]MTTQXQXWXWTIZQ4¼1\ITQIvY]QVLQ[\I\INI\\IXMZY]IV\WXW[[QJQTMLIKWV-
sapevolezze che emergevano dal basso anche e soprattutto, come detto, nella 
ZMTIbQWVMKWVTW[\ZIVQMZWVMT[MV\QUMV\WLQKWU]VIVbIVMTTMLQNÅKWT\oVMTTM
famiglie che si fanno imprenditrici e danno luogo al miracolo economico. 
;MWOOQKWUMKQLQKM?WTNOIVO:MQVPIZLTW;\I\WUWLMZVWPIY]I-
[Q KM[[I\WLQ M[Q[\MZM QVY]IV\WPI¹LMTMOI\WºOZIVXIZ\M^WTMV\MWVWTMV\M
dei suoi poteri ad istanze intermedie, regionali, sub-regionali oppure a livello 
[W^ZIVIbQWVITM QV]VUWLWWT\ZM\]\\WLQNÅKQTUMV\MZQKWVL]KQJQTMIL]VIOW-
vernabilità che deriva dalle vecchie categorie del diritto, allora esso diviene, in 
Y]IV\WIVKWZI[WXZI^^Q^MZo·IVKPM[MVWV[Q[IXMZY]IV\W\MUXW·]VMV\MQV
KWVKWZZMVbIKWVIT\ZMQ[\IVbMXMZKPu"®QVÅVLMQKWV\QK¼vW^]VY]M]VIKTI[[M
statale la cui esistenza dipende dalla sopravvivenza dello Stato» (Q^Q: 105-106). 
:QI[[]UMVLWY]IV\WÅVY]Q[KZQ\\WQT[MV[WLMTT¼IXXIZ\MVMVbIVWVv\IV\W
Y]MTTWLMÅVQ\WLITUWLMTTWLMTTW;\I\WVIbQWVMUILI]VWXMV[I\WK]T\]ZIT-
UMV\M 1VY]M[\W [MV[WXW\ZMUUW^MLMZM T¼1\ITQI M TI []I QLMV\Q\o KWV IT\ZQ
WKKPQI\\ZI^MZ[W]VIZQLMÅVQbQWVM[\M[[ILMTTMKI\MOWZQMLMT\MUXWMLMTTW[XI-
zio. Innanzitutto, l’Italia e la sua cultura nel corso della lunga storia, senza la 
cesura risorgimentale, che pone un prima e un dopo. Ma anche l’Italia e la sua 
K]T\]ZIXZM[MV\MVMTTMK]T\]ZMLMTUWVLWNZ]\\WVWV[WTWLQ[MOVQM[QOVQÅKI\Q
che si muovono ormai globalmente, ma anche del lavoro degli italiani all’este-
ro: residenti, emigrati, oriundi, che nel corso degli anni hanno trasformato il 
KWV\M[\WVMTY]ITM[WVWIVLI\QI^Q^MZMXWZ\IVLWQVLW\MMTMUMV\QK]T\]ZITQLQ
grande valore.
Ecco allora un grande tema, importante pezzo di un puzzle che stiamo 
XZW^IVLWIKW[\Z]QZM"Y]MTTWKPMMUMZOMLIQNWZ\Q[[QUQNMVWUMVQLQUWJQTQ\o
Q\ITQKIVMTUWVLW6WVQV\MVLQIUWY]QVLQ^Q[\WKPM]\QTQbbQIUW]VW[O]IZLW
lungo sulla storia, solo gli eventi della grande emigrazione post-unitaria, sep-
pur fondamentali, ma una mobilità pensata in un arco di tempo più ampio e 
che comprende segni, simboli e non solo persone. 
Se tuttavia guardiamo al tema dell’emigrazione italiana, con gli occhi del 
paradigma Stato-nazione, nei cosiddetti nodi di diaspora – Stati Uniti, Ca-
nada, Brasile, Argentina, Francia, Germania, Svizzera, Australia, ecc. –, esso 
I[[]UM]VIZQTM^IVbILMJWTM+WVY]M[\W^WOTQIUWLQZMKPMQT\MUILMTT¼MUQ-
grazione ha sempre poco interessato le istituzioni politiche ma anche gli italia-
ni d’Italia, più propensi a pensare che uno Stato debba occuparsi soprattutto 
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LQTWZWMVWVLQKPQ[\IN]WZQLIQKWVÅVQ4MKQ\WMTMOQ\\QUW[MKWV[QLMZQIUW






gli italiani spesso vennero lasciati soli al loro destino di emigranti. Le epopee 
transoceaniche sono raccontate e documentate in ogni salsa, ma di loro, di 
Y]M[\QMUQOZIV\QKQ[QWKK]XI^IITUI[[QUWÅVWITUWUMV\WLMTT¼IZZQ^W,WXW
non interessavano più, c’erano altri italiani da fare in Italia.
6WVvVMKM[[IZQW QVY]M[\I [MLMZQXMZKWZZMZM [\WZQKIUMV\MM [WKQWTWOQKI-
mente le relazioni tra governanti e chi, mosso dal desiderio di una vita mi-
OTQWZMMZIMUQOZI\W<]\\I^QIWOOQVWV[QX]XZM[KQVLMZMLITT¼WJTQWVMTY]ITM
Y]MOTQ M^MV\Q QUXWZ\IV\Q [WVWÅVQ\Q M KWV TWZW TM KWV[MO]MVbM [\ZIWZLQVIZQM
sulla costruzione dell’Italia stessa: le rimesse che tornavano e il dinamismo 
culturale che le partenze e i ritorni davano a territori ancora poco percepiti, 
come ad esempio il Mezzogiorno, da un assente Stato italiano.     
1V[QV\M[Q[MO]IZLQIUWY]MTTWKPM[QIUWVWV[WTWIXIZ\QZMLIY]IV\WI^-
^MV]\WLWXWQT UIIVKPMLIY]IV\WIKKILLMMIKKILMN]WZQLIQKWVÅVQ
nazionali, ormai divenuti straordinariamente permeabili, è perché riteniamo 
che un’identità italiana nella sua rappresentazione culturale non può essere 
delimitata dalle frontiere di Stato. Essa è più ampia, mobile, reticolare, glocale 
XMZKPuW^]VY]MVMT OTWJW QV OZILWLQ ZQLM\MZUQVIZ[Q TWKITUMV\M NWZUIVLW
nuclei di diversa grandezza sparsi nel mondo. Le identità sono culturali perché 
rinnegano la concentrazione nazionale, ma si fanno in divenire, sono processo. 
Si può essere anche d’accordo con l’idea espressa dall’asserzione «là dove 
IZZQ^ITI[]IK]T\]ZIMKKWQ^MZQKWVÅVQLQ]VXIM[M¯NZI[MXZWQM\\I\IXZM[[W
l’Archivio di Stato di Torino in occasione dell’ottantesimo Congresso Interna-
zionale della Società Dante Alighieri, promotrice della lingua italiana a tutte 
le latitudini. Ciononostante, bisogna stare attenti a non sovrapporre tale idea 
KWVY]MTTI¹^MKKPQIUIVQMZIºLQ]VW;\I\WWUMOTQWLQ]VQUXMZWNWZ\MUMV\M
ancorato ad un territorio, comprendente uno o più centri e poi delle periferie, 
KPM [QM[XIVLMI\\ZI^MZ[W]V¼QZZILQIbQWVMK]T\]ZITMLITKMV\ZWÅVWIKWVÅVQ
chiari e segnati. Le frontiere, a nostro avviso, non risultano facilmente distin-
guibili e più che parlare di direzioni centro-periferia e viceversa, dovremmo 
pensare i dinamismi culturali nel concetto più ampio e complesso di rete, fatta 
di nodi in grado di dare il loro apporto in relazione con altri.  
ÐXMZY]M[\WITTWZIKPMNWZ[MTILMJWTMbbIQ\ITQIVILQ^MV\MZoTI[]INWZbI
La mancanza strutturale di Stato-nazione diventerà l’abilità di sapersene 
sbarazzare facilmente. Non ha corazze addosso da togliersi ma solo vestiti, 
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UIOIZQ ZINÅVI\QKPMXW[[WVW \WZVIZM]\QTQVMTTMXQ^IZQMWKKI[QWVQ4¼1\I-
lia, seppure dicono non avere un’identità, non ha bisogno, come ha fatto 
la Francia, di un ministero sull’identità stessa, in previsione di una possibile 
crisi dettata da spinte globalizzatrici. Benché i due paesi abbiamo culture e 
TQVO]MVWV \ZWXXWLQ[[QUQTQXMZY]IV\W ZQO]IZLI QT [MV[WLQIXXIZ\MVMVbI
al proprio Stato partono da assunti diversi. I francesi hanno una consape-
volezza della loro cittadinanza nazionale, si riconoscono nel sentimento di 
KWU]VIVbIKPM QV 1\ITQIv [MUXZMUIVKI\WÐXMZY]M[\WKPMVWVPIVVW
avuto bisogno di emigrare, la Francia li aggrada. Agli italiani forse l’Italia 
[\I[\ZM\\IQVY]IV\WUW[[QLIQLMM]VQ^MZ[ITQ[\QKPMWXX]ZMITT¼WXXW[\W[\I
OZIVLMXMZKPuOQoIXXIOI\QLIQLMV\Q\oTWKITUMV\MLMÅVQ\MKWUMY]MTTMKPM
garantivano Comuni e Signorie. 
)TTWZI[MQTKWV\M[\WvY]M[\WVWVXW[[QIUWXQXIZTIZM[MUXTQKMUMV\MLQ




Il termine 1\ITQKQ\o6 KQ ^QMVM QVKWV\ZW 1T []W [QOVQÅKI\WPII KPM^MLMZM KWV
Y]IV\W [KZQ\\WÅVWZI 1UXTQKI]V¼QLMI K]T\]ZITM KPM \QMVM QV KWV[QLMZIbQWVM
non solo, ovviamente, gli italiani d’Italia e i residenti all’estero ma anche gli 
WZQ]VLQOTQQ\ITWÅTQKQWvKWTWZWKPMKWVTIK]T\]ZIQ\ITQKIPIVVWIKPMNIZMMVM
sono stati o ne vengono socializzati) per non parlare poi degli immigrati, che 
cominciano ad agire e pensare italicamente.
L’Italicità è un modo di interpretare le cose del mondo, perché le sue radici 
sono straordinariamente profonde e pervadenti, perché hanno intriso con la 
loro ricchezza gran parte dei territori di tutto il globo. Essa non avrebbe niente 
LIQV^QLQIZMIL]VI¹NZIVKQ\uºWIT\ZW8MZUMOTQWNIZKIXQZMZQXWZ\QIUWY]M[\W
M[MUXQW [QOVQÅKI\Q^W=VI^WT\I]VI [QOVWZILQ5WV\ZMIT L]ZIV\M]V KWV-
vegno organizzato da Globus et Locus e dalla Fondazione IULM, disse: «mi 
vesto italiano, ho una casa ricca di arredamenti italiani, ma non parlo italiano. 
Posso ritenermi italiana o no?». La risposta è stata ovviamente che non era 
italiana, ma italica. Allo stesso tempo un collega francese, ascoltando la frase 
«vesto francese, ho cultura francese, mangio francese ma non parlo francese» 
avrebbe risposto «lei non è francese» e a nessuno sarebbe venuto in mente di 
fare la differenza tra francese e “franco” o “franciliano”7.
6  <MZUQVM KWVQI\W LI 8QMZW *I[[M\\Q ML ILW\\I\W VMQ \MZUQVQ KPM Y]Q IZOWUMV\QIUW IVKPM
dall’Accademia della Crusca.
7  Atti del Seminario, /TWKITQ[UWMTQVO]IQ\ITQIVI"[ÅLMMXZW[XM\\Q^M6WVT¼Q\ITQIVWLMOTQQ\ITQIVQUIT¼Q\I-
TQIVWLMOTQ¹Q\ITQKQº, Università IULM, Milano, 6 luglio 2006.
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Esiste nel mondo una community di 250.000.000 di italici8, che spesso, sep-
pur agendo localmente, fanno rete tra di loro, piuttosto che con l’Italia, attra-
^MZ[W]V¼QVÅVQ\I[MZQMLQ[Q\QQV\MZVM\KPMZIXXZM[MV\IVWI[[WKQIbQWVQLQQ\ITQIVQ
all’estero, spesso divisi per zona di provenienza o di arrivo (Giumelli 2010). Gli 
Q\ITQKQN]WZQLIQKWVÅVQVIbQWVITQPIVVWJMVIT\ZIKWV[IXM^WTMbbILMTTIK]T\]ZI
italica. E ce l’hanno a prescindere dalla loro conoscenza linguistica dell’italia-
no che forse hanno appreso come seconda e terza lingua.
=VI^WT\IXZWXZQW^Q[QWVIVLWITK]VQLQY]M[\Q[Q\QITT¼QV\MZVWLQ]VNWZ]U
c’era scritto «non si sa mai dove si possono trovare gli italiani con sicurezza. 
,QXMVLMLIKPQTQKMZKIY]IVLWMXMZKPu"QWLM^WIUUM\\MZMKPMTQ\ZW^W[MU-
pre altrove. Forse si ha la necessità di un altrove per diventare italiani». Molti 
Q\ITQIVQ[Q[MV\WVWWUMOTQW[KWXZWVWLQM[[MZMQ\ITQKQXZWXZQWN]WZQLIQKWVÅVQ
nazionali. L’ambito nazionale diventa di ostacolo, con le sue leggi, le sue rego-
le, il suo normativismo regolatore di natura razionale-tecnicistica. 
Ma esiste un’“ortodossia” italica? Cioè ne esiste una come per l’italianità, 
che abbiamo imparato, come detto, ma che non sappiamo mettere in pratica? 
ÐUWT\WLQNÅKQTM[W[\IVbQIZMT¼QLMV\Q\oQ\ITQKIKWUMY]ITKW[ILQKPQIZWTQUXQLW
solido, perché, al contrario, essa si muove, muta, benché mantenga delle pro-
prie peculiarità. Gli italiani sono tradizionalmente legati a un tipo di organiz-
zazione di stampo comunale-rinascimentale, oltre ad una solida ed esauriente 
esperienza compiuta nell’ambito delle città-Stato. Il modello regionalista del 
Rinascimento trova espressione anche per mezzo di una tensione verso l’uni-
^MZ[ITMMY]QVLQ^MZ[WQTKW[UWXWTQ\Q[UW;QXMV[QITT¼]VQ^MZ[ITQ[UWKI\\WTQKWI
Y]MTTWLQ4WZMVbWLM¼5MLQKQWXX]ZMIY]MTTWLQ5IKPQI^MTTQLQ4MWVIZLWLI
Vinci, ma anche di Mazzini. Gli italiani, unici forse in Europa, fanno fatica, 
ancora oggi, a riconoscersi in una cultura che loro percepiscono come una 
¹K]T\]ZIIZZM\ZI\Iº"Y]MTTIIXX]V\WKZMI\IVMTLWXW?M[\NITQIÐ\]\\WY]M[\W
e naturalmente altro, che fa pensare ad elementi distintivi e caratteristici. 
4¼1\ITQI XW[\UWLMZVIXW\ZMJJM [MUJZIZMUQOTQWZM LQ Y]MTTIUWLMZVIUI
IVKPMY]Q\]\\WXIZMU]W^MZMLITNI\\WKPMOTQM[[MZQ]UIVQ[WVWQ[WTQKW[\Z]\\WZQ
della loro storia. Si potrebbe anche pensare che l’Italia sia divenuta essenzial-
mente post-moderna senza essere moderna. Gli esseri umani, tuttavia, devono 
[KWZOMZMTMXW[[QJQTQ\oVMOTQQV\MZ[\QbQKWUXZMVLMZMY]IVLWTM[Q\]IbQWVQ[WVWZQ-
[WZ[MMY]IVLWXZWJTMUQKWOTQMZMQUWUMV\QXZWXQbQXMZNIZMTM[KMT\MVMKM[[IZQM




8  Dati stimati da Globus et Locus (www.globusetlocus.org).
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no smembrare il progetto dell’Italia unita, preferendo localismi difensivi, barrie-
ZMMZM\\MKWV\ZWTIKWUXTM[[Q\oLQTIOIV\MXMZZQ[\IJQTQZMY]MTT¼WZLQVMXIKQÅKWKPM
caratterizzava le società non contaminate dalla mobilità, dal caos esistenziale e 
[Q[\MUI\QKWLMTTI^Q\IY]W\QLQIVIITY]ITMWXXWZZM]VWZLQVMLIKZMIZMMZQKZMIZM




E a chi nel 2011 festeggia i 150 anni dell’Italia unita, bisogna ricordare che 
gli italiani ne compiono molti di più.
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Dal Baretti al “furbetto dell’armadietto”
Negli ultimi secoli molti illustri italiani e stranieri – da Dante Alighieri a Orson 
Welles; da Johann Wolfgang von Goethe a Prezzolini – hanno espresso opinio-




X]JJTQKIbQWVMLMTT¼QVLIOQVMLQ-L_IZL*IVÅMTLThe Moral Basis of  a Backward 
Society (1958) suscitò, ha continuato a suscitare e suscita tuttora un fervente 
dibattito nella comunità dei sociologi italiani e stranieri. Dal mio punto di 
vista si tratta di una discussione circoscritta nel tempo storico – dal secondo 
dopoguerra, o poco prima, a oggi – e nell’ambito disciplinare sociologico, nel-
le sue varie declinazioni, e politologico. Ampliando1 e prolungando lo sguardo 
sociologico, si intravedono valide ragioni per cui – come scrive Bagnasco nella 
[]IXZMNIbQWVMITTIY]IZ\IX]JJTQKIbQWVMLMTTQJZWQV1\ITQI·LQ*IVÅMTL
non ci si libera facilmente. 
Nel 1768 Giuseppe Baretti scrive An Account of  the Manners and Customs of  
1\ITa#_Q\P7J[MZ^I\QWV[WV\PM5Q[\ISM[WN ;WUM<ZI^MTMZ[_Q\P:MOIZL\W\PI\+W]V\Za: 
è la risposta seccata2 alla descrizione di terribile arretratezza delle condizioni 
economiche, morali e civili dell’Italia (soprattutto meridionale) date dal chi-
rurgo Samuel Sharp, in 4M\\MZ[NZWU1\ITa(1767). L’incipit completo afferma:
1  L’apertura alla letteratura e alla narrativa è indispensabile per comprendere l’immaginario 
collettivo degli italiani: opere come la ,Q^QVI+WUUMLQI, 1XZWUM[[Q[XW[Q, e Pinocchio, per limitarsi 
IOTQM[MUXQXQ[QOVQÅKI\Q^Q[WVWM[[MVbQITQXMZTIKWUXZMV[QWVMLMQ\ZI\\QKWVVW\I\Q^QXZWNWVLQ
della società e cultura italiana, e non soltanto.
2  8ZWJIJQTUMV\MUWT\QKZQ\QKQLQ*IVÅMTL[W\\W[KZQ^MZMJJMZWY]M[\WXI[[IOOQWLMT*IZM\\QLITTI
traduzione ,MQUWLQMKW[\]UQL¼1\ITQI): «Pochi libri sono così ben accetti alla maggior parte dell’u-
UIVQ\oKWUMY]MTTQKPMIJJWVLIVWLQKIT]VVQMMQV^M\\Q^MC°E/TQ]WUQVQ[¼QV^IOPQ[KWVWLQ
ciò che è meraviglioso nei modi e nei costumi come negli eventi; e uno scrittore di viaggi che 
I[XQZQITTIKMTMJZQ\oVMTXZWXZQWXIM[MvOMVMZITUMV\MY]IV\WJI[\IXMZXWZ\IZM QVXI\ZQILI
WT\ZM QKWVÅVQLQY]MQUI\MZQITQ QVIJJWVLIVbIXMZOZI\QÅKIZM QV]V[WTKWTXW TIUITQOVQ\oM
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Mr. Sharp has said, that the Italians place all their young ladies in convents, 
and leave them there until they marry or take the veil; and the same thing has 
been repeatedly asserted by several protestant travellers. […] But why do these 
folks take so much pains to circulate this falsehood in their respective countries? 
Is it ignorance, or is it malice? I will suppose that they mean nothing else, but 
to make their young country-women in love with their several reformations, 
which allow of  no convents, and keep them as much as possible from taking 
the left turn towards popery.
Il Baretti scrive a un amico le ragioni per cui desidera replicare a Sharp.
Vo’ rispondere ad uno d’un certo Samuello Sharp, cioè ad un Viaggio che 
costui ha stampato, in cui strapazza l’Italia soverchiamente, trattando tutti gli 
uomini nostri di becchi, di fanatici e d’ignoranti, e tutte le nostre donne di 
puttanacce e di superstizione3.
Tralasciando l’analisi della risposta barettiana all’anglosassone prote-
stante che dà del “cornuto” ai nostri progenitori, poiché ci allontanerebbe 
LIOTQ WJQM\\Q^Q LQ Y]M[\W KWV\ZQJ]\W XI[[QIUW LQZM\\IUMV\M ITT¼QVLIOQVM LMT
Bildungsfahrt VWZLM]ZWXMW\ZI QT;MQKMV\WM QT;M\\MKMV\W)XIZ\QZMLIY]M[\W
periodo e proseguendo per buona parte dell’Ottocento, la formazione degli 
intellettuali europei e, generalmente, dell’élite sociale, si completava con il 
Grand Tour: un’immersione nella cultura Italiana “alta” e “popolare”4. Erava-
mo – siamo? – un paese “diverso”, fremente, emozionante: inevitabilmente 
lo sguardo dei nordeuropei intercettava i tratti esotici della vita italiana di 
ITTWZI·MLQWZI1VY]M[\Q^QIOOQLQNWZUIbQWVMTI^Q[Q\II;IV\I+ZWKM[XM[[W
si combinava all’inserimento in un mercato pulsante o in una locanda promi-
scua. I diari di viaggio, così, si riempivano di annotazioni sui nostri costumi 
dell’epoca, sul nostro “carattere nazionale”. L’Italia era perciò una sorta di 
TIJWZI\WZQWIKQMTWIXMZ\WNWZQMZWLQQVLIOQVQM\VWOZIÅKPMsui generis che, nel 
tempo, costituiranno i rudimenti della moderna antropologia culturale. 
Il programma del viaggio5·XQIVQÅKI\W[]TTIZQKMZKILMTTMZILQKQK]T\]ZITQ
M]ZWXMMLMTTIKTI[[QKQ\oMLMT^Q^WZQÆM[[WZQVI[KQUMV\ITM·[Q\ZI[NWZUI^IJMV
presto in un’osservazione sulla contemporaneità del popolo italiano: les sau-
3  4M\\MZII1IKWXW<IZ]NÅQVEpistolario, a cura di L. Piccioni, Bari, Laterza, 1936, vol. I: 349.
4  Per una ricostruzione dettagliata del regard éloigné (Lévi-Strauss 1983) letterario vedi Luzzi 
M;Y]QTTIKQ
5  In taluni casi dal viaggio di formazione scaturisce la creazione di un Bildungsroman. Johann 
Wolfgang Goethe, infatti, al ritorno dall’Italia inizia a scrivere Gli anni di apprendistato di Wilhelm 
Meister (1796).
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^IOM[LMT¼-]ZWXM L’immagine dell’italiano primitivo viene delineata, pertanto, 
anche dai viaggiatori del Grand Tour. Dal Settecento lo sguardo dell’PWUWÅK\][ 
nordeuropeo, del futuro cittadino a pieno titolo della modernità – in senso 
anglosassone, inimmaginabile in Italia, secondo l’opinione di alcuni sociolo-
gi italiani che contempleremo più avanti – si posa in maniera continuativa 
sull’homo naturalis del meridione, costruendo il mito dell’italiano refrattario ad 
ogni norma, anarchico più che libero, vitale oltre che sanguigno e sanguinario, 
in preda ad un permanente TIQ[[MbNIQZM morale, giuridico, comportamentale 
;Y]QTTIKQ4¼QLMITMZWUIV\QKWLQ]V¼1\ITQIXI[[QWVIZQIZQJMTTMMLMKILMV-
te alimenterà gli scritti di Stendhal nelle Chroniques italiennes e di M.me de Staël 
in +WZQVVMW] T¼1\ITQM#MLvXZWXZQWY]M[\¼]T\QUWZWUIVbW[IOOQWKPM TIVKQI QV
Europa il mito dell’Italia e degli Italiani6. 
Il Discorso sopra lo stato presente dei costumi degli italiani di Leopardi (1824, le cita-
zioni da un’edizione del 1991) ha come interlocutore implicito proprio Corinne: 
KWVY]M[\WLQITWOWILQ[\IVbIQVQbQIIXMVM\ZIZMXMZTIXZQUI^WT\IQV1\ITQITI
locuzione “carattere nazionale” – coniata nell’ambito della pubblicistica france-
[MKPM^ILI5WV\M[Y]QM]I>WT\IQZMI5UMLM;\IxT/TQIT\ZQ\MZUQVQKWU]VQ
delle due opere – physique e moral – possono essere tradotti in inglese dalla cop-
pia concettuale nature e nurture. La variabile chiave per comprendere gli attributi 
UWZITQWOOQK]T\]ZITQMZIT¼MTMUMV\WOMWOZIÅKWKTQUI\QKW"]WUWLMT6WZLMLMT
Sud. Secondo Leopardi, il clima mite avrebbe indotto gli italiani a condurre una 
^Q\IXZM^ITMV\MUMV\M[WKQITMVMTTIXQIbbIVMTKWZ[WM\KMY]QVLQIKWVKMV-
trarsi sugli aspetti visibili dell’identità7. Lo sbilanciamento sul versante esteriore, 
sempre secondo Leopardi, avrebbe sminuito il culto della vita interiore: l’uomo 
Q\ITQIVWLMT\MUXWI^ZMJJMI^]\WXMZ\IV\WLQNÅKWT\oVMTTIKW[\Z]bQWVMLQ]V¹1W
profondo”, slegato dalle interazioni e coltivato nella solitudine domestica – e 
la problematicità nell’attivare una conversazione interiore avrebbe determinato 
]VILQNÅKWT\oLQKWV^MZ[IbQWVMKWVT¼)T\ZWtout court. È sempre Leopardi ad anti-
cipare in maniera sorprendente la principale chiave di interpretazione sociologi-
ca della società italiana, ovvero l’assenza di una “società stretta”: una ruling class, 
una borghesia consapevole del proprio ruolo storico.
6  Un interessante parallelo odierno è rintracciabile, con le opportune differenze di spes-
sore culturale, in =VLMZ\PM<][KIV;]VLQ.ZIVKQ[5IaM["QTTQJZWO]QLIMÅTULQ[]KKM[[W
di tante americane che visitano la Toscana. In precedenza –  Ritratto di Signora, Camera 
KWV^Q[\I –  è sempre lo sguardo di una protagonista femminile alla ricerca della passione 
MLMTTI[MV[]ITQ\oIKW[\Q\]QZMTIZIXXZM[MV\IbQWVMTM\\MZIZQIMÅTUQKILMTTI<W[KIVIMLQ
Firenze nel mondo.
7  Ð QV\MZM[[IV\M I Y]M[\W ZQO]IZLW ]V IT\ZW TQJZW cult che ho visto in mano a molti studenti 
americani in Italia: 4IJMTTIÅO]ZI di Beppe Severgnini, che si cimenta nella costruzione di un mot-
\WVIbQWVITMQ\ITQIVW"®5IVOQIZJMVMKWUXZIZY]ITKW[IUW[\ZIZ[QUWT\WMLMKKQ\IZ[Q]VXW¼¯
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Il poeta di Recanati osservava, già allora, l’assenza in Italia di un ceto mo-
tore del processo di modernizzazione, cioè una borghesia illuminata che im-
ponesse l’ethos all’intero corpo sociale e che si assumesse la responsabilità di 
scandire le regole non scritte, ma socialmente stringenti e condivise, le moral 
basis che costituissero il “tono” di un’intera nazione. 
Sempre seguendo Leopardi, la base morale rappresenta l’humus culturale 
per la formazione di un controllo e autocontrollo sociale, indispensabile alla 
strutturazione di una società moderna. Questi fondamenti promuoverebbero 
una sorta di universalismo, atto al contenimento dell’atteggiamento opposto, 
W^^MZWQTXIZ\QKWTIZQ[UWKPM·MY]M[\WvQTXZQUWX]V\WM[[MVbQITMLQY]M[\W
[IOOQW·MZIOQo[\I\WJMVQVLQ^QL]I\WMKW[zVWUQVI\W^MZ[WTIÅVMLMT:QVI-
[KQUMV\WUWT\WXZQUILMTT¼QVLIOQVMLQ*IVÅMTL M LMTTM VW\M LQ ^QIOOQWLMT
Grand Tour.
;MKWVLWTIXZW[XM\\Q^I[^QT]XXI\IQVY]M[\MZQÆM[[QWVQLMKTQVIZMQT¹NIUQTQ-
smo amorale” nell’espressione più sobria e di maggior generalità “particolari-
smo”, permette –  assieme ad altri passaggi analitici e rispettive conclusioni – 
di uscire dalle secche di un dibattito sociologico che dura oramai da un lustro.
L’invettiva leopardiana contro chi faceva «tuono e maniera da se», seguen-
do «l’uso e il costume proprio» – massimizzando, cioè, l’interesse privato (pro-
prio, del proprio nucleo familiare, della propria corporazione) a dispetto di 
Y]MTTWKWTTM\\Q^W·[QTMOIQVUIVQMZI[WZXZMVLMV\MITTMQV\MZXZM\IbQWVQLQ*IV-
ÅMTL9]QVLQLI]VIXIZ\MT¼QV\MZXZM\IbQWVM[WKQWK]T\]ZITMQ\ITQIVIMNÅKIKM-
mente sintetizzata dal guicciardiano particulare, affonda nei secoli, dall’altra – il 
[MKWVLWX]V\WM[[MVbQITMLQY]M[\WKWV\ZQJ]\W·v]V¼I\\ZQJ]bQWVMQVLQOMVI
in altre parole “ce la siamo detta-data da noi stessi”. L’idea di una mancan-
za strutturale di senso civico, pertanto, appartiene innanzitutto al momento 
dell’auto-riconoscimento identitario. Solo in un secondo tempo tale rappre-
sentazione entra a far parte dell’etero-riconoscimento nordeuropeo e – molti 
anni dopo – nordamericano8,ITTMIVITQ[QXZWXZQMLMTTITM\\MZI\]ZIÅTW[WÅKI
X[QKWTWOQKIMIV\ZWXWTWOQKI[IXXQIUWJMVMKPMY]IVLW]V\ZI\\WQLMV\Q\IZQW
ottiene tale “doppio riconoscimento”, diviene un tòpos, un punto cardinale 
delle auto-rappresentazioni individuali e collettive di un popolo, contribuendo 
alla costituzione di una Weltanschauung italica (antica e moderna). 
1V\ZWL]KWIVKPM QT \MZbW[X]V\WZQÆM[[Q^WLMT [IOOQW" T¼M[XZM[[QWVM¹NIUQ-
TQ[UWIUWZITMºWT\ZMIXW[[MLMZMTI[]LLM\\INWZbI[\WZQKIvMNÅKIKMMLM^W-
cativa. Lo studioso che intende sostenere tesi diverse deve, necessariamente, 
UQ[]ZIZ[QKWV TIXW\MVbIZM\WZQKILQY]M[\I NIUQOMZI\I TWK]bQWVMMKWV QU-
8  È ovvio che i due momenti di auto- ed eteroriconoscimento sono sociologicamente inscindi-
bili, ma è necessario alla nostra indagine tenerli analiticamente, ovvero, retoricamente separati.
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UIOQVIbQWVM [WKQWTWOQKI \MV\IZM LQ KW[\Z]QZM M[XZM[[QWVQ IT\ZM\\IV\W INÅTI\M
)\ITÅVMvVMKM[[IZQWUIVWV[]NÅKQMV\M¹LIZJI\\IOTQIº[]TTW[\M[[WKIUXW
di indagine: una []Z^Ma]VY]M[\QWVIZQW·X]ZJMVKWVOMOVI\WMQVMKKMXQJQTM
dal punto di vista metodologico; pur ripetuto nel tempo (longitudinale) e cor-
ZWJWZI\WLIIT\ZMQVLIOQVQKWVLW\\MQVIT\ZQXIM[QKWUXIZI\Q^W·LQNÅKQTUMV\M
[KITbMZoQLQ[XW[Q\Q^QVIZZI\Q^QKW[\Z]Q\QI\\ZI^MZ[WTMW[[MZ^IbQWVQM\VWOZIÅKPM
di un ricercatore che va sul campo – e che ci rimane per un anno. 
Il resoconto narrativo è, infatti, il primo e più potente strumento interpre-
tativo e conoscitivo di cui gli esseri umani – come soggetti socio-culturalmente 
situati – fanno uso per conferire senso alle proprie esperienze di vita (Bruner 




logos anteriore del discorso narrativo. La gente racconta storie dalla creazione 
LMTUWVLWUWT\WXZQUILQKWUQVKQIZMIKW[\Z]QZMTIÅ[QKIUI\MUI\QKI1TLQ-
scorso, l’articolazione delle parole (logos) è ciò che distingue l’uomo da tutte le 
altre specie animali. Nella misura in cui il logos del racconto precede il logos del 
discorso teoretico, lo bWWVTWOQSWVLMTTIÅTW[WÅIOZMKIXW\ZMJJMM[[MZM\ZILW\\W
come “animale narrante”.
;MY]M[\MW[[MZ^IbQWVQ^MVQ[[MZWKWVLQ^Q[MTIKWU]VQ\o[WKQWTWOQKIQ\ITQIVI
non dovrebbe attendere ancora a lungo – un lustro è un lasso di tempo più che 
[]NÅKQMV\M·KWUM\IV\Q>TILQUQZQML-[\ZIOWVQ"T¼I][XQKQWvKPM/WLW\[QZMKPQ
nel meridione d’Italia e faccia uno studio di comunità à là<PWUI[BVIVQM-
cki, o à là coniugi 4aVL·XMZKPu[MvKPQIZWKPM[QX]NIZUMOTQWLQ*IVÅMTL
è pure chiaro che bisogna provarci. 
4¼]T\QUIKWV[QLMZIbQWVMLQY]M[\W[IOOQW·XQ]\\W[\WJIVITMUIKPM\]\\I-
via, pare necessario ribadire – riguarda il “peso” della realtà vissuta in prima 
persona e della sua rappresentazione nell’opinione pubblica attraverso i me-
dia, sia a livello nazionale sia locale. 
+IUUQVIVLWW^]VY]MQV1\ITQI6WZL;]LM+MV\ZW[¼QVKQIUXINZMY]MV-
temente in validi indicatori di familismo e particolarismo: ad esempio, mentre 
\MZUQVWTI[\M[]ZILQY]M[\W[IOOQWVMTTI*QJTQW\MKI6IbQWVITMLQ.QZMVbM[]
50 dei circa 200 armadietti in cui si ripongono cartelle e borse, si trova af-
Å[[WQT[MO]MV\MUM[[IOOQW"®.]ZJM\\WLMTT¼IZUILQM\\W'+WV^MZ\Q\QITTIJ]WVI
educazione: molla la chiave». Nel febbraio del 2007 il direttore della bibliote-
KIINÅOOM^IW^]VY]MT¼I^^Q[W¹+PQI^QLMOTQIZUILQM\\Qº"®:QKWZLQIUWIQ;QO
9  Per gli stessi motivi, le storie possono essere adoperate proprio per indagare sui valori (Mar-
radi 2005).
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utenti che le chiavi degli armadietti, al momento dell’uscita, devono essere 
lasciate sempre al loro posto. L’asportazione delle stesse verrà sanzionata con 
T¼M[KT][QWVMLITTIJQJTQW\MKI¯)TTIÅVMLMTQTZQ[]T\I\WLMTT¼I^^Q[WvXQ]\-
\W[\WLMT]LMV\M5I [QVLIQ \MUXQLQ7ZIbQW [IXXQIUWY]IV\W [QIVWXWKI
cosa le leggi non supportate dal costume. Dubito di trovare un annuncio per 
il “furbetto dell’armadietto” in una biblioteca di Berlino, Amsterdam, Parigi, 
Londra, Helsinki etc. Ed è palese il peso della cultura di un popolo in tutto 







è svolta una manifestazione di protesta promossa da ricercatori e intellettuali 
ÅWZMV\QVQKWV\ZWQ\IOTQLMTÅVIVbQIUMV\WITTIJQJTQW\MKI1TKWV\ZQJ]\WOW^MZ-
nativo stanziato permetterebbe di garantire l’apertura solo sino al prossimo 
marzo11#[MOTQ]\MV\QLMTTIJQJTQW\MKINZIQY]ITQKQ[WVWXW\MVbQITUMV\MX]ZM
gli intellettuali che hanno organizzato la protesta, non si portassero le chiavi 
LMOTQIZUILQM\\QIKI[ITI[Q\]IbQWVMÅVIVbQIZQI[IZMJJMTMOOMZUMV\MUQOTQW-
re. Lascio la Biblioteca Centrale di Firenze perché c’è troppo caldo, è la prima 
vera ondata di freddo in Italia e gli utenti sono in maniche di camicia, per 
rimanere in tema di sprechi.
Ancora sul peso storico del concetto di particolarismo
8IZINZI[IVLW]V¼MNÅKIKMXZWXW[QbQWVMKWV\MV]\IQV]V[IOOQWLQ)TÅW5I[\ZW-
paolo (2009), In principio non MZI*IVÅMTL12" QVNI\\Q T¼QVQbQWLQY]M[\I [\WZQI
non può essere contrassegnata dalla venuta dello studioso nordamericano in 
1\ITQI;QX]XMV[IZMKWUMT¼QVQbQWLQ]VÅTWVMLQ[\]LQUIITTWZILM^MM[[MZM
chiaro che ci stiamo muovendo nel campo della storia della disciplina e non 
della storia tout court. A meno che non si voglia sancire una sorta di singolare 
10  Sono le informazioni ricavate chiacchierando con un impiegato della Biblioteca. Gli ho 
subito proposto un’intervista. I passaggi burocratici – l’autorizzazione del direttore etc. – mi 
hanno fatto subito desistere. 
11  «La Nazionale è salva. Fino a Marzo», Corriere Fiorentino, 6 ottobre 2010.
12  1TXWTQ\WTWOWITKWV\ZIZQWQVLQ^QL]IXZWXZQWVMTTQJZWLQ*IVÅMTLTIXIZ\MVWOMVM[QLMTT¼QV\MZ-
XZM\IbQWVMNIUQTQ[\IMXIZ\QKWTIZQ[\ILMTTI[WKQM\oQ\ITQIVI;QZQUIVLIIY]M[\W[IOOQWXMZ]VI
precisa ricostruzione dei contributi di studiosi statunitensi sul “caso italiano”.
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autonomia della disciplina  – e stiamo parlando della sociologia –  dalla realtà 
storica sociale13, la locuzione più appropriata è: “In principio era Guicciardi-
ni”, oppure “In principio era Leon Battista Alberti”.
Leon Battista Alberti, tra il 1433 e il 1441, scrive un trattato: 1TQJZQLMTTINIUQ-
glia!4¼IZKPQ\M\\WÅWZMV\QVWKWV[QLMZI\WM[XZM[[QWVM[]JTQUMMKWUXTM\I
dell’umanesimo rinascimentale, intende con “masserizia” l’arte di organizzare 
la famiglia – luogo strumentale e affettivo al tempo stesso – come un’azienda. 
Secondo Alberti le famiglie – che si reggono con la “roba”, gli amici e le buone 
relazioni con l’autorità – non formano mai una KQ^Q\I[#XMZY]IV\WZQO]IZLITI
XWTQ\QKIM[[I[MZ^MIXWZ\IZM^QIY]ITKPMTQKMVbIIT\ZQUMV\QvKWV[QLMZI\I]V
problema da aggirare: «Non si scorge mai, assolutamente mai, nell’opera di 
Leon Battista Alberti, un ‘grappolo’ di famiglie, che giungano a formare una 
KQ^Q\I[, una società» (Tullio-Altan 1986: 23). 
Il “Discorso” leopardiano dà corpo e peso alla cultura, ai costumi, alla 
contrapposizione Nord-Sud, ma soprattutto alla famiglia tratteggiata da Leon 
Battista Alberti e al “paese del tornaconto personale” che Francesco Guicc-
ciardini (1576) chiama QTXIZ\QK]TIZMÈ, infatti, Guicciardini a estendere per pri-
mo l’ombrello semantico del termine “particolare”14QVY]M[\ILQZMbQWVM"]VI
13  4¼IT\ZI[MXIZIbQWVMQVWXXWZ\]VIXMZ]V¼QV\MZXZM\IbQWVM[WKQWTWOQKIXZWÅK]IvT¼IVVW[ILQ-
visione in due grandi “bande”: strutturalisti e culturalisti. Con una metafora contemporanea, 
è come tentare di capire l’agire sociale dividendo il software dall’hardware. Questi due grandi 
OZ]XXQ[QLQ^QLWVWQV]T\MZQWZQ[W\\WOZ]XXQ"KPQKWV\IY]IV\Q\I\Q^QMKPQVIZZIY]ITQ\I\Q^Q#KPQ
“macro”, chi “micro”, chi (addirittura) “meso”; chi “lavoro” e chi “consumo”; e via dicendo, 
su piani diversi: cattolici ^MZ[][ marxisti; locale, globale e glocale; chi sta per il capitale sociale e 
KPQXMZY]MTTWMKWVWUQKWQV]VI[WZ\ILQZMOZM[[QWVMQVÅVQ\IKPM\IT^WT\IXIZMITTWV\IVIZ[QVMQ
libri come nelle aule, dai maestri della sociologia che si sono dati da fare sia per riunire (Bour-
LQM]KPMWT\ZMIY]MTTW[WKQITMMLMKWVWUQKWUM\\MQVKIUXWQTKIXQ\ITMK]T\]ZITMM[QUJWTQKW
sia per tenere distinte pratiche che dovrebbero appartenere a sfere diverse (Max Weber sulla 
scienza e sulla politica). Forse il sociologo del 2011 dovrebbe smettere di sentirsi così a suo agio 
nei panni di Guelfo o di Ghibellino.
14  Per Aristotele il termine particolare aveva a che fare con la conoscenza umana: «A noi risulta-
no dapprima chiare ed evidenti le cose nel loro insieme; e solo in un secondo momento l’analisi 
ci consente di individuarne gli elementi e i princìpi.  Perciò bisogna procedere dall’universale 
al particolare» (Fisica I, 1: 20-25). È la medesima contrapposizione partitiva ‘tutto/parte’ che 
ritroviamo in Cicerone: «Non mi sono infatti riproposto una trattazione rigorosa e metodica, 
e neppure mi riprometto di parlare di tutto, senza omettere alcun particolare» (De re publica, I: 
XXIV). In generale i romani davano al termine ‘particolare’ un’accezione di residualità rispetto 
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modalità di comportamento legata alla difesa dei propri interessi personali15.
Gli esseri umani tratteggiati dal Guicciardini – che adotta un approccio 
weberiano ante litteram – sono inclini al particulare nei due sensi: sia economico, 
[QI LQ ¹NIUI M ZMX]\IbQWVMº KTI[[M M KM\W 4W [\WZQKW ÅWZMV\QVW KWV[QLMZI
XZWXZQWY]M[\W¹[XQZQ\WLMT \MUXWº·MVWVIT\ZM NWZUMLQ¹QLMITQ[UWºWLQ
“universalismo” – il vero pilastro per la costruzione di una vita sociale e civile 
tesa verso la modernità. L’analisi guicciardiana si concentra sui comporta-
menti “adeguati”, spesso legati a una “strategia dell’apparenza”, necessari per 
vivere in una realtà sociale e politica percepita come mutevole e instabile. La 
ricchezza e la “reputazione” sono indicatori basilari di status per la famiglia, 
e l’amicizia (oggigiorno: il capitale sociale) è intesa in maniera strettamente 
utilitaristica, cioè in funzione delle esigenze di posizionamento sociale. Avver-
so al pronunciarsi sulle “regole” del comportamento umano, il Guicciardini 
suggerisce la “discrezione” (capacità di discernere) come unica bussola per 
orientarsi in una realtà sociale precaria, frammentata, variabile. La discrezio-
ne sarebbe l’arma che consente agli esseri umani di adeguarsi alla “fortuna”: il 
/]QKKQIZLQVQvY]QVLQX]ZM]VNI\ITQ[\I4¼I]\WZMLMQRicordi riconosce – al pari 
di Machiavelli – il valore della dissimulazione per l’uomo politico, ma non per 
]VIXZWOM\\IbQWVMXWTQ\QKIKPMM^ILIQTY]QMLWZILMTXIZ\QKWTIZM"/]QKKQIZLQVQ
non crede nel valore superiore dello Stato. In un mondo antesignanamente 
XW[\UWLMZVWKQWvNZIUUMV\I\WMQUXZM^MLQJQTM·WOOQLQZMUUW¹TQY]QLWº·
per Guicciardini bisogna limitarsi a difendere il proprio particolare. La morale 
guicciardiana consiste nella ricerca dell’utilità universale solamente attraverso 
Y]MTTIXIZ\QKWTIZM
Leopardi loda il “pragmatismo” guicciardiano e la sua capacità di muover-
[Q¹ITLQY]IºLQ]VI[KQMVbILMTTIXWTQ\QKI[MXIZI\ILITT¼]WUW5IQTXWM\ILQ
:MKIVI\QITTIÅVM[MVMLQ[KW[\IXZWNWVLIUMV\MKWV]V R¼IKK][M: «Gli usi e i 
KW[\]UQQV1\ITQI[QZQL]KWVWOMVMZITUMV\MIY]M[\WKPMKQI[K]VW[MO]IT¼][W
MQTKW[\]UMXZWXZQWY]ITKPMMOTQ[QI¯ !!"
Da Ban!eld ai giorni nostri: oltre mezzo secolo di dibattito
6MT! -L_IZL*IVÅMTLLWXWI^MZ[\]LQI\WIT]VOW+PQIZWUWV\M]VXI-
ese della Basilicata, pubblica The Moral Basis of  a Backward Society. Secondo 
lo studioso americano, la cultura politica dell’Italia postbellica favoriva la 
perpetuazione di pratiche tradizionalistiche anziché promuovere la stabilità 
M T¼MNÅKQMVbILQ Q[\Q\]bQWVQLMUWKZI\QKPMUWLMZVM;Q \ZI\\I^ILQ ]VI cultura 
15  Guicciardini (1576) +WV[QOTQM\)^^MZ\QUMV\Q, Parigi, Morel.
SOCIETÀMUTAMENTOPOLITICA76
particolaristaKPM[W[\MVM^IQV\MZM[[QTWKITQMXMZ[WVITQ#]VIK]T\]ZIVMTTIY]ITM
QT [MV\QUMV\WLQÅL]KQIMZIZQ[\ZM\\WIT [WTWIUJQ\W NIUQTQIZM*IVÅMTLI \IT
riguardo, coniò l’ultracitata espressione “familismo amorale”, che é entrata a 
far parte del vocabolario delle scienze sociali e umane. Le persone che possie-
LWVWY]M[\W\ZI\\WUMV\ITMK]T\]ZITM[QKWUXWZ\IVW[MKWVLWTIZMOWTI"®5I[-
simizzare i vantaggi materiali e immediati della famiglia nucleare, supporre 
che tutti gli altri si comportino allo stesso modo» (1958/1976: 105). Il familista 
amorale, pertanto, non coltiva né sviluppa condotte community oriented; il fami-
TQ[\IIUWZITMV]\ZM]VIXZWNWVLI[ÅL]KQIXMZTIKWTTM\\Q^Q\oVWVKWWXMZIKWV
gli altri – a meno che ci sia in ballo un tornaconto personale. La KQ^QKVM[[ (senso 
civico) sarebbe, pertanto, l’atteggiamento antitetico al familismo amorale. 
In estrema sintesi16 TM\ZMXZQVKQXITQWJQMbQWVQIT TI^WZWLQ*IVÅMTL[WVW"
metodologiche – le domande per rilevare i valori sono una trappola procedu-
rale (Colombis 1976), la scelta è solo tra familismo e non familismo, non c’è 
]VIXW[QbQWVMQV\MZUMLQI#VWVXW[[QIUWXZMVLMZMQTTI^WZWLQ*IVÅMTLKWUM
ZIXXZM[MV\I\Q^WLMT5MbbWOQWZVW /MMZ\bKQLQZMJJMKPM TIY]M[\QWVMvUIT
posta o, più precisamente, inutile, almeno dal punto di vista dell’antropologia 
culturale17); storiche – alla luce della situazione strutturale, economica e isti-
tuzionale, era perfettamente razionale per gli abitanti di Chiaromonte com-
portarsi così (Pizzorno 1967); politiche – non c’è niente di amorale nell’essere 
familista, anzi la famiglia poteva essere una buona forma di mediazione tra 
Stato e cittadino (Miller 1974).
9]IVLWMZW]VW[\]LMV\M]VQ^MZ[Q\IZQWTMIVITQ[QLQ*IVÅMTLVWVUQXI-
ZM^IVWKW[zI^]T[MLITTIZMIT\oLMOTQIVVQ6W^IV\IUMVWKPMUIQLIY]MTTI
attuale). I sociologi italiani, tuttavia, le avevano criticate, e continuavano (con-
tinuano) a farlo. Ragioniamo assieme a Pizzorno. Egli diceva che in condizioni 
di povertà, di marginalità storica e sociale, è razionale cercare vantaggi certi e 
immediati piuttosto che investire i propri sforzi verso la costruzione di un bene 
collettivo di là da venire: l’impegno pubblico sarebbe destinato a un sicuro 
fallimento. Lo studioso italiano, segnalando i limiti di un’impostazione rigi-
da e funzionalistica nello studio dei processi di modernizzazione, considerava 
il familismo come una variabile dipendente dai rapporti di classe. Pizzorno, 
16  Nella seconda edizione del libro curata da De Masi (1976) si possono già trovare le principali 
KZQ\QKPMM[XZM[[MITTI^WZWLQ*IVÅMTL
17  Secondo Geertz una thick description è già un buon contributo per una «interpretive science in 
search of  meaning» che mira ad accedere al mondo concettuale dei nativi, senza pretendere di 
ricostruire un ordine Euclideo di «abstract regularities». Quando un antropologo ha ricostruito 
]VIJ]WVIUQVQI\]ZIM\VWOZIÅKIvOQo\IV\W·[IXMVLWKPMY]M[\MZQKW[\Z]bQWVQ[WVW®M[[MV-
\QITTaKWV\M[\IJTM¯*Q[WOVIXMZZM[Q[\MZMIT[WOOM\\Q^Q[UWMVWVKILMZMVMTT¼IVVW[IY]M[\QWVM"
«Jonesville-is-the-USA microcosmic model» (Geertz 1973: 3-30).
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inoltre, segnalava il pericolo insito nello studio delle dinamiche meridionali in 
senso eccessivamente localizzato: la fenomenologia del Sud può essere messa 




situazione storica e sociale nel secondo dopoguerra, il problema che saltava e 
salta agli occhi tuttora è che – proprio per le tesi sostenute dal sociologo ita-
TQIVW·VMTT¼1\ITQILMT[QXW\ZMJJMKWV\QV]IZMIXMV[IZMITY]QWZIMXMZ
[u;MY]MTTIMZITIKQNZILQ[\QV\Q^ILMTTIUWLMZVQbbIbQWVMQ\ITQIVIQTZQ[KPQWLQ
ritrovarsi nel nuovo secolo a produrre moda, vino, olio, turismo, e poco altro, 
era forte – infatti. Credo che nelle critiche del tempo vi fosse anche una sorta di 
retro-pensiero, del tipo: «È uno yankee, e pure conservatore. Cosa volete che ne 
[IXXQI	¯[MUXTQÅKIVLWMKKM[[Q^IUMV\MXW[QbQWVQMVWZUMUMV\MXQIZ\QKWTI\M
*IVÅMTLVWVN]QT[WTWI[W\\WTQVMIZMT¼QUXWZ\IVbILMQNI\\WZQK]T\]ZITQVMT
determinare il buono o cattivo funzionamento della democrazia; altri andava-
no nella stessa direzione: i padri fondatori della sociologia – Weber, Durkheim, 
Simmel – assieme a una moltitudine di altri studiosi in ambito sociologico, 
antropologico e psicologico. 
In <PM+Q^QK+]T\]ZM (1963)18 Almond e Verba affermavano che il diverso 
OZILWLQMNÅKQMVbILQKQVY]MVIbQWVQ;\I\Q=VQ\Q/ZIV*ZM\IOVI/MZUIVQI
Italia e Messico) dipendeva, per così dire, dal software culturale: ogni sistema 
politico — è la tesi di fondo degli studiosi – nasce e si sviluppa a seconda 
dell’insieme di valori e credenze condivise dai membri di una data società. La 
cultura di un sistema sociale – attraverso i processi di socializzazione e appren-
dimento mediati dalla famiglia, dalla scuola e da altri agenti di socializzazione 
WOOQOQWZVWIY]IV\WXIZM[WTWQUMLQI·KWV\ZQJ]Q[KMNWZ\MUMV\MIKW[\Q\]QZM
TIXMZ[WVITQ\oLMQ[WOOM\\QMY]QVLQILM\MZUQVIZMOTQI\\MOOQIUMV\QLQNWVLW
le disposizioni ad agire in un determinato modo.
<PM+Q^QK+]T\]ZMKWVNMZUITMQV\MZXZM\IbQWVQLQ*IVÅMTLMTMITQUMV\IKWV
]V¼IT\ZIM[XZM[[QWVMMNÅKIKM"parochialism6MTKIXQ\WTWÅVITM)TUWVLM>MZJI
mettono a fuoco un altro problema cruciale delle democrazie moderne: la 
relazione tra capacità di governo e ZM[XWV[Q^MVM[[;Q\ZI\\ILQ]VI[WZ\ILQMY]QTQ-
brio tra il governo delle élites e le richieste di coloro che non vi appartengono. 
Per favorire un tale contrappeso, è fondamentale che in una società si inneschi 
un circolo virtuoso, garantito essenzialmente dalla cultura politica, in cui i 
18  La cultura politica più adatta alla democrazia è un mix tra cultura sottomessa e partecipata 
che viene chiamato “cultura civica”, uno schema che verrà elaborato successivamente da Aren 
Lijphart (1989: 42). 
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KQ\\ILQVQLM^WVWM[[MZM[]NÅKQMV\MUMV\M¹KQ^QKQº19. Sfortunatamente, tale virtù 
parrebbe latitare nel Belpaese del tempo, che Almond e Verba considerano 
una sorta di regno del parochialism. 
The picture of  Italian political culture that has emerged from our data is one 
of  relatively unrelieved political alienation and of  social isolation and distrust. 
The Italians are particularly low in National pride, in moderate and open par-
tisanship, in the acknowledgment of  the obligation to take part in local com-
munity affairs, in the sense of  competence to join with others in situations of  
political stress, in the choice of  social forms of  leisure-time activity, and in their 
KWVÅLMVKMQV\PM[WKQITMV^QZWVUMV\)TUWVLIVL>MZJI!" 
Dopo il familismo e il parochialism, viene, sempre seguendo la precisa ri-
costruzione di Mastropaolo, il clientelismo. Joseph La Palombara nel 1964 
pubblica 1V\MZM[\[/ZW]X[QV1\ITQIV8WTQ\QK[, uno studio sulle relazioni tra Azione 
+I\\WTQKI+WVÅVL][\ZQIMTI^WZI\WZQLMTTI8]JJTQKI)UUQVQ[\ZIbQWVM1T\Q\WTW
nella traduzione italiana del 1967 si trasforma in un più negativo Clientela e 
parentela. E così, il termine “clientelismo” entra a far parte del linguaggio della 
sociologia politica: una new entry di un certo peso semantico, potenza retorica, 
pregnanza e attualità. Negli stessi anni, Sidney Tarrow in Peasant Communism in 
;W]\PMZV1\ITa (1967) accosta al termine clientelismo un’altra parola evocativa, 
che diverrà comune nel vocabolario sociologico per descrivere i rapporti tra 
famiglia, politica e potere: patronage6MTT¼IUJQ\WLQY]M[\WKWV\ZQJ]\WQV\MZM[-
sa sottolineare che Tarrow si discosta dalla rappresentazione di un sud arre-
trato in maniera omogenea e con poche speranze di cambiare nel futuro. La 
DC secondo Tarrow era riuscita a sviluppare una strategia di raccolta del con-
[MV[WVMQKWVNZWV\QLMTTMKTI[[QUMLQMMJI[[M"<IZZW_KPQIUIY]M[\I[\ZI\MOQI
new patronage o PWZQbWV\ITKTQMV\MTM[, che vengono tradotti nell’espressione italiana 
“clientelismo organizzativo” (Mastropaolo 2009: 324).
Tarrow non interpreta il new patronage come sintomo di arretratezza cultu-
ZITMMXWTQ\QKIUI·ITXIZQLQ8QbbWZVW·KWUMTI^QIUMZQLQWVITMX]ZMÅWZMV-
19  Questa, come commenta, fra gli altri, Mastropaolo, è la cultura politica tipica del mondo 
anglosassone. Per altre critiche ad Almond e Verba vedi Rokkan (1964). L’Italia secondo il 
politologo norvegese sarebbe stata ridotta a una monocultura, perdendo la varietà delle sfac-




una buona interpretazione sociologica, l’immagine di un’Italia divisa in parrocchie fa parte 
dell’immaginario collettivo indigeno. 
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tina secondo il Guicciardini) al processo di modernizzazione. Questo nuovo 
clientelismo è considerato una forma di arricchimento e mobilità sociale per 
pochi, che ha scarse ricadute sulla prosperità e sullo sviluppo locale: in pratica, 
sembra che la ridistribuzione delle risorse statali non possa seguire altro canale 
ITLQN]WZQLQY]MTTWKTQMV\MTIZMÐTW[\M[[W<IZZW_KPM\]\\I^QIQV]VIZ\QKWTW
del 1977, <PM1\ITQIV8IZ\a;a[\MU*M\_MMV+ZQ[Q[IVL<ZIV[Q\QWV, si chiede perché 
in Italia è mancata – manca, direi – una KW[\Q\]MVKaNWZ]VQ^MZ[ITQ[U. La risposta, 
[MKWVLW<IZZW_ZQ[QMLMVMTTILMJWTMbbILMTTIJWZOPM[QIVIbQWVITMY]QVLQLMT
Nord, del Centro e del Sud. 
6MQ KWV\ZQJ]\Q KPMXZMVLWVW TMLQ[\IVbMLI*IVÅMTL [QVW\I]VI [WZ\ILQ
doppia oscillazione ermeneutica nella maniera di trattare la coppia concettuale 
universalismo/particolarismo, che crea una certa confusione analitica. In alcuni 
casi viene negata l’utilità esplicativa di indagini particolari (locali) perché la cul-
tura italiana è diversa; in altri, ad esempio per le responsabilità della borghesia, 
l’universalismo di certi tratti mentali-culturali viene riconosciuto a livello nazio-
nale. In pratica, un’idea di cultura italiana nazionale è tirata fuori o messa sotto 
il tappeto a seconda delle occasioni – presumibilmente seguendo il paradigma 
LMTKWVÆQ\\WLQKTI[[MMLMTTIXZM^ITMVbILQ]VIXXZWKKQW[\Z]\\]ZITQ[\IVMTTMIVI-
lisi della società italiana. Anche l’antica idea di un “carattere nazionale” scom-
XIZMMZQKWUXIZMXZWXZQWVMOTQIVVQQVK]Q[QNWZUI]V^MZWMXZWXZQWÅTWVMLQ
studi – la scuola psico-antropologica americana; fra i tanti cito Ruth Benedict e 
Margaret Mead – che esamina il carattere nazionale durante e immediatamente 
dopo la Seconda Guerra Mondiale. Questi studiosi eclettici, che adottano ap-
procci multidisciplinari, cercano di spiegare le propensioni politico-culturali di 
nazioni diverse analizzando i modelli di socializzazione infantile. 
)ZZQ^QIUWÅVITUMV\MITTMXQZMKMV\Q!!IVITQ[QLQ8]\VIUKPM\MVLW-
no a ricuperare la ‘bontà’ del concetto di familismo amorale e della spaccatura 
Nord/Sud: nel meridione, in estrema sintesi, manca spirito civico. Putnam, 




pressappoco così: adoperando una prospettiva culturalista, Putnam cade in 
una sorta di determinismo storico che obnubila la possibilità di intravede-
re cambiamenti positivi per un processo di modernizzazione guidato da una 
classe politica illuminata. Se il concetto di capitale sociale21 viene inteso in 
20  Vedi Cartocci (2009) per una chiara descrizione del metodo e una sua applicazione recente.
21  -^Q\IVLWLQILLMV\ZIZ[QVMTLQJI\\Q\W[]TKIXQ\ITM[WKQITMTWV\IVWLIOTQWJQM\\Q^QLQY]M[\WKWV\ZQ-
buto, ritengo, tuttavia, opportuno che i concetti di capitale sociale ed economico debbano essere 
UM[[QQVZMTIbQWVMKWVY]MTTQLQKIXQ\ITMK]T\]ZITMM[QUJWTQKWKWUMPINI\\WI[]W\MUXW8QMZZM
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termini più neutri, meno impregnati culturalmente – cioè come una di rete 
di relazioni che potenzialmente si può aprire ad un’azione politica tesa allo 
sviluppo socio-economico – allora si può pensare pure a una classe politica che 
dall’alto migliori la situazione. Questa è la mia interpretazione, probabilmente 
didascalica, della tesi proposta da Trigilia (2001). Pertanto, la rete di relazio-
ni familiari presenti in una backward society non può essere pensata solamente 
come ostacolo al processo di sviluppo. A partire da una data situazione, po-
litiche sociali appropriate possono mettere in moto un processo virtuoso per 
l’incremento di un capitale sociale favorevole allo sviluppo. L’ostacolo mag-
giore è l’appropriazione di risorse pubbliche da parte dei ‘comitati d’affari’ 
locali (politici, imprenditori, burocrati), tipici dei predatory states (Evans 1995). 
4I[\ZILILIXMZKWZZMZM[IZMJJML]VY]MY]MTTILQ]VIUWLMZVQbbIbQWVMLMTTI
classe politica nella direzione di azioni di taglio universalistico. 
5IKPQ[WVWY]M[\QTMILMZ['-IVKWZI"LW^M[QNWZUI^INWZUMZMJJM\ITMKTI[-
se dirigente? Sicuramente non all’École Normal Superiéure, che non è mai 
esistita in Italia e non esiste tuttora. Probabilmente si assegnava-assegnerebbe 
un ruolo chiave all’istruzione universitaria, ma vista l’esiguità del numero di 
laureati al tempo delle critiche nei confronti di Putnam – e la precarietà del 
sistema istruttivo italiano tout court – si deve aver pensato a un’altra istituzione 
XMZTINWZUIbQWVMLQY]M[\IV]W^Iruling class. Un processo piuttosto impegna-
tivo, visto che ci si deve confrontare con una conclamata debolezza della classe 
media italiana sia in termini culturali (continuiamo ad essere gli europei che 
leggono meno di tutti) sia di senso civico. Insomma, non si capisce bene chi era, 
chi è, né chi dovrebbe essere – poiché gli esempi anglosassoni o d’oltralpe non 
[WVWILI\\QITTIZMIT\o Q\ITQIVI·Y]M[\IV]W^IKTI[[MLQZQOMV\M QTT]UQVI\IVu
LILW^M^QMVMMKWUM[QNWZUI·LM\\IOTQVWVQV[QOVQÅKIV\QXMZ]V[WKQWTWOW22.
Bourdieu (1979) – magari aggiungendo alla fruizione culturale alta e popolare, pure riferimenti 
ITTIK]T\]ZIQV[MV[WIV\ZWXWTWOQKW^ITWZQ=VM[MUXQWLQY]M[\WIXXZWKKQWMLQ]V¼QVLIOQVM[]T
campo si trova nel volume di Roberto Cartocci — un allievo di Tullio-Altan – Le mappe del tesoro 
6WVvWJQM\\Q^WLQY]M[\WTI^WZWXZW[MO]QZM]V¼IVITQ[QKPM[QK]ZIUMV\MUM\\MZMJJMITKMV-
tro altri concetti di un “costruttivista strutturalista” come Pierre Bourdieu: la sua presa di distanza 
sia dallo “strutturalismo funzionalistico” di Parsons (1937) sia dal volontarismo degli interazionisti 
(Goffman 1959); il concetto di senso pratico (1994), il suo tratteggio dell’Homo Academicus  (1988) e, 
soprattutto, il concetto classico della Paideia greco-latina, ovvero l’habitus (1980), l’inconscio collet-
\Q^WLQ]VIKTI[[M[WKQITM)VKPM[MKWVLW<WKY]M^QTTM®)XXIZ\MVQIUWITTIVW[\ZIKTI[[MXZQUIKPM
alle nostre opinioni», che poi aggiunge: «In Italia ciò non è meno vero se sostituiamo alla parola 
‘classe’, ‘famiglia’».
22  Se l’idea era che le scuole di partito potessero assolvere la funzione di agenzie per la formazione 
di una classe dirigente illuminata – al di là di considerazioni di segno diverso –  semplicemente 
Y]MTTM[K]WTMMY]MQXIZ\Q\QVWVM[Q[\WVWXQ8ZWJIJQTUMV\MTI^QILI[MO]QZMMZIY]MTTI]VQ^MZ[I-
listica, sul modello francese. Pensare che tale compito universalizzante potesse essere assolto da 
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gallina?»; ed ecco che si è formato e presumibilmente continuerà a formarsi 
QTXIZ\Q\WLMOTQ[\]LQW[Q¹=W^WºMY]MTTWLMOTQ[\]LQW[Q¹/ITTQVIº;MO]MVLWTI
prospettiva strutturalista, le regioni dell’Italia settentrionale sono economica-
UMV\MXQXZWOZMLQ\MMXMZY]M[\WXQKQ^QKPM#M8]\VIUVWVX]QUX]\IZM
QTLQ^IZQWOMWOZIÅKWLQ KQ^Q[UWITTI [\WZQIXWQKPu [\WZQIMOMWOZIÅIXIZLQ
capire, debbono essere comprese in maniera separata. Se la storia più remota 
assieme alla cultura, ovvero il carattere nazionale (l’identità, se vogliamo ado-
XMZIZM]V\MZUQVMXQZMKMV\M^MVOWVWUM[[MQV[WNÅ\\IKWUM[QQV\MZXZM\I
QTXZWKM[[WLQZQ]VQÅKIbQWVM\MLM[KW'4¼QUXWZ\IVbILMQNI\\WZQ[\WZQKWK]T\]ZITQ
non può ricomparire dicendo «è un’altra storia», altrimenti pare veramente il 
gioco delle tre carte.
Putnam affermava – è importante sottolinearlo in una nazione che ancora 
oggi cerca di risolvere i problemi del rapporto società-politica-economia con 
leggi e regolamenti – che le riforme delle istituzioni pubbliche o lo sviluppo 
economico non possono, di per se stessi, garantire la salute della democrazia 
italiana. Negli stessi anni, gli ha fatto eco Carlo Tullio-Altan: «L’ingegneria 
istituzionale non basta. Ciò che serve più di ogni altra cosa è la crescita della 
coscienza civile, il cambiamento della sensibilità collettiva, soprattutto nelle 
nuove generazioni frastornate e indifferenti a ciò che le circonda» (1995: 54). 
Riforme delle istituzioni e sviluppo economico – a livello di dichiarazione 
d’intenti – sono i soli punti al centro del dibattito politico attuale. Anche in 
Y]M[\WKI[WUMZQ\IZQXWZ\IZM]VXI[[IOOQWLMT,Q[KWZ[WTMWXIZLQIVW"
Il vincolo e il freno delle leggi e della forza pubblica, che sembra ora essere 
T¼]VQKWKPMZQUIVOIITTI[WKQM\ovKW[ILIOZIV\MUXWZQKWVW[KQ]\IXMZQV[]NÅ-
cientissima a ritenere dal male e molto più a stimolare al bene. Tutti sanno con 
Orazio che le leggi senza i costumi non bastano, e da altra parte che i costumi 
dipendono e sono determinati e fondati principalmente e garantiti dalle opi-
nioni (43-44).
Il fattore decisivo – sempre Putnam – per il buon funzionamento delle isti-
tuzioni è la maggiore o minore presenza di KQ^QKVM[[: il terreno di regole, norme 
[\Z]\\]ZMLQXIZ\MKQWvXIZ\QKWTIZQKWUMXMZLMÅVQbQWVMv]VXIZ\Q\WXW\ZMJJMM[[MZM]VJZQTTIV\M
QVLQKI\WZMLMTTIXMZ[Q[\MVbIMLMTT¼]JQY]Q\oLMTXIZ\QKWTIZQ[UWKWUM\ZI\\WUMV\ITMK]T\]ZITMKPM
non ha certamente risparmiato il ceto intellettuale italiano. 
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e valori intimamente connessi del tessuto associativo locale che possono favori-
ZMTIKWWXMZIbQWVMMT¼ITTIZOIUMV\WLMTTIÅL]KQIITLQToLMTTIKMZKPQINIUQTQIZM
e aggiungo: di classe, di ceto, di corporazione.
)TTIÅVMLQY]M[\WJZM^Mexcursus, troviamo l’imponente lavoro di Inglehart 
(1990 e 1996) che afferma un risultato empirico su tutti: nelle democrazie più 
[\IJQTQ QTLMTTIXWXWTIbQWVMM[XZQUMIT\Q TQ^MTTQLQÅL]KQI QV\MZXMZ[WVITM
che l’autore considera come il principale indicatore della cultura civica di un 
paese. Quasi il 60% dei giovani italiani intervistati nella sesta indagine IARD 
(2007), di un’età compresa tra i 15 e i 24 anni, si riconosce nell’affermazio-
VM®/TQIT\ZQ[M[QXZM[MV\I[[MT¼WKKI[QWVMIXXZWÅ\\MZMJJMZWLMTTIUQIJ]WVI
fede». È un dato impressionante. 
Tipi, stereo-tipi e archetipi
;MTMIVITQ[QXZWXW[\MLITÅTWVMK]T\]ZITQ[\I[WVWQUXZMKQ[M[]XMZÅKQITQWLMT
tutto sbagliate, perché sono adottate come rappresentazioni calzanti dell’Ita-
TQI'8MZKPuY]M[\W¹[\QOUIºKWV\QV]IIM[[MZMILWXMZI\WLIOTQ[\ZIVQMZQMLIOTQ
italiani stessi (Bagnasco 2006)? All’elenco di studiosi che diffondono il rumore 
del familismo-particolarismo si è recentemente aggiunto Ginsborg (2001), che, 
WT\ZMILIUXTQIZMT¼WVLIT]VOILMTT¼IVITQ[QLQ*IVÅMTLI^ZMJJMX]ZM]V¼IT\ZI
responsabilità: attribuire l’avvento e il successo di Berlusconi al familismo e – 
pare di capire – vendere molte copie nel mondo anglosassone (il libro è adot-
tato da tutti gli studi introduttivi sull’Italia contemporanea)23.
Per comprendere il concetto di cultura civica è necessario tenere conto di 
]VIXT]ZITQ\oLQLQUMV[QWVQ"]VILQUMV[QWVMUWZITM]VILQUMV[QWVMLQÅL]-
KQI]VILQUMV[QWVMLQQLMV\QÅKIbQWVM;KQWTTI!!24. La dimensione morale 
X] M[[MZM KWT\I I\\ZI^MZ[W TM LQ^MZ[M KWVÅO]ZIbQWVQ ^ITWZQITQ KPMXZMVLWVW
corpo tenendo conto di altri fattori. Fra gli altri: il senso di responsabilità; il 
senso dei diritti, il senso del civismo (la civiltà di Walzer, 1974). Alberto Mar-
radi, uno studioso che indaga da anni il tessuto valoriale degli italiani, scrive:
=VI[WKQM\o[QNWZUIM[QLQ[\QVO]MLI]VKTIVY]IVLWOTQQVLQ^QL]QIKKM\\IVW
l’idea di avere dei doveri e delle responsabilità non solo verso se stessi, non 
23  1VY]M[\MW[[MZ^IbQWVQKWTOW]V¼QV\MZM[[IV\M[QUUM\ZQIKWV]VWLMQKIVW^IKKQXZMNMZQ\QLI
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solo verso i familiari, non solo verso gli amici o i componenti del proprio clan, 
OZ]XXWKZQKKIW[QUQTMUIIVKPM^MZ[W]VY]IT[QI[QUMUJZWQOVW\WMIVWVQ-
UWLQY]MTTI[WKQM\o)UXTQIVLW[Q^QI^QI T¼WZQbbWV\M [QXMZKMXQ[KWVWLW^MZQ
e responsabilità anche verso gli stranieri, gli alieni, gli animali non umani, la 
natura. […] Come hanno accertato decine di ricerche, fra i popoli mediter-
ranei, la famiglia (non l’individuo) è la vera unità decisionale, l’unico centro 
di imputazione di legami etici (a detrimento di ogni altro livello, sia inferiore 
·T¼QVLQ^QL]W·[QI[]XMZQWZM"^ QKQVI\WY]IZ\QMZMKWU]VQ\o[WKQM\o;\I\W]UI-




ferma sulla già citata “morale albertiana”. Secondo lo studioso, il familismo-
XIZ\QKWTIZQ[UWLMOTQ Q\ITQIVQv]VI [WZ\ILQUM\IÅ[QKILMQKW[\]UQ·XZWXZQI
del patrimonio mentale-culturale degli italiani di ieri e di oggi – che orienta 
i comportamenti in direzioni precise: trarre vantaggi per sé, per la propria 
famiglia (o corporazione) a discapito degli interessi collettivi.
Le aspirazioni dei giovani a una socialità più autentica trovano un forte osta-
colo nel modello culturale, assorbito dall’ambiente sociale e dalla famiglia in 
particolare, che prospetta l’Altro come un’entità strumentale o negativa (Tul-
lio-Altan 1995: 35).
Inoltre, come ci fa notare Gianfranco Bettin Lattes nelle società europee 
WLQMZVMMLMTXI[[I\W [WVW NZMY]MV\Q QKI[QLQOQW^IVQOMVMZIbQWVQKPMXW[-
sono rifarsi acriticamente agli orientamenti “tradizionali” già elaborati dai 
loro genitori. È sempre Bettin a ricordarci che le indagini sociologiche pre-’68 
evidenziavano – è bene ricordarlo – un disinteresse totale dei giovani per la 
XWTQ\QKI#M[[QQV^MKMM[XZQUM^IVW]VNWZ\MQV\MZM[[MXMZ]VI¹^Q\I\ZIVY]QTTIº
che li appiattiva sulle posizioni degli adulti. Si trattava della nota generazione 
delle “Tre M” (moglie/marito, mestiere, macchina). Una lettura analitica del-
TMQVLIOQVQLMTT¼-]ZWJIZWUM\ZW[]QOQW^IVQXMZUM\\MLQQLMV\QÅKIZM[MQ\QXQLQ
orientamento valoriale giovanile: gli individualisti; i conformisti; i neo-conser-
vatori; i post-materialisti; i Cristiani impegnati; i tradizionalisti. Se i 4/5 della 
popolazione giovanile intervistata si ritrova nei primi tre tipi, vale a dire tra gli 
QVLQ^QL]ITQ[\QQKWVNWZUQ[\QMLQVMWKWV[MZ^I\WZQIY]M[\WXIVWZIUIM]ZWXMW
in Italia si aggiunge la “sindrome familista”, ben indicata sia dal fenomeno del 
XZWT]VOIUMV\WLMTTINI[MOQW^IVQTM[QILITTI[W^ZIXXW[QbQWVM¹[KQMV\QÅKIº\ZI
famiglia e politica, lavoro, carriera sociale. 
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6WV[IXXQIUWY]ITMZMTIbQWVM[Q[\IJQTQ[KM\ZIY]M[\I¹[QVLZWUMNIUQTQ[\IºMOTQ
orientamenti politici degli stessi giovani, ma i dati non consentono di prevedere 
a breve termine l’insorgere di una generazione politica orientata alla parteci-
pazione sociale e ad atteggiamenti universalistici (Bettin 1997: 14).
Secondo il sociologo della politica non si intravedono segnali che possano 
far immaginare il distacco dei giovani italiani da orientamenti di valore parti-
colaristi, che facciano prevedere una futura partecipazione alla vita politica di 
taglio universalistico (Bettin 1997, 1999 e 2001).
Loredana Sciolla giunge a conclusioni diverse sia rispetto a Bettin sia ri-
[XM\\WIY]MTTMLMOTQI]\WZQ¹K]T\]ZITQ[\QºKQ\I\Q[QVWZI1TNIUQTQ[UWIUWZITMv
considerato uno stereotipo. La domanda da porsi è semplice, la risposta un po’ 
meno: la tipizzazione “familismo amorale” (il più generale “particolarismo”) 
è una stereo-tipizzazione? Ci aiuta o è un ostacolo alla comprensione della 
società italiana?
Benedetto Croce è stato uno dei primi studiosi italiani a criticare (tutte) le 
\QXQbbIbQWVQMQVXIZ\QKWTIZMY]MTTMZMTI\Q^MITKWVKM\\WLQKIZI\\MZMVIbQWVITM
Secondo Croce, porre l’accento sul carattere impediva di cogliere le rivela-
zioni di una narrazione storica profonda, cadendo nell’errore di separare il 
carattere di un popolo dalla sua storia e «rappresentare prima il carattere, con 
T¼QV\MV\WLQKMZKIZMXWQKWUMY]M[\WIJJQIIOQ\WMZMIOQ\WIOTQI^^MVQUMV\Q
KQWvY]ITM[\WZQIIJJQII^]\W5I[MQTKIZI\\MZM[QXWVMKWUMJMTTWMXZWV\W
nessuna narrazione storica può seguire» (Croce 1915/1989: 378).
Gli studiosi anglosassoni seguaci dell’anthropological history hanno cercato di 
KWVQ]OIZM TILQUMV[QWVMLQIKZWVQKI KWVY]MTTI [QVKZWVQKI5I [WXZI\\]\\W
non hanno considerato negativamente né la tipizzazione né la stereo-tipizza-
zione. Lo stereotipo non è un ostacolo, ma un aiuto nel processo di ricostru-
zione di una cultura. Secondo Peter Burke l’accostamento dello stereotipo al 
UWLMTTW[KQMV\QÅKWvXITM[M"
Il termine ‘stereotipo’ rappresenta la connotazione spregiativa di ciò che i 
sociologi e gli antropologi preferiscono chiamare ‘modello’; in altre parole, è 
]V¼]\QTM[MUXTQÅKIbQWVMQUXQMOI\IXMZKIXQZMTIKWUXTM[[Q\oLMTTIZMIT\o[WKQI-
le. Così possiamo includere fra gli “stereotipi” o “modelli” il sistema feudale, 
il capitalismo, la cultura della vergogna, la società spettacolo etc. Si potrebbe 
XMZ[QVWIOOQ]VOMZMT¼¹QVOTM[MºWT¼¹Q\ITQIVWºY]IVLW\ITQ\MZUQVQ^ MVOWVW][I-
ti in riferimento agli stili o al comportamento (Burke 1987/1988: 10). 
Non si tratta, ovviamente, di riproporre concezioni storiciste e idealiste, ma 
di prendere o meno in considerazione il punto di vista di antropologi come il 
già citato Carlo Tullio-Altan, che sottolineano l’importanza dei fattori men-
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tali-culturali – la “mentalità”, un termine largamente diffuso nel linguaggio 
comune. Tali costrutti nascono dai solchi della storia ma poi, nella long durée, 
possono divenire “cause” del divenire storico. 




consolidatasi in una certa guisa, tale mentalità diviene una realtà vischiosa e 
resistente, che sopravvive alle condizioni che l’hanno generata, e agisce a sua 
volta come uno dei fattori rilevanti, sugli eventi successivi, economici, sociali e 
politici (Tullio-Altan 1986: 29). 
La miscela tra fattori mentali, memoria storica, lingua e valori collettivi 
\ZIL]KWVWT¼QLMV\Q\oQVLQ^QL]ITMQVY]MTTILMTOZ]XXWMVMTT¼QLMV\Q\oVIbQWVITM
tout courtNIKMVLWLQ]VQ\ITQIVW]VQ\ITQIVWMVWV]V\MLM[KW1VY]M[\W[MV[W




TIKWVÅO]ZIbQWVMWZQOQVI\ILITT¼QV\ZMKKQWLQ]Vepos (il racconto di un passato 
collettivo, la memoria storica), un oikos (la casa comune, il senso di apparte-
nenza a una terra), un ethos (i valori e le norme condivise), un genos (i vincoli di 
sangue) e un logosTITQVO]IKWU]VQ,¼IT\ZIXIZ\MLQKW[I[QXIZTIY]IVLW[Q
pronuncia, e vi si fa il titolo di un libro (Galli della Loggia 1998), la locuzione 
¹1LMV\Q\o1\ITQIVIº'-KW[IQV\MVLQIUWW[W\\QV\MVLQIUWY]IVLWXZWV]VKQI-
mo l’espressione “all’italiana”?
Secondo Luigi Barzini (1963), la maggior parte delle pratiche sociali degli 
Q\ITQIVQVWVv¹ITT¼Q\ITQIVIº#\]\\I^QILIY]M[\IKWV[QLMZIbQWVMVWVU]W^MVMT-
TILQZMbQWVMWXXW[\I^ITMILQZMVWVKWV[QLMZI¹ITT¼Q\ITQIVIº]V[]XMZÅKQITM
stereotipo, piuttosto un prezioso indicatore sociologico.
Sono indizi preziosi [...]. Mostrano che ancora oggi come nel passato certe 
imprese ci riescono senza sforzo e che altre sono per noi praticamente impossi-
bili; hanno chiaramente determinato l’andamento degli eventi trascorsi;  senza 




malinconia (Barzini 1964: 21).
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5]W^MVLW[Q []TT¼IT\ZI[XWVLI \ZW^QIUWLQ^MZ[MIZOWUMV\IbQWVQ*IVÅMTLM
gli altri studiosi che hanno interpretato in maniera simile la realtà sociale italiana 
avrebbero contribuito a costruire uno stereotipo negativo dell’italianità a livello 
internazionale, alimentando al tempo stesso all’interno dello stivale la “sindrome 
del fallimento” tipica del dibattito meridionalista degli ultimi trenta anni (Mutti 
!! ;MKWVLWQTX]V\WLQ^ Q[\I[^QT]XXI\WQVY]M[\W[IOOQWY]M[\IQLMILMTT¼1\ITQI
ha origini lontane e appartiene in maniera inestricabile sia al momento dell’au-
\WZQKWVW[KQUMV\W[QIIY]MTTWLMTT¼M\MZWZQKWVW[KQUMV\W1VWT\ZMvXZWXZQWVMTTI
XZMUM[[I\MWZQKIQUXTQKQ\IWM[XTQKQ\ILQY]M[\MKZQ\QKPMI*IVÅMTL·TIXZWNMbQI
che si auto adempie di Merton (1949) – che sta l’altra forza della categoria famili-
smo-particolarismo. Il teorema di Thomas (1923), da cui prende spunto Merton, 
ZMKQ\I"®1N UMVLMÅVM\PQVO[I[ZMIT\PMaIZMZMITQV\PMQZKWV[MY]MVKM[¯-Lv
XZWXZQWY]M[\WQTVWLWKMV\ZITMLMTT¼QV\MZXZM\IbQWVMLQ*IVÅMTLKPMUMZQ\IZQXWZ-
tare nuovamente in inglese: «maximize the material, short-run advantage of  the 
nuclear family; assume that all others will do likewise». Il motore culturale sta 
XZWXZQWQVY]MTT¼assume that all others will do likewise"QVNI\\QvIXIZ\QZMLIY]M[\I
W[[MZ^IbQWVMKPMTMQV\MZXZM\IbQWVQLQ[MOVWWXXW[\WIY]MTTWK]T\]ZITQ[\I·X]Z
sottoscrivibili in astratto o in particolari situazioni – paiono muoversi in salita.
Mutti mette in discussione la maniera abituale di declinare la dicotomia 
tradizione/modernità. Ponendo il consueto accento negativo sulla tradizione 
– particolarismo, ascrizione, agire affettivo – e considerandola come ostacolo 
invalicabile di una modernità tutta declinata al positivo – universalismo, ac-
Y]Q[QbQWVMIOQZMZIbQWVITMVM]\ZITM·VWV[Q®^ITWZQbbIVWTMZQ[WZ[MXZMM[Q[\MV-
ti». In breve, particolarismo non è sinonimo di sottosviluppo. I legami parti-
colaristici sono stati conciliabili con lo sviluppo economico in Asia (Eisenstadt, 
Roninger 1984; Pye 1984) e, secondo alcuni, costituiscono la via privilegia-
ta verso la modernizzazione per alcuni paesi dell’America Latina (Roninger 
!!VMTTW[XMKQÅKW*ZI[QTMM5M[[QKW
Ma ritorniamo al punto di vista di Mutti: se il particolarismo è orientato 
alla realizzazione si può coniugare con sviluppo e modernizzazione (1994, 
!! ;]TNI\\WKPMY]M[\W[QIQTKI[WLMTT¼1\ITQIMQVXIZ\QKWTIZMY]MTTIUMZQ-
dionale, si possono nutrire alcune perplessità. In ogni caso, pure il Guicciardi-
ni riteneva possibile e opportuna la coniugazione particolarismo-modernità.
Anche Cassano in Pensiero MeridianoINNMZUIY]IV\W[QIVMKM[[IZQWXMV[IZM
diversamente il sud, smettendo di vedere le sue patologie solo come la con-
seguenza di un difetto di modernità: «Bisogna rovesciare l’ottica e iniziare a 
pensare che probabilmente nel sud d’Italia la modernità non è estranea alle 
patologie di cui ancora molti credono che essa sia la cura» (1996: 3). E anche 
Cassano pensa alla modernizzazione del sud come «l’unica modernizzazio-
VMXW[[QJQTM¯KQWvY]MTTIZMITM8ZWU]W^MZM]VXMV[QMZWUMZQLQIVW[QOVQÅKI
proprio ridare «al sud l’antica dignità di soggetto del pensiero, interrompere 
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]VI T]VOI [MY]MVbI QVK]QM[[Wv [\I\WXMV[I\WLIIT\ZQ¯5I [MVbIITK]VI
indulgenza: «il pensiero meridiano ha il compito di pensare il sud con mag-
gior rigore e durezza, ha il dovere di vedere e combattere iuxta propria principia 
la devastante vendita all’incanto che gli stessi meridionali hanno organizzato 
delle proprie terre» (Cassano 1996: 3-4).
Anche il pensiero neocomunitario (Etzioni 1995) suggerisce una terza via: 
le comunità inclusive possono sviluppare una moralità solidale e altruistica 
tra soggetti legati da rapporti particolari, e stabilire legami di cooperazione, 
LQÅL]KQIKWVT¼IT\ZWLI[u1V[WUUI\ZIKKMLQ]VI\MZbI^QILMTUMZQLQWVM
italiano al processo di modernizzazione sono state individuate a partire da 
una famiglia che non si chiude in se stessa, ma è capace di sviluppare forme 
di solidarietà che vanno oltre i legami di parentela e clientela (Gribaudi 1980, 
Piselli 1981, Fantozzi 1993). 
In breve, una società centrata sulla famiglia particolare, di per sé non chia-
ma necessariamente livelli minori di senso civico. È, in estrema sintesi, il pen-
siero di Loredana Sciolla: il familismo non è in correlazione negativa con la 




italiani sono nel frattempo cambiati. O, meglio, che ce lo dicono alcune  []Z^Ma
cross-national (come il World Value Survey).
Sciolla ribadisce le consuete critiche: le stesse domande a italiani e inglesi 
senza tener conto del diverso contesto storico, la normatività della categoria 
di “cultura civica”, che è appannaggio degli anglosassoni. Gli italiani escono 
UMOTQWLITKWVNZWV\WKWVOTQIT\ZQY]I\\ZWXIM[Q#QVXIZ\QKWTIZM[QVW\I]VUQ-
glioramento dell’interesse e della partecipazione democratica a partire dagli 
anni Novanta. Il senso di identità nazionale è rafforzato e il localismo non è 
[]XMZQWZMIY]MTTWLMOTQ IT\ZQ XIM[Q 1 \I[[Q LQ I[[WKQIbQWVQ[UW [WVW KZM[KQ]\Q
arginando l’individualismo italiano.
Tuttavia si tratta pur sempre di una []Z^Ma-KPMLIY]M[\IQVLIOQVM+IT-
tanisetta risulti più civica di Milano e Torino suscita perplessità. 
)+IT\IVQ[[M\\IK¼vXQÅL]KQIVMTTMQ[\Q\]bQWVQMI\\MVbQWVM	]VUIOOQWZQV-
\MZM[[MXMZ TIXWTQ\QKI-JJMVMKPQ]VY]M [Q [QIWKK]XI\WLQ K]T\]ZMXWTQ\QKPM
italiane (al plurale) sa che l’interesse nel sud per la politica è sempre stato più 








Se nelle scienze sociali la creazione di tipi è imprescindibile, si tratta di di-
stinguere tra tipi25¹J]WVQºM¹KI\\Q^Qº8MZ\IV\WY]ITvQT\QXWXZWXW[\WLIKPQ
critica l’immagine particolarista, familista? A mio avviso, sinora non è stato 
costruito un tipo, un concetto antagonista. O, perlomeno, non è stata costruita 
un’espressione emblematica. Il conio di locuzioni evocative non è una pratica 
di per sé positiva. Tuttavia, uno studioso cerca naturalmente di lasciare il pro-
prio segno con parole ed espressioni. Uno dei problemi che si riscontra nelle 
tesi contrarie al familismo-particolarismo – al di là della sostanza – è che gli 
studiosi non hanno coniato “espressioni chiave” per le loro critiche, senza le 
Y]ITQI\WZ\WWIZIOQWVMVWVvXW[[QJQTMTI[KQIZMQT[MOVW"XMZ\IV\WTIKZQ\QKI
al “familismo” rimane la critica al familismo e niente di più.
L’importanza di locuzioni sintetiche (tipo: “disincanto”, “gabbia d’accia-
QWºWQXQZMKMV\Q¹[WKQM\oTQY]QLIºKPMXW[[IVWZIXXZM[MV\IZMQT[]KKWLMT-
le proprie indagini è innegabile. Simili espressioni solitamente condensano il 
X]V\WLQ^Q[\ILMTTW[\]LQW[W¹QVXW[Q\Q^WºKQWvXMZQV\MVLMZ[QLQZMY]ITKW[I
sulla globalizzazione piuttosto che coniare il termine “No-global”.
Come già accennato, un’idea di sé (come individui che appartengono a una 
collettività) sintetizzata dall’espressione “familismo” o derivate, che si è forma-
\IVMTT]VOW\MUXW[\WZQKWKPMvMV\ZI\IINIZXIZ\MLMT[MV\QZM[KQMV\QÅKWMKW-
mune, che appartiene al momento dell’eteroriconoscimento e dell’autoricono-
[KQUMV\WOQ][\IW[JIOTQI\IKPM[QIVWV[QX][KIZLQVIZMKWVLI\QY]IV\Q\I\Q^Q
La sedimentazione storica di interpretazioni “culturali” della realtà sociale 
e politica italiana è talmente pesante, profonda, che rappresenta oramai un 
corpusLQQUUIOQVQ[WTQLQÅKI\M-QT¹NIUQTQ[UWXIZ\QKWTIZQ[UWºv]VIKI\MOWZQI
che fa parte degli strumenti concettuali, dei pensieri più intimi dell’uomo della 
strada italiano. 
Inoltre, è presente un ostacolo ancora più arduo da superare: la mera os-
[MZ^IbQWVMÅVIVKPM[]XMZÅKQITMLMTTIZMIT\oY]W\QLQIVIQ\ITQIVI4¼M[XMZQMVbI
in prima persona e il racconto che se ne fa nei mezzi di informazione rendono 
QT KWUXQ\WLQ KPQ QV\MVLM KWV\ZWJI\\MZMITTM \M[QLQ*IVÅMTLY]I[Q KQKTWXQKW
/]IZLIVLW[QQV\WZVWM[NWOTQIVLW]VIXIOQVIIKI[WLQ]VY]IT]VY]MY]W\Q-
LQIVWvLQNÅKQTMQUJI\\MZ[QQV\ZIKKMLQKQ^QKVM[[-IVKPMY]IVLWKQ[QZMKIQV
un tempio della conoscenza, come la Biblioteca Nazionale di Firenze, ci si 
imbatte nei “Furbetti degli armadietti”.
25  Walter Lippmann in Public Opinion (1965), è stato il primo studioso ad adoperare il termine 
“stereotipo” nella sua accezione moderna e collegandolo subito ai temi chiave della modernità.
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1VÅVM]V¼W[[MZ^IbQWVMY]IV\Q\I\Q^I"INZWV\MLQ]VXQKKWTW¹[KPQMZIUMV\Wº
I]\WK\WVWKPMKZQ\QKITMIVITQ[QXZW\WMXW[\JIVÅMTLQIVM[WTQ\IUMV\MQVQ\I-
liano), c’è un esercito di analisti che ritiene il particolarismo, il familismo, una 
buona chiave interpretativa della realtà sociale, politica ed economica italiana. 
-Y]M[\WM[MZKQ\Wv[QIQ\ITQIVW[QIVWZLM]ZWXMW[QIIUMZQKIVW"]VI[WZ\ILQ




ramente necessario che il ricercatore scenda sul campo e, con tempo e pazienza, 
porti avanti uno studio di comunità. Questa sarebbe la migliore risposta scien-
\QÅKIKPMÅVITUMV\M^ITQKIQTU]ZWLMTTMW[[MZ^IbQWVQKZQ\QKPMLQTI^WZQLQIT\ZQ
L’auspicio è che la risposta a un metodo e a un’interpretazione ritenute appros-
simative — se non del tutto sbagliate – si fondi su una ricerca perlomeno simile, 
poiché se a un’indagine sul campo o a uno studio di comunità non si contrappone 
]VIT\ZW[\]LQWLQKWU]VQ\ovLQNÅKQTM\ZI[NWZUIZMTI¹KZQ\QKIIºQVY]ITKW[¼IT\ZW
4I LWUIVLI ÅVITM KPM VI[KM [XWV\IVMI v" KWUM [Q [\I I +PQIZWUWV\M
oggi? A mio avviso non si sa. O, meglio, non si sa nei termini di un’indagine 
sul campo di taglio socio-antropologico. Ancora una volta non mi pare una 
XZI\QKI[]NÅKQMV\MKWUXIZIZMQTZMLLQ\WXZWKIXQ\MLQWZIMLQITTWZI6MTTIXZM-
fazione all’ultima edizione italiana delle*I[Q5WZITQBagnasco INNMZUIY]IV\W
[QILQNÅKQTM TQJMZIZ[QLI*IVÅMTL" ®PW QT [W[XM\\W KPMIVKPM QVUWT\QLMQXQ
accesi critici rimanga la sensazione di avere a che fare con una specie di fanta-
smaVI[KW[\WLIY]ITKPMXIZ\MVMTTIKI[IMXZWV\WIZQ\WZVIZMY]IVLWMLW^M
meno loro se lo aspettano» (Bagnasco 2006: 9; corsivo mio).
<]TTQW)T\IV.ZM]L2]VOM\KKQZIKKWV\IKPMvLQNÅKQTMTQJMZIZ[QLQ]VNIV-
tasma proprio perché è un fantasma. L’antropologo italiano nel libro La nostra 
1\ITQI (1986) registra una sorta di “rimozione nevrotica” degli studiosi italiani 
Y]IVLWINNZWV\IVWQT\MUILMTNIUQTQ[UWLMTXIZ\QKWTIZQ[UWLMTT¼IZZM\ZI\MbbI
Se vale la pena tenere in considerazione l’osservazione di Tullio-Altan, e per-
[WVITUMV\MKZMLWLQ[zQTNIV\I[UILQ*IVÅMTLvQTZQ\WZVWLMTZQUW[[WQVNWZ-
UILQKWVLMV[IbQWVMWKWV^MZ[QWVM.ZM]L!5INWZ[MXQKPM*IVÅMTL
potrebbe essere proprio Tullio-Altan la persona rimossa. Egli, infatti, propone 
di revisionare la concezione marxista e capitalista che vede nell’economia la 
struttura portante della storia, e l’ideologia come mera sovrastruttura: 
Le idee, le credenze, i pregiudizi, le norme di vita che fanno parte di una cul-
\]ZIY]IVLW[Q\ZIL]KWVWQVKWVKZM\QKWUXWZ\IUMV\QKM[[IVWLQIXXIZ\MVMZM
al puro regno dei simboli e dei concetti, e si fanno “cose” e cose di eccezionale 
L]ZMbbIMKWV[Q[\MVbIKWVTMY]ITQJQ[WOVINIZMQKWV\QKWUMKWVTIXQ\MVIKM
realtà (Tullio-Altan 1986: 14).
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Credo che ulteriori analisi sulla società italiana, sul concetto di particola-
rismo, sulla necessità di ripensare criticamente i processi di modernizzazione 
M[]TZ]WTWKPMTINIUQOTQIOQWKIQV\]\\WY]M[\W[QLMJJIVWUQ[]ZIZMKWVT¼IX-
proccio relazionale e con la necessità di adottare una dimensione intergene-
razionale portate avanti nel tempo da Pierpaolo Donati (1983, 1997, 2002, 
2010). Solo pensando i giovani in rapporto ai loro fratelli/sorelle più grandi, 
agli adulti e agli anziani, è possibile mettere a fuoco le differenze negli atteg-
giamenti verso il proprio percorso di vita e la società a tutto tondo. Personal-
UMV\MY]IVLWUQ[WVWKQUMV\I\WVMTT¼QVLIOIZMQZIXXWZ\Q\ZIOQW^IVQMIL]T\Q
italiani, ho trovato costruzioni identitarie alimentate da una cultura della di-
pendenza da un sistema autoreferenziale di azione (Birindelli 2006). Per ta-
OTQIZKWZ\WMVWVXMZLMZMQTÅTWKWVL]\\WZMLQY]M[\W[IOOQW[QX]KWV[\I\IZM
la mancanza di presa del concetto di familismo amorale, ma non perché nel 
frattempo si siano innescati processi virtuosi di partecipazione civile, solidarie-
tà diffusa etc.; ma per un movimento opposto, cioè l’avvento di un pervasivo 
e ossessivo individualismo, sorretto da una cultura del narcisismo che condu-
ce alla ripiegamento su un «io difensivo» (Lasch 1979, 1984). È un soggetto 
tardo-moderno decisamente solo, che per diventare artigiano, produttore e 
non mero consumatore della propria vita è costretto a sviluppare una nuova 
KIXIKQ\oZQÆM[[Q^IQTZIKKWV\WLQ[uXMZ[u*QZQVLMTTQ 
+PQ]LW \WZVIVLWI*IVÅMTL7T\ZMITTIOQoKQ\I\IMNÅKIKQIKWU]VQKI\Q^I
dell’espressione “familismo amorale” – che fa il paio, per intendersi, con il 
bowling alone di Putnam (2002) – il libro è stato tradotto in molte lingue e ha 
venduto numerose copie. Uno spettro decisamente ingombrante: Poltergeist!
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WN \PMLMKIaWN XWTQ\QKITZML[]JK]T\]ZM<PMI]\PWZ[]OOM[\[\PMXMZ[Q[\MVKMWN MTMK\WZIT[\IJQTQ\a_Q\PW]\
K]T\]ZITKWV\QV]Q\aQV\PMKWV\M`\WN VM^MZN]TTIKKWUXTQ[PMLUWLMZVQbI\QWVQV1\ITa
“Regioni rosse” e “Regioni bianche” oppure, volendo inglobare in misura 
OQ][\IUMV\MXQIUXQI \MZZQ\WZQIKI^ITTWLQKWVÅVQ ZMOQWVITQ¹BWVIZW[[Iº
M¹BWVIJQIVKIº[WVW[\I\MVMTKWZ[WLQ\]\\ITI8ZQUI:MX]JJTQKI]VILMT-
le chiavi interpretative del comportamento politico degli italiani. Addirittura 
sono state spesso utilizzate per spiegare il funzionamento dell’intero sistema 
politico, visto il peso dei due grandi partiti protagonisti che a metà degli anni 
Settanta raccoglievano insieme il 70% dei voti italiani e contavano insieme 
Y]I[Q\ZMUQTQWVQLQQ[KZQ\\Q
Le cartine multicolori della distribuzione territoriale del voto hanno co-
stituito e costituiscono un elemento costante negli studi elettorali. Non solo 
in Italia, come sarò invogliato a ricordare più avanti. Vero è che in Italia il 
“rosso” e il “bianco” sono stati richiamati con assoluta continuità e notevole 
L]ZI\I+WVTIÅVMLMTTI8ZQUI:MX]JJTQKIQT¹JQIVKWºv[KWUXIZ[W;]Y]M[\W
non ci sono dubbi; resta semmai l’interrogativo se e come il “verde” lo abbia 
sostituito. Il “rosso” c’è ancora; infatti se ne parla, magari per un’Italia “mul-
ticolore”, dove c’è posto per l’ ”azzurro” e per il “tricolore” (Diamanti 20092). 
Nelle pagine che seguono tratterò di un solo colore, il “rosso”. L’evidenza 
LMOTQ]T\QUQL]MLMKMVVQ []OOMZQ[KMKPMY]M[\WKWTWZM [QI QTXQ[\IJQTMVMTTM
cartine geo-elettorali e che sia prevedibilmente destinato a durare. L’inten-
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\WLQY]M[\WUQWQV\MZ^MV\WvKWV\M[\IZMKPMTIKWV\QV]Q\oLMOTQWZQMV\IUMV\Q
elettorali nelle “regioni rosse” indichi la persistenza della “subcultura politica 
territoriale rossa”. Con ciò rispondo a due interlocutori che più espressamente 
hanno fatto riferimento critico alla mia perentoria tesi che la subcultura rossa 
sia ormai tramontata. La risposta vale naturalmente per altri che in forma 
meno diretta hanno contestato la mia tesi.
Per svolgere la mia argomentazione devo ricordare la categoria di subcul-
\]ZIXWTQ\QKI\MZZQ\WZQITMXMZXW\MZTILQ[\QVO]MZMLIUMZQNMVWUMVQLQOMWOZIÅI
elettorale.
Le subculture politiche territoriali
È indubbiamente vero che «il ricorso a dati territoriali presuppone che il voto – 
KPMZM[\I[MUXZM]V¼M[XZM[[QWVMQVLQ^QL]ITM·[QITIUIVQNM[\IbQWVMÅVITMLQ]VI
realtà densa e vischiosa, di origine latamente culturale, che contraddistingue gli 
MTM\\WZQVWVKWUMUWVILQQ[WTI\MUIKWUMUMUJZQLQKWV\M[\QTWKITQ[]NÅKQMV-
temente caratterizzati» (Cartocci 1996: 289). Ma è anche vero che, se il territo-
rio ha contato e continua a contare nel comportamento elettorale degli italiani, 
vY]MT¹TI\IUMV\MK]T\]ZITMºLMTTIKQ\IbQWVMKPM^IIXXZWNWVLQ\WMLQ[K][[W
Com’è noto, la categoria “subcultura politica” per l’analisi dei caratteri e 
del funzionamento del sistema italiano fu introdotta negli anni sessanta dai 
ricercatori della prima generazione dell’Istituto Cattaneo. In particolare in uno 
LMQY]I\\ZW^WT]UQ][KQ\QLITTIZQKMZKIY]MTTWLMLQKI\WITKWUXWZ\IUMV\WMTM\-
torale venne proposta la divisione dell’Italia in sei grandi zone, dove spiccavano 
le due politicamente più caratterizzate, la “bianca” e la “rossa” (Galli 1968). I 
ricercatori del Cattaneo avevano ben ricostruito ciò che stava dietro al compor-
\IUMV\WLQ^W\WQVY]MTTML]MbWVMKQWvTINWZ\M[\Z]\\]ZILMTTI,+MLMT8+1
con i loro iscritti e militanti, con le loro sezioni e con la moltitudine di organiz-
zazioni collaterali, e poi la presenza di agenzie di socializzazione (la famiglia 
MTIKWU]VQ\oTWKITMTMXIZZWKKPQMMTMKI[MLMTXWXWTW,IY]QQTZQV^QWITTI
subcultura territoriale come oggetto di analisi e come categoria interpretativa.
,WXWLQITTWZITIZQKMZKI[WKQWXWTQ\QKIv\WZVI\IKW[\IV\MUMV\MIZQLMÅVQZM
precisandola, la categoria della “subcultura politica territoriale”. 
Lo fece già pochi anni dopo la grande ricerca del Cattaneo uno dei col-
laboratori, Giordano Sivini, offrendo un contributo decisivo per lo scavo ef-
fettuato nel retroterra storico delle regioni interessate. Riprendendo il grande 
problema della mancata integrazione delle masse italiane nello Stato post-
risorgimentale, Sivini ricostruiva le modalità e le forme di organizzazione del-
TM[\M[[MUI[[MQVWXXW[QbQWVMIY]MTTW[\M[[W;\I\W;WKQITQ[\QMKI\\WTQKQKPM
Y]MTTMUI[[MO]QLI^IVWKMZKIZWVWTMJI[QLMTTWZWKWV\ZWXW\MZMVMTTIXWTQ\QKI
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locale, costruendo gli uni il “socialismo municipale” e rinchiudendosi gli altri 
nelle loro comunità “bianche”. Intorno alle sezioni del PSI e delle parrocchie 
si erano sviluppate le strutture delle subculture, fossero la società Vincenzo de’ 
8IWTQWTMKIUMZMLMTTI^WZWQKQZKWTQLMQTIQKQXMZTI[IV\QÅKIbQWVMLMTTMNM[\MW
le case del popolo, le associazioni confessionali delle donne e dei giovani o le 
sezioni della Federazione giovanile socialista, le società per la lotta contro la 
bestemmia o le leghe per i funerali civili (Sivini 1971).
Una decina di anni dopo Carlo Trigilia avrebbe portato elementi nuovi 
VMTTIKW[\Z]bQWVMLMTTIKI\MOWZQI¹[]JK]T\]ZIXWTQ\QKI\MZZQ\WZQITMºLMÅVMVLW-
ne un vero e proprio schema teorico e inserendovi aspetti di carattere econo-
mico. Recuperata la categoria come «una particolare modalità organizzativa 
del sistema politico nei suoi rapporti con la società da cui deriva una monopo-
TQWMTM\\WZITM¯<ZQOQTQITWM[\MVLM^IXMZLMÅVQZM®TMKIZI\\MZQ[\QKPMKWUXTM[[Q^M
di un sistema politico territoriale» (Trigilia 1981: 4 e 8). Anche Trigilia risaliva 
ai processi storici dello Stato post-unitario che avevano visto contrapposte le 
regioni del Nord-Est-Centro allo Stato sabaudo, ed utilizzava, sia per il passa-
to come per il presente, oltre ai dati politici, cifre sugli scioperi, sull’emigrazio-
ne, sul tessuto economico, agrario prima e contraddistinto dopo dalla piccola 
e media impresa industriale. Insisteva inoltre sul ruolo della famiglia e della 
KWU]VQ\o>MLM^IQVÅVM]VINWZUILQ[QUJQW[QNZIUWLMTTWXWTQ\QKWMUWLMTTW
LQ[^QT]XXWMKWVWUQKW8MZY]IV\WUQZQO]IZLIKWV\QV]WIKWVKWZLIZMKWVTW
schema teorico proposto da Trigilia.
Nel corso dello stesso decennio provai a mettere fuoco una mia idea di 
cultura politica territoriale (Caciagli 1988a). Lo feci per il mio  interesse di 
ricerca su fenomeni politici regionali e locali e grazie all’impulso ricevuto dagli 
studi di cui sopra e dagli  spunti ricavati da molti lavori stranieri. Nonché per il 
ÅWZQZMQVY]MOTQIVVQLQZQÆM[[QWVQMXZWXW[\M[]TTI®LQ^Q[QWVMLMTT¼1\ITQIQVbWVM
politicamente omogenee», però dal solo punto di vista elettorale, come diceva 
QT\Q\WTWLQ]VJQTIVKQWLQY]MTLQJI\\Q\W+IZ\WKKQ! )Y]MTTIÅWZQ\]ZILM\\Q
anche il mio apporto (Caciagli 1988b). 
8MZI^^QIZMQTUQWLQ[KWZ[W[]Y]MTTWKPMXMV[I^WLMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKIZQ-
prendevo  uno dei padri fondatori, citando la sua affermazione che gli studi 
sul comportamento elettorale restano «una fondamentale fonte di informazione 
sulle culture e subculture politiche e sui loro modelli di cambiamento nel tempo» 
(Almond 1977). Ma aggiungevo che gli orientamenti elettorali sono un epifeno-
meno, ma non la sostanza di una cultura politica. La cultura politica essendo 
una complessa miscela fatta sì di atteggiamenti, di opinioni e di comportamenti, 
ma sostanziata in valori e credenze, in miti e riti, in simboli e linguaggi, in prati-
che sociali e strutture organizzative. La cultura politica è un sistema di relazioni 
QV]VKWV\M[\W[\WZQKIUMV\MM\MZZQ\WZQITUMV\MLMÅVQ\W-[[IQV\MZIOQ[KMKWVZIX-
porti sociali e economici, con forme di potere e modi del loro esercizio. Va da sé 
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KPMY]M[\IKWUXTM[[IUQ[KMTI^IZQNMZQ\IIKWTTM\\Q^Q\oMKWTTWKI\IQV]VKWV\M[\W
storico di lunga o almeno media durata e in un territorio che non è un semplice 
[XIbQWÅ[QKW]VKWV\MVQ\WZM^]W\WUIQTXZWLW\\WLMTT¼WXMZILQOMVMZIbQWVQKPM
Y]MTTW[XIbQWÅ[QKWPIVVW\ZI[NWZUI\WM\ZI[NWZUIVW
Questo concetto di cultura politica locale o regionale ho continuato ad 
ILWXMZIZM4¼PWZINNWZbI\WIXXTQKIVLWTWM^MZQÅKIVLWTWVMTTMZQKMZKPMLQK]T-
\]ZIXWTQ\QKITWKITMWZMOQWVITMKPMPWKWVLW\\WXMZ]VY]IZ\WLQ[MKWTW[]TTI
cultura rossa in Toscana. E l’ho sempre tenuto distinto dal concetto di zone 
elettoralmente omogenee.
Sul destino della subcultura rossa in Italia: divergenze interpretative
“Che resta?” è il titolo del capitolo da me redatto a conclusione della ricerca e 
del libro più recenti sulla cultura politica della Toscana e del Veneto (Baccetti 
e Messina 2009: 212). Nella risposta alla domanda sono stato piuttosto peren-
torio a proposito del declino della subcultura rossa in Toscana (sul declino di 
Y]MTTIJQIVKIQV>MVM\WVWVK¼vKWV\ZW^MZ[QI0W[KZQ\\WKQWvKPMTI[]JK]T\]ZI
rossa, pur lasciando tracce importanti di eredità, è morta e sepolta – forse non 
solo in Toscana, ma anche nelle regioni limitrofe.
Alcune evidenze empiriche sono proprio di natura elettorale: prima fra 
tutte la crescita dell’astensionismo laddove la partecipazione era  sempre stata 
una virtù. Ci sono  poi le scelte di voto che non sono più dettate dall’apparte-
nenza ad una tradizione, ma dalle politiche degli enti locali e dalla personalità 
dei candidati. Non c’è più da vent’anni “il partito” per antonomasia, le case 
del popolo non sono agenti di socializzazione politica, le cooperative han-
no perso il colore politico, le feste dell’Unità hanno spesso cambiato nome. I 
giovani sfuggono ai valori che valevano nelle famiglie, la politica non è più il 
momento centrale della loro esistenza. L’associazionismo, eredità così forte in 
Toscana, cerca di uscire dall’alone politico. L’ideologia (il socialismo, il “para-
diso” sovietico, il “sole dell’“avvenire”) è del tutto tramontata. Gli esponenti 
politici di sinistra che ho intervistato nel 2008 hanno tutti risposto con un pe-
rentorio “no” alla mia domanda se la subcultura rossa ci fosse ancora.
Il mio saggio, come ho anticipato, ha suscitato reazioni negli esperti di 





importante libro (Diamanti 20092: 47 e ss.) un paragrafo è intitolato “Il rosso 
resta rosso”.
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Ma l’«indicatore più esplicito» per tale eredità che Diamanti segnala è il 
comportamento elettorale, pur riconoscendo che è «non  esauriente» (Q^Q: 47). 
Infatti gran parte del suo testo si appoggia su mappe, sul rapporto con il ter-
ZQ\WZQWMY]QVLQKWUMT]Q[\M[[WQV\Q\WTI[]TTIOMWOZIÅIMTM\\WZITM·KPMVWV
è soltanto la sua riconosciuta competenza, ma anche la sua passione (com’è, 
d’altronde, la mia). Quando Diamanti deve spiegare le «prestazione migliori» 
in termini elettorali, ritiene che esse dipendano «dalla persistenza delle rete 
associative politiche ed economiche» o «dal contributo, soprattutto delle am-
ministrazioni locali e dei sindaci» (Q^Q";]TZ]WTWLQY]M[\M]T\QUMQV[Q[\M
IJJI[\IVbI5ILQM[[WVWVNWZVQ[KMVM[[]VI^MZQÅKIMUXQZQKILQ^MZ[IUMV\M
LIY]IV\WvI^^MV]\WKWVTMZQKMZKPMITTMY]ITQPWXIZ\MKQXI\W;MQT8+1v[\I\W
il “partito delle amministrazioni locali”, il PCI non c’è più. Mentre, contraria-
UMV\MIY]MTTWKPM,QIUIV\QZQ\QMVMQ[]WQMZMLQPIVVWTMV\IUMV\MLQ[UM[[W
¹]VQUXMOVWI\\Q^WM^Q[QJQTMº1TU]VQKQXITQ[UWLMTTI\ZILQbQWVMTWKITMMT¼MNÅ-
cienza dei governi regionali spiegano le fedeltà elettorali, ma non fanno ormai 
più cultura. Meno che mai nel nuovo millennio
L’interesse conoscitivo di Diamanti è per il ruolo del territorio. Ma il terri-
torio è una componente della subcultura: da solo non la regge.
8QÅVMvTIXZMKQ[IbQWVMKPMITTIÅVM,QIUIV\QNIIXZWXW[Q\WLQ¹[]JK]T-
\]ZIº XMZ KWUM [KZQ^M ®v [\I\I LMÅVQ\I M \MUI\QbbI\I¯ ®+WV I\\MVbQWVM
prevalente se non esclusiva – continua – agli aspetti “organizzativi” e poli-
\QKQLMTT¼QLMV\Q\o \MZZQ\WZQITM C°E<ZI[K]ZIVLW QXQIVQXQ [XMKQÅKIUMV\MML
esplicitamente relativi alla “cultura” sociale e locale, In particolare, il “senso 
comune”. L’insieme di convinzioni, stereotipi, idee che si riproducono  nella 
società attraverso la comunicazione personale, il linguaggio […]. Una catena 
di valori, credenze, giudizi e pregiudizi che si trasmette nel corso del tempo, 
al di là e nonostante i cambiamenti  che investono – e talora sconvolgono il 
paesaggio umano e territoriale» (ivi: 58). Diamanti, a proposito del “senso 
comune”, ricorda Gramsci. Anch’io ricordo il “senso comune” di Antonio 
/ZIU[KQY]IVLWZQÆM\\W[]TTIK]T\]ZIXWTQ\QKI#^ILWILLQZQ\\]ZIXQQVLQM\ZWIT
“senso comune” di Giambattista Vico.
Ho, però, due obbiezioni da fare a Diamanti in proposito.
La prima è che il “senso comune” politico si trasmette e si riproduce pro-
prio attraverso le organizzazioni e le strutture, siano il partito o la famiglia 
WIT\ZMIVKWZI;MY]M[\M^MVOWVWUMVWIVKPMQT¹[MV[WKWU]VMº[Q[NIZQVI
presto o tardi. 
La seconda non è che l’altra faccia della medaglia: che si tratta proprio di 
QVLIOIZM[MY]MT¹[MV[WKWU]VMºXMZ[Q[\MLI^^MZW1TKPMvIXX]V\WY]MTTWKPM
[QLW^ZMJJMLQUW[\ZIZMMUXQZQKIUMV\M8MZY]MTTWKPMKZMLWLQI^MZZQKI^I\WLIQ
dati e dalle interviste che ho utilizzato insieme ai miei collaboratori, che con me 
concordano nel giudizio, dell’antico senso comune c’è rimasto poco in Toscana.
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Ad elementi empirici propri della società e della politica toscana si collega 
)V\WVQW.TWZQLQIKPMY]MTTIZMIT\oKWVW[KMJMVM.TWZQLQI
;MKWVLW.TWZQLQIXMZ TI []JK]T\]ZIZW[[I^Qv [\I\W]V®LQNÅKQTMXZWKM[[W
di trasformazione e di adattamento, che vede segni di esaurimento ma anche 
segni di rivitalizzazione  dei diversi tasselli che costituivano il precedente mo-
dello subculturale» (Q^Q" 62). 
Anche lui, però, non può che rifarsi soprattutto alla continuità del com-
XWZ\IUMV\WMTM\\WZITM#IXZWXW[Q\WLMTTIY]ITMXMZZQKWVW[KMKPM®M[Q[\M]V
KWV[MV[WKPM^IKWVY]Q[\I\WMZQKWVY]Q[\I\WLQ^WT\I QV^WT\ICEM[Q[\M]VI
maggiore mobilità elettorale, che si esprime soprattutto nel voto amministra-
tivo» (Q^Q: 69). Proprio ciò che non accadeva nei contesti subculturali, dove 
QTKWV[MV[WMZIKWU]VY]MI[[QK]ZI\WMUIQUM[[WQVLQ[K][[QWVMKZWTTI[[MQT
UWVLWMY]ITKPM^WT\IQTUWVLWKZWTTWY]I[Q"[Q^MLIVWQT:IXXWZ\W3Z]-
sciov su Stalin o la rivoluzione ungherese che nel 1956 lasciarono indenne la 
persistenza subculturale in Toscana). 
Anche Floridia trova nelle istituzioni locali (la buona amministrazione dei 
comuni e della regione) l’ancoraggio più solido dell’attuale rapporto dei citta-
dini con la politica. Insiste molto sui sindaci come segno di continuità. Ebbe-
ne, mi riesce arduo arruolare nella cultura rossa il sindaco di Firenze (Matteo 
Renzi, per chi non lo sapesse) o il sindaco di Arezzo (Giuseppe Fanfani, ben 
ligio al nome che porta). Né mi sembra che molto alta sia la «continuità del 
ceto politico dominante» (Q^Q"^ Q[\WQKZQ\MZQKWVQY]ITQ[KMTOWVWOTQI[[M[[WZQ
i detentori di cariche monocratiche, magari loro stessi provenienti dal PCI. 
Floridia riconosce che «il partito, come organizzazione, ha perso il suo 
primato, e sono caduti o fortemente indeboliti tutti i vecchi collateralismi» 
(Q^Q: 71). Ma anche se ci fosse un “partito” come c’era nel secolo scorso – cioè 
NWZUIXWTQ\QKIWZUIQWJ[WTM\ILQY]MTXI[[I\WKPMv[\I\WQV1\ITQIMIT\ZW^MQT
[MKWTWLMTXIZ\Q\WLQUI[[IMLMTTM[]JK]T\]ZM·KWVY]ITMKWTWZM[QXZM[MV\MZMJ-
be oggi? Il partito che raccoglie più consensi in Toscana non sventola bandiere 
rosse, ma tricolori. Sarebbe opportuno ricordarsi la forza dei simboli e dei 
colori nelle culture politiche.
C’è di più. La cultura politica si nutre oltre che di colori e di simboli, di riti 
MLQUQ\QXMZÅVWLQWVWUI[\QKI,W^M[WVWNITKMMUIZ\MTTWMX]OVQKPQ][Q'
Chi canta l’ “Internazionale” o “Bandiera Rossa”? Chi scandisce più lo slogan 
¹/ZIU[KQ<WOTQI\\Q4WVOW*MZTQVO]MZº'+PQKPQIUIXQQÅOTQ3I\Q][KQIW1^IV
o Yuri? Sono tutti ferrivecchi, buttati nei ripostigli della storia. Ma erano pro-
XZQWY]M[\QOTQQVOZMLQMV\QLMTTI[]JK]T\]ZIZW[[IKWUMIT\ZQWUWTWOPQTW[WVW
stati per altre culture. 
Del passato, secondo Floridia, sarebbero rimasti «valori fondanti ed evo-
cativi […]. Uguaglianza, solidarietà, giustizia sociale: e poi, ancora, attacca-
mento alla democrazia repubblicana» (Q^Q" 8]LIZ[QUIY]M[\M[MUJZIVW




territorio come referente. Ebbene, l’identità territoriale può anche manifestarsi 
con la continuità del comportamento di voto, con la fedeltà ad uno schieramento, 
LQLM[\ZIWLQ[QVQ[\ZI5IY]MTTIQLMV\Q\oVWVvK]T\]ZIXWTQ\QKI[MY]M[\IvY]MTTI






Sono sempre esistite e continuano ad esistere, oggi addirittura rinvigorite ri-
[XM\\WIXWKPQLMKMVVQWZ[WVWQLMV\Q\o\MZZQ\WZQITQ8MZXIZ\MUQITMLMÅVQ[KW
sistemi coerenti di tratti culturali e comportamentali propri di una popola-
zione insediata in un territorio. Tali sistemi si reggono su un senso di appar-
\MVMVbIXZWLW\\WLIM[XMZQMVbMKWTTM\\Q^MLMTQUQ\I\WLIKWVÅVQ\MZZQ\WZQITQM
[MLQUMV\I\WVMT\MUXW6WVvLM\\WKPM\]\\WY]M[\WQVL]KIIKWUXWZ\IUMV\Q
politici, in particolare elettorali, costanti. Può darsi che diano vita a localismi 
o regionalismi del tutto privi di valenza politica. Di certo non danno vita ad 
una subcultura politica territoriale. Molti comportamenti elettorali continua-
\Q^QVMT\MUXWPIVVW\ZW^I\WM\ZW^IVWKWTTWKIbQWVMQV[XIbQOMWOZIÅKQ
4I OMWOZIÅI MTM\\WZITM PI [MUXZM ZMKI\W ]V KWV\ZQJ]\W QUXWZ\IV\M ITTI
spiegazione del comportamento di voto, a tutti i livelli. Uno dei fondatori del-
la ricerca elettorale, come lo fu  dell’intera scienza politica in Francia, indivi-
L]ILLQZQ\\]ZIVMTTIOMWOZIÅIÅ[QKI]VILMTTM^IZQIJQTQKIXQ\ITQXMZ[XQMOIZM
le scelte degli elettori. Mi riferisco naturalmente a André Siegfried, in parti-
colare alla  sua monumentale opera Tableau politique de la France de l’Ouest uscita 
VMT!MZQX]JJTQKI\IIVKPMZMKMV\MUMV\M ;QMONZQML!!VMTTIY]ITM[Q
ricorderà, si spiegavano le opzioni di destra e di sinistra degli elettori con la 
KWVNWZUIbQWVMOMWTWOQKILMQ\MZZQ\WZQVMQY]ITQ^Q^M^IVW
4IOMWOZIÅIÅ[QKIKWUMXZMLQbQWVMM[XQMOIbQWVMLMQKWUXWZ\IUMV\QMTM\-
torali è forse ampiamente superata (ma non del tutto). L’opera di Siegfried 
mantiene il suo fascino per il ruolo attribuito al territorio. Ma il territorio è 
soprattutto una costruzione storica – come ho sostenuto all’inizio. 
Ebbene, dalla storia, impastata soprattutto di due religioni, ma anche di 
\M[[]\QMKWVWUQKQMLQZIXXWZ\QLQXZWL]bQWVMvLM\MZUQVI\ITIOMWOZIÅIMTM\-
torale della Germania. 
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,QOMWOZIÅIMTM\\WZITMXZQUIIVKWZIKPMM[KIVWTMZINÅVI\MIVITQ[QLMOTQ
specialisti,  sono pieni i resoconti giornalistici delle elezioni federali in Ger-
UIVQI]V[Q[\MUIKPMKZMLWLQKWVW[KMZMJMVMMKPMPIQVY]M[\WINÅVQ\oKWV
l’italiano. Ebbene, secondo una prassi consolidata e seguendo serie indicazio-
VQLQM[XMZ\Q \]\\Q QY]W\QLQIVQ \MLM[KPQZQXWZ\IVWITT¼QVLWUIVQLMTTMMTMbQWVQ
paginoni colorati che indicano, in rosso per i socialdemocratici  e in blu per i 
democristiani, la distribuzione dei voti proporzionali sull’intero territorio fe-
LMZITM1TZW[[W[Q\ZW^IVMT+MV\ZW6WZLQTJT]VMT;]LY]QKWQVKQLMKWVTI
UIOOQWZIVbIKI\\WTQKILMTTIXWXWTIbQWVM,QM\ZWY]MTTM^IZQIbQWVQ ZMOQWVITQ
delle opzioni di voto dei tedeschi ci sono tanta tradizione e tanta memoria 
[\WZQKIUI[]JK]T\]ZIXWTQ\QKIVWVK¼vY]I[QXMZVQMV\M·NWZ[MKWVTI[WTIMK-
KMbQWVMLMTTI*I^QMZIKI\\WTQKIMLMUWKZQ[\QIVILIÅVM7\\WKMV\WUIIVKPM
lì la subcultura sta scricchiolando, nonostante l’iniezione ricostituente  fornita 
dall’elevazione al trono di Roma del concittadino Ratzinger). Nessun analista 
tedesco di elezioni parlerebbe di subcultura territoriale.
Diamanti sa bene che nelle sue mappe dell’Italia politica ci sono orien-
tamenti di voto, non subculture territoriali. Sa bene, e lo scrive, che l’Italia 
bianca non c’è più; sa bene che l’Italia azzurra non ha certo dietro di sé una 
[]JK]T\]ZI1VY]MTTI^MZLMX]LIZ[QKPM]VI[]JK]T\]ZI[QIQVKW[\Z]bQWVM
ma sarà il caso di aspettare che un po’ di storia passi sotto i ponti del Veneto 





)TTWZI Y]QVLQ XMZ ITTQVMIZ[Q IT \MUI KPM ^QMVMXZWXW[\W QVY]M[\WV]UMZW
della rivista, a fronte della modernizzazione avvenuta in Italia nei decenni 
ZMKMV\QIVKPMQT¹ZW[[WºvLQ^MV\I\WIV\QKWKWUM[QKPQIUI^I]VTQY]WZMLQ
moda alcuni decenni fa. 
Il vento che ha spazzato via gli ingredienti appena ricordati è il vento della 
modernità? 
Probabilmente sì. Se si ritiene che modernità voglia dire scelte politiche 
fondate su motivazioni razionali e non sentimentali, su issues concrete dell’of-
ferta elettorale e non su fedeltà inamovibili. Se si ritiene che sia autonomia 
VMTTM[KMT\MXWTQ\QKWMTM\\WZITQKWVNZMY]MV\QW[KQTTIbQWVQ^MZ[WT¼I[\MV[QWVQ[UW
Moderni si possono considerare i cittadini che si liberano dai lacci del confor-
UQ[UWIUJQMV\ITMTINIUQOTQIQTY]IZ\QMZMQTJWZOWTIKTI[[MWLMTTMZQ\]ITQ\o
\ZI[UM[[MXMZLMKMVVQKWUXZM[ITINZMY]MVbIITTM]ZVMIXX]V\W
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La tradizione conta per la conservazione di alcuni valori: ma solidarietà e 
uguaglianza che «avevano una spiccata matrice politica si trasformano in nor-
me sociali legate all’appartenenza comunitaria» (Bordignon e Ramella 2011: 
4¼QLMV\Q\o\MZZQ\WZQITMIVKPMY]IVLWvZM[QL]WLMTTI®^MKKPQI[]JK]T\]ZI
rossa» (Q^Q: 127), può condurre alla deriva localista. 
La tradizione conta per gli stili di governo che Floridia giustamente ap-
XZMbbI5IXMZ:WJMZ\8]\VIU [Q ZQKWZLMZo Y]MOTQ [\QTQ LQ OW^MZVWPIVVW
ZILQKQILLQZQ\\]ZIVMQKWU]VQUMLQM^ITQMQVZIOQWVMLQY]MTTMTWV\IVMWZQOQVQ[Q
era innervata nella cultura rossa la “cultura civica” cara, appunto, ai politologi 
americani (Putnam 1993).
5WLMZVQ\o[QOVQÅKIIVKPMITTMV\IZ[QLQNWZUMLQQV\MOZIbQWVM[WKQITMI^IV-
zare dell’individualismo e della frammentazione, indebolirsi del senso della 
XWTQ\QKIVMTTI^Q\ILQKQI[K]VW<]\\WY]M[\WvKQKPMI^^QMVMIVKPMQV<W[KI-
na, perché la cultura politica, la complessa miscela che sappiamo, vi è profon-
damente cambiata. Gli scienziati sociali sanno bene che “modernità” e “mo-
dernizzazione” sono termini ambigui e che moderno non vuol dire migliore. 
Questo sia detto senza nessuna punta di nostalgia per ciò che è stato. Non 
resta che  prendere atto che il colore sfoggiato per oltre un secolo non c’è più 
MWKKWZZMZoLMÅVQZMLQ^MZ[IUMV\MTIK]T\]ZILMTTIZMOQWVM
Altre differenze si mantengono e si manterranno nelle regioni italiane. A co-
minciare dagli orientamenti elettorali. Come avviene in altre regioni europee. 
In Germania si continua a parlare di “regioni rosse”. Lì è ben chiaro, però, 
KPMTI[]JK]T\]ZIZW[[IN]KWVK]TKI\ILITVIbQ[UWMVWVZQVIKY]MVMT[MKWVLW
dopoguerra. Nel nuovo sistema, la Repubblica federale, gli elettori tedeschi 
divennero rapidamente moderni, liberandosi dai vincoli subculturali; ciò non 
toglie che in molte zone del paese si siano mantenuti orientamenti elettorali 
costanti. Oltre un mezzo secolo dopo l’Italia, sicuramente l’“Italia di mezzo”, 
XIZ\MKQXILQY]M[\IUWLMZVQ\o
Ricapitolo per farmi meglio intendere: si continui a parlare di “regioni 
rosse” anche in Italia, nella piena consapevolezza, però, che si tratta di una 
KTI[[QÅKIbQWVMLMTTIOMWOZIÅIMTM\\WZITM6WVLQ¹[]JK]T\]ZIZW[[IºKPMMZI
un’altra cosa. Era, appunto.
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Se non mi trovassi alle Maldive che per una missione lampo di appena due 
giorni, prenderei volentieri un altro idrovolante e correrei a scoprire un’ec-
cellenza italiana di cui apprendo notizia dalla bocca di un ministro locale: a 
Magoodhoo, nell’atollo di Faaku, l’università della Bicocca ha aperto da due 
anni un laboratorio di biologia marina, impegnato nello studio dello sviluppo 
sostenibile degli ambienti tropicali. Non ne sapevo niente, chiedo ragguagli, 
e le autorità delle Maldive rispondono con piena soddisfazione, trattandosi di 
]VKMV\ZWVMTY]ITM[WVWKWQV^WT\QQZQKMZKI\WZQLMTXW[\WITT¼I^IVO]IZLQIQV
un paese che sarà pure un topos vacanziero, ma è soprattutto un laboratorio 
a rischio di scomparsa per via dei cambi climatici che minacciano l’esistenza 
[\M[[ILQY]M[\QI\WTTQTMOOMZQY]I[QM\MZMQ[]TTQ^MTTWLQ]VUIZMLITTILMV[Q\o
perfettamente trasparente e azzurro. Parlano della Bicocca con gratitudine, 
forse anche esagerando, per compiacere il parlamentare italiano in visita, ma 
KMZ\WY]M[\WXMbbWL¼1\ITQIVMTT¼7KMIVW1VLQIVWv]VTI^WZWNMTQKMMITT¼IT\MbbI
dei tempi – tempi che pretendono relazioni globali, scelte innovatrici, osser-
^I\WZQM[\ZMUQ"LW^M^W^MVQZMÅVY]IOOQXMZ[KWXZQZM]VXMbbWLQUWLMZVQ\o
italiana apprezzato nel mondo. 
Non diversamente, l’anno scorso m’imbattei in un’altra eccellenza con la 
piramide di Desio ai piedi dell’Everest, un centro di ricerca sul terreno corag-
OQW[WXMZTWKITQbbIbQWVMMXMZXZWOZIUUI[KQMV\QÅKW]V¼QLMIXZM[IIM[MUXQW
e citata all’estero. Tuttavia, sono cartoline di una presenza italiana nel nostro 
tempo che offrono un’immagine distorta delle ambizioni italiane, un miraggio 
esotico, da atollo oceanico o ghiacciaio perenne. L’Italia dove vivo, l’Italia che 
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ho l’onore e la fatica di rappresentare in Europa, vive con la modernità un 
paradosso, e l’Europa se n’è accorta da tempo. 
Intendo la modernità come la capacità di progettare il futuro, ovvero lo 
stare al passo coi tempi, vivendo, come in un respiro pieno e vitale, ogni attimo 
e ogni potenzialità del nostro organismo sociale e con lo sguardo avanti. È la 
TMbQWVM LMTT¼1\ITQI LIT,]MKMV\W ÅVW ITTI+WV\ZWZQNWZUI M []KKM[[Q^IUMV\M
ancora per lunghi periodi. Interrogarsi, sperimentare, inventare – legge aurea 




italiana all’EUR: un popolo di poeti, di artisti, di eroi, di santi, di pensatori, di 
scienziati, di navigatori, di trasmigratori. 
)OTQITJWZQLMT>MV\]VM[QUW[MKWTWTIUWLMZVQ\oQ\ITQIVIPIKWVY]Q[\I\WQT
UWVLWVMTTI[]IY]W\QLQIVQ\oKWVIT\ZQI[XM\\QIXXIZMV\MUMV\MJIVITQUIVWV
indifferenti del rapporto col nostro tempo: il modo di vestire, ispirato spesso a 
un canone italiano impensabile prima della guerra, e l’ormai scontata e dila-
gante alimentazione del belpaese, universale metro del sapore. Per altre eccel-
TMVbMJQ[WOVIQUJI\\MZ[QQVITK]VM[WZXZM[MKWUMY]IVLWIT8WTW;KQMV\QÅKW
di Firenze, che contiene vere perle della ricerca, intravidi una grande cassa 
con la scritta “Mittente: Base Polare Antartide, per Università di Firenze”. 
Altrimenti si deve volare alle Maldive, o sui ghiacci dell’Himalaya. 
Perché l’Italia non conosce più lo slancio che per secoli le ha permesso di 
plasmare in buona parte l’identità europea. Visto dall’estero è un paese in ri-
tardo crescente, tanto da coltivare un rapporto impossibile col proprio tempo, 
Y]I[Q]VI[WZ\ILQZQÅ]\WI^Q^MZMTIUWLMZVQ\oQV\M[IKWUMIUJQbQWVMMKIXI-
cità di adattamento. Vissuto dall’interno, è un paese affaticato da troppe zavor-
re che rincorre la propria storia e ha paura del futuro. Tuttavia, sono i numeri, 
le fredde statistiche, a inchiodare l’Italia a una vera arretratezza strutturale. 
1TKIVLQLI\WLM^MXZMXIZIZ[QMKW[z NMKQY]IVLWUQXZM[MV\IQXMZ TIXZQUI
volta, alle elezioni europee del 2009. Avendo vissuto tra l’Italia e l’estero per molti 
anni, desideravo raccontare il mio paese visto dal resto dell’Europa, avvertendo 
dei suoi crescenti ritardi. Avevo bisogno di dati che testimoniassero del confronto 
tra Italia ed Europa, alcuni li conoscevo di già, altri me li sono procurati. 
Non l’avessi mai fatto – sarei tentato di dire: tranne poche eccezioni, ogni 
[\I\Q[\QKIKWVNMZUIY]IV\W\]\\Q[IXXQIUWUIKWVTIXMZMV\WZQM\oLMQV]UMZQ
delineando sempre la stessa conclusione: che l’Italia – paese fondatore della Co-
munità Europea, e per secoli ispiratrice, plasmatrice della cultura e della storia 
LQY]M[\W>MKKPQW5WVLWv]V[MUXZMXQIZZIVKIV\MNIVITQVWLQKWLI>Q[\I
l’abbondanza di dati, l’Italia che ne viene fuori non è il segno di una stagione, di 
una congiuntura, ma è il segno di un’epoca, annunciando un declino raccontato 
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anche dal recente studio del CENSIS sull’Italia nel 2030 – una lettura da brivido: 
un paese, in assenza di riforme draconiane, schiacciato dal debito, con un divario 
crescente tra il nord e un sud ormai spopolato, costretto a ridimensionare note-
volmente il suo tenore di vita, con il 26,5% della popolazione con oltre 65 anni. 
I dati raccolti compongono uno specchio del paese in forma di numeri, 
la storia di un’Italia che s’avvita su se stessa e procedono con un metodo uni-
forme: statistica nazionale; pietra di paragone europea (di norma Germania, 
Francia, Regno Unito, Spagna); fonte della statistica. Sono dati che lasciano 
spesso senza parole, tabelle che si dovrebbero sfogliare come alla televisione 
[QO]IZLIVWY]MTTMQUUIOQVQ¹[MVbIKWUUMV\Wº[KMVMMTWY]MV\Q·XMZTWXQ
KWVÆQ\\QZQN]OQI\QLQ[I[\ZQVI\]ZITQ·KPMVWVPIVVWJQ[WOVWLQXIZWTMXMZKPu
WOV]VW I^Zo OTQ [\M[[Q XMV[QMZQ 8MZKPu Y]I[Q WOVQ KWVNZWV\W KWV/MZUIVQI
Spagna, Francia, Regno Unito – ma spesso anche sull’insieme dei ventisette 
XIM[QLMTT¼=-·ZQ[]T\IY]I[Q[MUXZMVMOI\Q^W,MTTMWT\ZMW\\IV\I[\I\Q[\QKPMZIK-
KWT\M·UWT\MLMTTMY]ITQ[WVW[\I\MX]JJTQKI\MQV]V^WT]UM\\WLMTTIKWTTMbQWVM
“Aria del Continente”, dal titolo 4IVWV-]ZWXILMTT¼1\ITQI]VI[\WZQIXMZV]UMZQ (edi-
zioni Festina Lente, 2010) ne ripercorro alcune, cruciali per il rapporto tra Ita-
TQIML-]ZWXIMOTWJITQbbIbQWVMQVLMÅVQ\Q^IUQ[]ZILMTTIUWLMZVQ\oLMTXIM[M
Un punto di partenza è la principale rivoluzione prodotta dal ventesimo 
secolo: l’emancipazione della donna, un mutamento radicale e duraturo. An-
KPMQV1\ITQIUIKWVUWT\MUIOOQWZQLQNÅKWT\o[MXMZ T¼-]ZW[\I\ T¼1\ITQIvIT
ventiseiesimo posto sui ventisette dell’UE per donne in posizioni dirigenziali 
IT^MV\Q[M\\M[QUWXW[\WIJJQIUW5IT\IMIT^MV\QKQVY]M[QUWXMZLWVVMTI]ZM-
I\M)VKPMTI+ZWIbQIY]IVLWMV\ZMZoVMTT¼=-[QKWTTWKPMZoLI^IV\QITT¼1\ITQI
per entrambi i parametri. Inoltre il Gender Brief dell’OCSE del marzo 2010 
valutava il tasso di occupazione femminile in Italia al 45%, inferiore anche a 
Y]MTTWLMTTI/ZMKQI"










Il World Economic Forum ha invece collocato l’Italia al settantaduesimo posto 
su 134 paesi per differenze salariali tra uomo e donna, collocando Germania, 
:MOVW=VQ\W;XIOVIM.ZIVKQIZQ[XM\\Q^IUMV\MITLWLQKM[QUWY]QVLQKM[Q-
mo, diciassettesimo e diciottesimo posto.
Una parola incompatibile con modernità, almeno con la nostra idea di mo-
dernità, è “corruzione”, associabile piuttosto a paese in via di sviluppo, dallo 
scarso senso civico e dalla debolezza delle strutture statali. Eppure in Italia il 
costo della corruzione è stato calcolato dalla Corte dei Conti, nel suo Giudizio sul 
rendiconto Generale dello Stato del 2009, in una «tassa occulta di 50/60 miliardi 
di euro all’anno». Un dato che è stato letto attentamente a Bruxelles dagli ana-
listi della Commissione – più che in Italia probabilmente – e che basta da solo a 
UM\\MZMQVKZQ[QTIKZMLQJQTQ\oLMTXIM[MQVY]IT[QI[Q\ZI\\I\Q^I1TLI\WvKWVNWZ\I\W
dall’Indice sulla percezione della corruzione di <ZIV[XIZMVKa1V\MZVI\QWVIT, che collo-
KIT¼1\ITQIIT[M[[IV\I\ZMM[QUWXW[\WLQ[\IV\MLI/MZUIVQIY]I\\WZLQKM[QUI:M-
OVW=VQ\WLQKQI[[M\\M[QUW.ZIVKQI^MV\QY]I\\ZM[QUIM;XIOVI\ZMV\IL]M[QUI
4¼M^I[QWVMÅ[KITM v [\I\I KITKWTI\I LITT¼1;<)<VMT  QV UQTQIZLQ
Per la Banca Mondiale il livello del pagamento di tasse nei 183 paesi presi in 
esame vede l’Italia molto distante rispetto alle sue pietre di paragone: l’Italia 
v QVNI\\Q IT KMV\W\ZMV\IKQVY]M[QUWXW[\WUMV\ZM QT:MOVW=VQ\W v [MLQKM[Q-
UW TI.ZIVKQIKQVY]IV\IVW^M[QUI TI/MZUIVQI [M\\IV\]VM[QUI TI;XIOVI
settantottesima.
Uno studio dell’Università di Linz ha invece calcolato la percentuale di 
evasione sul PIL per una serie di paesi, come riportato nella tabella 2. 
Tab. 2 – Percentuale di evasione sul totale del PIL (Fonte: Università di Linz)
% sul PIL 2005 2006 2007 2008 2009 2010
1\ITQI      
Spagna 21.3 20.2 19.3 18.7 19.5 19.8
Germania 15.4 15.0 14.7 14.2 14.6 14.7
Francia 13.8 12.4 11.8 11.1 11.6 11.7
Regno Unito 12.0 11.1 10.6 10.1 10.9 11.1
Usa 8.2 7.5 7.2 7.0 7.6 7.8
Media Ocse 15.6 14.5 13.9 13.3 13.8 14.0
C’imbattiamo poi in statistiche sconcertanti, sul numero del parco auto 
mantenute dalle nostre amministrazioni, compresi enti locali e aziende pub-
bliche. Uno studio dell’Associazione Contribuenti fornisce i seguenti dati: le 
“auto blu”, nel 2009, sono 607.918, segnando una crescita del 6% rispetto al 
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2007. Negli Stati Uniti sono 75.000, in Francia 64.000. Nel Regno Unito, in 
Germania e in Spagna sono meno di 60.000.
1T5QVQ[\MZWLMTTI8]JJTQKI)UUQVQ[\ZIbQWVMKWV\M[\IVLWTW[\]LQWQVY]M-
stione, ha cercato invano di censire il numero globale delle “auto blu”, ot-




del rapporto col mondo, dell’investire nella globalizzazione consapevole. Con-
cord, che raccoglie numerosi organizzazioni non governative europee, ha sti-
lato il seguente rapporto sulla percentuale di aiuto allo sviluppo reale sul PIL.












stimato dal Centro per lo sviluppo mondiale per 22 paesi occidentali vede l’Italia 
al diciannovesimo posto su ventidue paesi. La Spagna si attesta al settimo posto, 
:MOVW=VQ\W/MZUIVQIM.ZIVKQI\ZIQTLWLQKM[QUWMQTY]I\\WZLQKM[QUWXW[\W
Uno dei criteri principali per misurare il tasso di modernità di un paese è 
costituito dalle risorse, anche umane, investite nella ricerca. Del resto l’Euro-
pa lega il suo futuro alla società della conoscenza, all’eccellenza tecnologica, 
KWV[IXM^WTMKPM\ZIKQVY]IV\¼IVVQ[MVWVUWT\WXZQUIVWV[IZIVVWLM\MZ-
minanti né il settore agricolo, già marginale, né le materie prime, scarse, e 
\IV\WUMVWTMZQ[WZ[M]UIVMQVKW[\IV\MKITW^Q[\WQTLMKTQVWLMUWOZIÅKW4W
stesso manifatturiero è in crisi crescente, minacciato non solo dalle produzioni 
I[QI\QKPMUIWZUIQIVKPMLIY]MTTMVWZLINZQKIVMMUMLQWWZQMV\ITQ8MZY]M-




L’Italia, tuttavia, non investe nel futuro, trascurando la propria ricerca che 
pure ha un potenziale formidabile, se si pensa che nel 2009 sono stati ben 32 
i ricercatori italiani premiati dallo Starting Grant – con una dotazione di 1,2 
milioni di euro in media – dell’European Research Council \IV\QY]IV\Q [WTW TI
/MZUIVQIVMPII^]\Q=VXI\ZQUWVQWLMT\]\\W\ZI[K]ZI\W"[MKWVLWQTXZWÅTW
Statistico delle nazioni del 2009, redatto dall’OCSE, siamo ultimi tra i grandi 
paesi europei per la percentuale del PIL speso su R&D, con una percentuale 
pari al 1,4%, superiore al 1,2% della Spagna ,ma inferiore al 1.8% del Regno 
Unito, al 2,1% della Francia e al 2,5% della Germania.
L’Italia, sempre secondo l’OCSE, si colloca all’ultima posizione anche per 
numero di ricercatori ogni 1.000 persone: 3,6 su 1.000, contro i 5,8 della Spa-
gna, i 5,9 del Regno Unito, i 7,2 della Germania e l’8,3 della Francia.
La Commissione Europea ha invece calcolato i salari annui dei ricercatori 
IXIZQ\oLQXW\MZMLQIKY]Q[\W"ZQTM^IVLWKPMINZWV\MLQ]VIUMLQIM]ZWXMI
di 40.126 Euro, un ricercatore italiano guadagna mediamente 34.120 Euro, 
un ricercatore spagnolo 38.358 Euro, un francese 47.550 Euro, un britannico 
52.776 e un tedesco 53.873.
Senza bisogno di arrivare alla ricerca, siamo ultimi anche per numeri di 
laureati, zoccolo duro della costituzione di una classe dirigente, in base al Pro-
ÅTW[\I\Q[\QKWLMTTM6IbQWVQ!LMTT¼7+;-KPMQVLQKIXMZT¼1\ITQI]VIXMZKMV-
tuale del 17,30%, del 22% per la Germania, del 29% della Spagna, del 37% 
del Regno Unito e del 41% della Francia.
4IUWLMZVQ\oL]VY]MVWVvLQKI[I)TTITM\\MZII^MVLWTMVW[\ZMIJQ\I-
zioni (dato Eurostat del dicembre 2009), la più bassa percentuale di collega-
mento a internet rispetto agli altri paesi di riferimento, e, in particolare, una 
bassa diffusione delle connessioni ad alta velocità (tab. 4).
Tab. 4 – Diffusione della connessione Internet nei paesi europei (Fonte: OCSE)
Connessione Internet Alta velocità
Germania 79% 69%




Media UE 65% 59%
111LA MODERNITÀ ITALIANA VISTA DALL’EUROPA
4I[Q\]IbQWVMILLQZQ\\]ZIXZMKQXQ\IXMZ T¼MNÅKQMVbILMTTIJ]ZWKZIbQI [\Z]-
mento che il pensiero liberal-democratico nel XIX secolo ha trasformato da 
strumento di eredità feudale ad architrave dell’interesse collettivo. In Italia 
siamo all’anno zero, almeno secondo il World Economic Forum, che su 117 paesi 
IMKWVWUQI QVL][\ZQITQbbI\IXZM[Q QVM[IUMPIKTI[[QÅKI\W T¼1\ITQIXMZ¹MNÅ-
cienza della burocrazia”, al centotredicesimo posto, di fatto ultimi. La Banca 
5WVLQITMPIKTI[[QÅKI\WQV XIM[QTINIKQTQ\oLQIXXTQKIZMQKWV\ZI\\QIT\ZW




Se un altro studio ha valutato in trenta minuti la media giornaliera impie-
gata da ogni cittadino italiano nell’espletare pratiche amministrative - e per 
un immigrato si raddoppia all’onere di un’ora al giorno - anche il rapporto 
con le banche, ulteriore cardine di un sistema al passo con i tempi, è in Italia 
QTXMOOQWZM8MZTI*IVKI5WVLQITM[] XIM[QTIKTI[[QÅKIXMZTINIKQTQ\oLQ
ottenere credito vede l’Italia ottantasettesima, mentre il Regno Unito è secon-
LWTI/MZUIVQIY]QVLQKM[QUITI.ZIVKQIMTI;XIOVIKWVLQ^QLWVWTIY]IZIV-
tatreesima posizione.
La Commissione europea ha invece calcolato in 253 Euro il costo annuale 
di un conto corrente in Italia, cifra ben superiore alla media degli altri paesi 
europei.







Gran Bretagna 103 euro
Spagna 178 euro
Anche fuori dai meandri burocratici e creditizi siamo puniti. L’aria che 
si respira nelle città italiane è la peggiore, secondo i dati dell’)OMVbQI-]ZWXMI




stazioni di rilevamento che hanno oltrepassato il limite consentito.
<IJ  · ,I\Q []TT¼QVY]QVIUMV\W LMTT¼IZQI M[\I\M ! .WV\M" )OMVbQI -]ZWXMI
dell’Ambiente)
Numero dei 
superamenti del limite 
di ozono
Concentrazione 
massima di gas ozono
Numero di stazioni che 
hanno superato il limite 
consentito 
Italia 73 399 (il più alto di tutti i paesi) 81
Germania 7 245 30
Francia 14 210 12
Spagna 46 393 18
UK 3 258 5
5WT\QLQY]M[\QXZWJTMUQXW\ZMJJMZWM[[MZMINNZWV\I\QIVKPMQV^M[\MVLWQV
modo appropriato le risorse che la stessa Europa mette a disposizione. Ma, 
prigionieri di un circolo vizioso, siamo ultimi anche per l’utilizzo dei fondi eu-
ropei. Nella sua audizione alla Camera dei Deputati (per inciso: il parlamento 
più caro e più pagato d’Europa), il commissario agli affari regionali Johannes 
Hahn, ha presentato un bilancio sconsolato: solo il 10% dei fondi allocati all’I-
\ITQIVMTXMZQWLWv[\I\WÅVWZI]\QTQbbI\WÐ]VXZWJTMUIKPMKWVW-
sco bene, tanto che ho avviato un percorso articolato di strumenti per l’accesso 
IQÅVIVbQIUMV\Q=-MXMZTILQNN][QWVMLMT¹^MZJWºLMTT¼M]ZWXZWOM\\IbQWVMM
che meriterebbe l’apertura di una strategia nazionale per evitare un tale scem-
pio inammissibile in epoca di tante restrizioni. Eppure i media non ne parlano 
(il giorno dopo l’audizione di Hahn solo il 1T;WTMWZM dedicò un certo spazio 
all’allarmante relazione). 
Ma anche su tutti gli altri indicatori statistici si dovrebbe avviare una ri-
ÆM[[QWVMIXXZWNWVLQ\IMXX]ZMX]ZM[[MVLW\]\\QXQWUMVWVW\QVWV[MVM
parla. Aggiungo allora altri dati sulla libertà di stampa - calcolata tenendo 
conto degli intrecci tra mercato della pubblicità e proprietà editoriali, delle 
QVÅT\ZIbQWVQLMTTIKZQUQVITQ\oVMOTQI[[M\\QXZWXZQM\IZQLMOTQ[\Z]UMV\QTMOQ[TI\Q^Q
LQXZW\MbQWVMMLQIT\ZQNI\\WZQ)VKPMQVY]M[\WKI[WM[Q\ZI\\ILQ]V[MOVW\ZI
i principali dell’idea di modernità, siano di fatto ultimi.









Italia 49/175 73/195 24/25
Germania 18 13 13
Francia 43 19 19
Spagna 44 22 22
Regno Unito 20 17 17
Turchia — — 25
4W[O]IZLW[]TTIUWLMZVQ\oQ\ITQIVIvLITT¼-]ZWXIUWZ\QÅKIV\M:QKWZLW
KPMY]IVLW[WVWMV\ZI\WIT8IZTIUMV\W-]ZWXMWI[[]UM^WT¼WVMZMLQZIXXZM-
sentare il mio paese in un’assemblea legislativa dove nella scorsa legislatura i 
deputati italiani avevano brillato per un doppio primato. Primi per stipendio 
ÅVWI]VLQKQ^WT\MLQXQZQ[XM\\WIQKWTTMOPQTQ\]IVQXZWJTMUIWZUIQZQ[WT\W
dal luglio del 2009 con l’introduzione di uno statuto europeo che, svincolato 
dai salari degli euro-deputati dal trattamento dei loro omologhi nazionali, in-
troduce un compenso unitario per tutti di 6.000¤), e primi per assenteismo, 
con la più bassa partecipazione alle sedute (nella nuova legislatura, invece, la 
XIZ\MKQXIbQWVMvÅVWZIIVKPM[]XMZQWZMITTIUMLQI6WVK¼MZIXMOOQWZMXZM-
[MV\IbQWVMLMTT¼1\ITQIQV-]ZWXILMTTILZIUUI\QKQ\oLQY]M[\QL]MLI\Q
7OVQ QVLQKI\WZMLMT ZM[\WÅVQ[KMKWV T¼M[[MZM [\ZM\\IUMV\MKWVVM[[WITT¼IT-
tro, saldando un sistema chiuso all’innovazione e allo stesso cambiamento, e 
QVKWUXZMV[QJQTMXMZT¼W[[MZ^I\WZMM]ZWXMWI\\MV\WMNZI[\WZVI\WLIY]M[\QKWUM
da tante altre eccellenze negative: abbiamo la popolazione più anziana e il 
LMJQ\WXQIT\WTI[XM[I[WKQITMUMVWMY]QTQJZI\ITMI[[QK]ZIbQWVQXQKIZMQT
paese meno competitivo, le carceri più affollate col maggior numero di detenuti 
QVI\\M[ILQOQ]LQbQW;QIUWQ[WTQIVWVJMVMÅKQIZMLQITK]VMTQJMZ\oKQ^QTQNWVLI-
mentali (riconoscimento delle coppie di fatto, mediatore civico nazionale, testa-
mento biologico), e il catalogo non sarà mai esaustivo, è un abbozzo del grande 




derle una dietro l’altra, la ghirlanda che compongono fa impressione. È lo 




che, seppure tra le sue contraddizioni, l’Europa rappresenta. 
Ognuno potrà trarre le conclusioni che crede. Senza commento. Eppure 
KQI[K]VILQY]M[\M[\I\Q[\QKPMUMZQ\MZMJJMTW[XIbQWVMTTMUQOTQWZQ\ZI[UQ[[QWVQ
televisive, i convegni delle fondazioni politiche – tutt’un circo che se la canta 
nelle sue fumose discussioni auto-referenti – e invece si tace. Perché abbiamo 
una corruzione da Terzo Mondo? Perché le carceri più sovraffollate? Perché 
T¼IZQIXQQVY]QVI\I'8MZKPuQTUIOOQWZV]UMZWL¼QVNWZ\]VQ[]TTI^WZW'8MZKPu
così poche ambasciatrici? Verrebbe da dire: per abitudine. Meglio lasciar per-
dere? No, non nascondiamo la polvere sotto il tappeto, e raccontarcela giusta 
vQTXZQUWXI[[WXMZ]VZQ[KI\\W·MXZMVLMZMVW\ILQY]M[\W[XMKKPQWQVNWZUI
di numeri sarà forse un atto di rivolta, e anche un antidoto alla rassegnazione. 
6WVXMZLQIUWUIQQTZQ\UWLQXWZKQY]M[\MLWUIVLM+PMXMZZQKWUQVKQIZM[QI
Y]M[\IITUMVWTIVW[\ZIXZQUIIJQ\]LQVM
Con un dulcis in fundo, un primato positivo, probabilmente l’unico ma che è 
la prova che, se si vuole, si può davvero fare bene. L’Italia è il paese, al mondo 
col minor numero di decessi di madri ogni 100.000 nascite: 3,9. Meglio della 
Svezia (4,6), e di Spagna (6,7), Germania (7), Regno Unito (8,2) e Francia (10). 
È il miglior risultato al mondo, un’eccellenza, ben oltre il laboratorio della 
*QKWKKIITTM5ITLQ^M)TUMVWY]M[\Iv]VI[\I\Q[\QKIJMTTQ[[QUIXMZKPuTMOI\I
alla vita, che poi dovrebbe essere il premio di ogni idea di modernità.
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a serious challenger of  the political system?
Legislazione e protesta
Ogni volta che un uomo ha preso decisioni vincolanti per un gruppo di indi-
^QL]QY]ITK]VWPIXZW\M[\I\WUIVQNM[\IVLWQT[]WUITKWV\MV\WMXITM[IVLW
istanze non soddisfatte dalla suddetta decisione. La dimensione della protesta 
vQV\QUIUMV\MTMOI\IIY]MTTILMTTITMOQ[TIbQWVM\IV\WLINWZUIZM]VKWVV]-
JQWXZM[[WKPu QV[KQVLQJQTM KWU]VY]M \ITMLI [WXZI^^Q^MZMITTMLQ^MZ[Mpolity 
dell’ente legiferante. Certamente, è stato in seguito al consolidamento dello 
Stato-nazione che la protesta è riuscita a strutturarsi in movimenti sociali or-
ganizzati, raggiungendo anche una discreta centralità all’interno del sistema 
politico. Nondimeno, larghi strati della popolazione hanno iniziato a prote-
stare ben prima del radicarsi della struttura statale (Tilly 1984). Allo stesso 
tempo, la recente emersione di livelli di governo sub- e sovra-nazionali non 
PIQUXMLQ\WTINWZUIbQWVMLQUW^QUMV\QKWV\M[\I\IZQ"[MUXTQKMUMV\MY]M[\Q
ultimi si sono riallineati al sistema della OW^MZVIVKM multilivello e al conseguen-
te cambiamento della struttura delle opportunità politiche, trovando anzi un 
nuovo spazio per manifestare le proprie istanze. Come sia stato fatto nello spe-
KQÅKWLMTKI[WQ\ITQIVWMY]ITMN]\]ZWXZM[]UQJQTUMV\MXZM[MV\QVWTM[]LLM\\M
istanze rappresenta l’argomento principale del presente lavoro. Quest’ultimo 





dai tragici eventi del G8 di Genova 2001, la mobilitazione collettiva “barcolli 
ma non molli”.
La “novità” dei Movimenti Sociali, tra protesta e accademia
«A partire dagli anni Sessanta i movimenti sociali, le azioni di protesta e, più 
in generale, le associazioni politiche non riconducibili a partiti e sindacati 
sono diventati un componente pressoché stabile delle democrazie occiden-
tali» (della Porta, Diani 1997: 13). Ovviamente, tanto la loro consistenza nu-
UMZQKIY]IV\WQTTWZWZILQKITQ[UWVMTZMXMZ\WZQWLQIbQWVMMTITWZWKIXIKQ\o
LQ QVÆ]MVbIZMQTLMKQ[WZM[WVW[\I\Q[WOOM\\QIV]UMZW[M^IZQIbQWVQVMTKWZ[W
dei decenni. Ciò non toglie che, persino nel periodo unanimemente ricordato 
come il trionfo dell’individualismo e dell’edonismo (gli anni Ottanta) numerosi 
collettivi di cittadini si siano dedicati alla pratica politica “non convenzionale”, 
KWUXZMV[QJQTUMV\MQVUIVQMZIUMVWMKTI\IV\MZQ[XM\\WITTMXZW\M[\MLMÆIOZI\M
nei due decenni precedenti (cfr. della Porta, Diani 2004). Allo stato attuale si 
può affermare che le previsioni di un rapido esaurimento dell’ondata prote-
stataria del Sessantotto e del Settantasette – con il conseguente ritorno a una 
politica interna al triangolo partiti-sindacati-istituzioni – si siano rivelate lar-
gamente errate. In modi diversi, con obiettivi e valori eterogenei, varie forme 
di protesta sono costantemente riemerse negli ultimi anni cercando l’aggrega-
bQWVMLQY]MOTQQV\MZM[[QLMJWTQKPMTIXWTQ\QKIOQWKI\IQV\WZVWIQKTMI^IOM[ tra-
LQbQWVITQKWV\QV]I^IIUQ[KWVW[KMZM4IY]ITQÅKILQ¹VWVKWV^MVbQWVITQºKPM
era stata loro originariamente attribuita dagli osservatori risulta sempre meno 
valida analiticamente, oltre che progressivamente più misera, dal momento 
che numerose forme di azione contestataria (manifestazioni, sit-in, controver-
tici, azioni dirette, campagne e boicottaggi) sono attualmente utilizzate anche 
dagli attori politici tradizionali. All’opposto, interpretazioni decisamente ot-
timistiche riguardo all’importanza e alla diffusione dei movimenti sociali da 
tempo si spingono a parlare di una UW^MUMV\[WKQM\a: una “società dei movimen-
\QºVMTTIY]ITM TM¹Q[\IVbMLITJI[[Wº·ZMKMXQ\MKWVLQNÅKWT\oLITTMKWV[]M\M
cinghie di trasmissione (partiti e sindacati) – troverebbero spazio solamente 
mediante l’autorganizzazione e lo sviluppo di reti associative indipendenti. 
)TXIZQLMTKM\WXWTQ\QKWTIKWU]VQ\o[KQMV\QÅKIPILI\MUXWXZM[WQV[M-
ria considerazione i Movimenti Sociali. Analizzando la cronistoria degli studi 
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te al /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\, è presente in della Porta, Diani 1997). I movimen-
ti del Sessantotto sollevarono in primo luogo interrogativi di ordine pratico, 
nel merito della valutazione delle forme emergenti di partecipazione sociale e 
politica (e la risposta che il sistema politico rivolgeva a esse) che avevano rag-
giunto dimensioni di massa sconosciute dagli anni Trenta. I soggetti impegnati 
nelle nuove mobilitazioni, inoltre, solamente in parte si riconoscevano nelle 
LQ^Q[QWVQ[\WZQKPMQV\WZVWITTMY]ITQ[QMZIVW[\Z]\\]ZI\QQ[Q[\MUQXWTQ\QKQLMTTM
società industriali: giovani, donne, nuovi gruppi professionali, ambientalisti e 
minoranze etniche non basavano il proprio agire politico sulla base della dia-
TM\\QKIKIXQ\ITMTI^WZWMLMTKWVÆQ\\WLQKTI[[MUI[]TT¼QVOZM[[WLMTTMXZWXZQM
istanze in un autonomo spazio per il dibattito pubblico (genuine public sphere, 
-L_IZL[,IY]QTILMÅVQbQWVMPIJMZUI[QIVIM[XZM[[IXMZTIXZQUI
volta in un noto articolo apparto su Telos nel 1981 ed estratta dal secondo vo-
lume della <MWZQILMTT¼)OQZM+WU]VQKI\Q^W (1986) – di “Nuovi Movimenti Sociali”. 
In Habermas l’impegno per la difesa del suddetto spazio era la premessa per 
la formazione di una sfera pubblica che si sarebbe collocata nella faglia tra 
il sistema sociale e il mondo vitale, messo a repentaglio dalla colonizzazione 
operata dall’espansione del mercato economico globale.
I movimenti sociali storici, invece, avrebbero perso centralità, vedendo di-
UQV]Q\I TIXZWXZQIKIZQKIKWVÆQ\\]ITMIKI][ILMTTI TWZW QV\MOZIbQWVMVMT [Q-
stema politico, mediante l’intermediazione di partiti e sindacati. Dalla loro 
integrazione sarebbe derivata una contaminazione delle lotte che essi avevano 
XW[\WQVM[[MZMVMTXI[[I\WI]\WKWVÅVIVLW[QQV]VILQUMV[QWVM^MZ\MVbQITM
KPM]\QTQbbI[[M[WTIUMV\MKIVITQTMOITQY]MTTWKPMIVKWZI0IJMZUI[LMÅVQ^I
come R]ZQLQÅKI\QWV) e si limitasse a ottenere ricompense materiali (KWUUWLQÅKI\QWV) 
dalle proprie rivendicazioni (come gli aumenti nel salario che il sistema politi-
co era ben lieto di concedere, pur di de-potenziare la protesta).
4INWV\MLQ]VKIUJQIUMV\WMNNM\\Q^IUMV\MZILQKITMLW^M^IL]VY]MZQV-
\ZIKKQIZ[QQV]VIKWZVQKMLQXZW\M[\IM`\ZIKWVÆQ\\]ITMTIK]QLWUIVLINWVLI-
mentale non fosse, ancora secondo Habermas, “cosa dovremmo ottenere”, 
UI¹KPQ[QIUWº¹KWUM^Q^QIUWºM¹LQKPQKQÅLQIUWº1[WOOM\\QQVY]M[\QWVM
erano rintracciabili nei gruppi di femministe, negli studenti che praticavano 
NWZUMVWVKWV^MVbQWVITQLQXWTQ\QKIVMOTQIUJQMV\ITQ[\Q"LIY]M[\QOZ]XXQXZW-
veniva la netta distinzione tra “vecchie” e “nuove” mobilitazioni collettive, 
LW^MY]M[\M]T\QUM[QLQ[\IKKI^IVWLIQXIZILQOUQLMTUIZ`Q[UWKTI[[QKWNWV-
LI\W[]TKWVÆQ\\WKIXQ\ITMTI^WZWM[QXWVM^IVWITX]V\WLQKM[]ZI\ZI[Q[\MUI
sociale e mondo vitale. Successive re-interpretazioni di Habermas e della sua 
immagine di “colonizzazione dei mondi vitali” da parte del compianto Al-
berto Melucci (1982, 1989 e 1996) hanno descritto le società contemporanee 
come sistemi altamente differenziati, che propongono ai cittadini il seguen-
te “scambio”: l’autonomia d’azione in cambio di un’integrazione crescen-
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te, con l’estensione del controllo alle motivazioni stesse dell’agire umano. I 
Nuovi Movimenti Sociali, di conseguenza, nascerebbero proprio per opporsi 
alla penetrazione dello Stato e del mercato all’interno della vita sociale, ri-
vendicando la riappropriazione dell’identità, il diritto di realizzare il proprio 
privato e l’intangibilità della sfera affettiva dell’individuo. Diversamente dallo 
storico movimento operaio e contadino, i Nuovi Movimenti Sociali non si 
TQUQ\MZMJJMZWY]QVLQIV]W^MZQ^MVLQKIbQWVQUI\MZQITQUI[ÅLMZMJJMZWIVKPM
le rappresentazioni dominanti dell’agire politico e sociale. «I nuovi attori non 
chiederebbero infatti un aumento dell’intervento dello Stato, che possa garan-
tire la sicurezza e il benessere, ma resisterebbero invece all’espansione dell’in-
\MZ^MV\WLMTTI[NMZIXWTQ\QKWIUUQVQ[\ZI\Q^IVMTTI^Q\IY]W\QLQIVILQNMVLMVLW
la sfera dell’autonomia personale» (della Porta, Diani 1997: 26).




meno del riferimento marxista merita un breve approfondimento: rinuncia-
ZMITTIKMV\ZITQ\oLMTKWVÆQ\\WKIXQ\ITMTI^WZWMZI]VIKWV[MO]MVbILMTTM\ZI-
sformazioni storiche e sociali avvenute in Europa dopo la seconda Guerra 
Mondiale. Il crollo del Muro di Berlino e l’affermazione di un sistema inter-
nazionale unipolare sembrava aver tolto spazio a utopie alternative rispetto 
al libero mercato. La globalizzazione economica e la delocalizzazione della 
produzione (con conseguente indebolimento strutturale della forza-lavoro) 
portavano a una costante caduta dei tassi di sindacalizzazione, oltre a un illan-
guidimento della coscienza operaia (peraltro già riscontrato da ricerche degli 
anni Sessanta). Sembrava improponibile, di conseguenza, la riedizione di un 
forte movimento operaio, con il suo corredo di fabbriche occupate, assemblee 
permanenti e picchetti ai cancelli. A coloro che pronosticavano una frammen-
tazione della protesta in tante campagne single-issue che avrebbero messo in 
KZQ[QTILMÅVQbQWVM[\M[[ILQ5W^QUMV\Q;WKQITQ veniva fatto notare come proprio 
TM[]LLM\\M\ZI[NWZUIbQWVQ[WKQITQWNNZQ[[MZWWXXWZ\]VQ\oXMZV]W^QKWVÆQ\\QWT-
\ZM I KWV\ZQJ]QZM I ZQLQUMV[QWVIZM Y]MTTQ [\WZQKQ" T¼IUXTQIUMV\W LMTT¼IKKM[[W
all’istruzione superiore e il massiccio ingresso delle donne nel mercato del la-
^WZWUWLMTTI^IQVNI\\QV]W^QXW\MVbQITQ[WOOM\\QKWVÆQ\\]ITQ
6MTKWV\MUXWXMZKIUJQI^IVWIVKPMQKZQ\MZQLQ[\ZI\QÅKIbQWVM[WKQITM
con la collocazione di classe che sembrava cedere il passo ai paradigmi del 
genere, del livello di istruzione, dell’appartenenza etnica. L’interpretazione di 
[MOVWUIZ`Q[\IY]QVLQ[MOVI^IIXXIZMV\MUMV\M QTXI[[WVWV[WTWXMZ T¼QU-
proponibilità della persistenza della centralità operaia nella società post-indu-
striale, ma anche per la logica stessa del suo modello esplicativo: l’impianto de-
\MZUQVQ[\QKWKQWvTIKWV^QVbQWVMKPMT¼M^WT]bQWVMLMQKWVÆQ\\Q[WKQITQMXWTQ\QKQ
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NW[[MQVÆ]MVbI\ILITTQ^MTTWLQ[^QT]XXWLMTTMNWZbMXZWL]\\Q^MMLITTILQVIUQKI
dei rapporti di classe) e la tendenza a negare la molteplicità degli orientamenti 
presenti all’interno dei movimenti di protesta (pensandoli invece come attori 
omogenei e dotati di capacità strategica) ponevano problemi di compatibilità 
con le nuove mobilitazioni.
4MZMIbQWVQI\ITQKIZMVbM\MWZQKPM[QZMOQ[\ZIZWVW\IV\WQV)UMZQKIY]IV-
to in Europa. Nel primo caso, la critica allo struttural-funzionalismo vide tre 
prospettive principali che, partendo da punti diversi, conversero nell’interro-
garsi sui meccanismi che traducono in azione collettiva le tensioni presenti in 
un dato sistema politico: la teoria del comportamento collettivo (evoluzione 
LMTT¼QV\MZIbQWVQ[UW[QUJWTQKWMLMTTI [K]WTILQ+PQKIOWY]MTTILMTTIUWJQ-
TQ\IbQWVM LMTTM ZQ[WZ[M M Y]MTTI LMT XZWKM[[W XWTQ\QKW 1V WOV]VWLMQ \ZM KI[Q
[QIUWVMTT¼IUJQ\WLQY]MTTWKPM)TJMZ\W5MT]KKQ! [QV\M\QbbVMT¹KWUMº
dell’azione collettiva. Di contro, in Europa l’insoddisfazione nei confronti del 
marxismo stimolò lo sviluppo della prospettiva nota appunto come “la teoria 
dei Nuovi Movimenti Sociali”, focalizzata sul “perché” dell’azione, cioè sulle 
\ZI[NWZUIbQWVQLMTTMJI[Q[\Z]\\]ZITQLMQKWVÆQ\\Q
Dietro a una tale duplicità di prospettive era insita la diversità degli oggetti 
di studio (Eyerman, Jamison 1991). Pur essendosi sviluppati contemporane-
amente e in stretto contatto reciproco, i movimenti studenteschi degli anni 
Sessanta (come pure le mobilitazioni ecologiste e femministe del decennio 
successivo) presentarono caratteristiche parzialmente diverse nei due conti-
VMV\Q6MOTQ;\I\Q=VQ\Q TMWZOIVQbbIbQWVQVI\MLITT¼WVLI\ILQXZW\M[\IÅVQZW-
VWXZM[\WXMZLQUQLQIZ[Q"LI]VTI\WY]MTTMXQXZIOUI\QKPM[Q\ZI[NWZUIZWVW
QV]VI [WZ\ILQOZ]XXQLQ QV\MZM[[M#LITT¼IT\ZWY]MTTMKPMXZM[MV\I^IVW \ZI\\Q
propriamente “antagonistici” si dedicarono a un’attività contro-culturale che 
talvolta presentò caratteri addirittura religiosi (Gelb 1989; Rochford 1985). 
Al contrario, in Europa i movimenti sociali emergenti fecero tesoro dell’e-
sperienza dei forti movimenti operai nazionali – nonostante formalmente ne 
prendessero le distanze – mutuandone diverse caratteristiche, tra cui l’elevato 
livello di ideologizzazione e alcuni tratti marcatamente antisistema (Tarrow 
1989). Nonostante l’ereditarietà del repertorio di azione – specialmente nel 
caso europeo – l’improponibilità dei movimenti come soggetti largamente 
omogenei costituiva uno scarto enorme tra “vecchi” e “nuovi” Movimenti 
;WKQITQ"[]Y]M[\WKWVKWZLI^IVW\]\\QOTQ[\]LQW[QLQXIZ\MKQXIbQWVMXWTQ\QKIVWV
convenzionale, pur con le inevitabili differenze (per una sintesi sulle principali 
posizioni all’interno degli autori vicini alla teoria dei Nuovi Movimenti Sociali 
si veda Scott 1990).




do i presupposti istituzionali dei modi convenzionali di fare politica, avevano 
esaltato una accezione “radicale” di democrazia, che partiva da una critica 
irrimediabile all’ordine sociale e alla democrazia rappresentativa. Tra le prin-
cipali innovazioni del nuovo tipo di mobilitazione, rispetto al movimento ope-
raio, veniva individuata «l’ideologia critica verso il modernismo e il progresso, 
le strutture organizzative decentrate e partecipative, la difesa delle solidarietà 
interpersonali contro le grandi burocrazie, le rivendicazioni legate alla con-
Y]Q[\ILQ[XIbQLQI]\WVWUQITILQNM[IKWV\ZWT¼QZZIbQWVITQ\oLMTTIUWLMZVQbbI-
zione) invece che di vantaggi materiali» (della Porta, Diani 1997: 26). Tali dif-
ferenze si ripercuotevano anche nell’ambito organizzativo, dal momento che 
TMV]W^MUWJQTQ\IbQWVQ[Q[MOVITI^IVWXMZM[[MZMUIOOQWZUMV\MÆ]QLMMIXMZ\M
con una partecipazione inclusiva e non-ideologica, attenta più ai cambiamenti 
K]T\]ZITQKPMIY]MTTQMKWVWUQKQ
L’innovazione apportata dai Nuovi Movimenti Sociali e la maggiore ca-
XIKQ\oLQLQITWOWITT¼QV\MZVWLMTTIKWU]VQ\o[KQMV\QÅKIPIVVWQVKMV\Q^I\W]V
confronto teorico tra le due “generazioni” di mobilitazioni, producendo una 
sintesi verso una cassetta degli attrezzi utili a interpretazione le forme di azio-
ne collettiva del Terzo Millennio. I punti salienti sono i seguenti (Q^Q: 28-30):
:M\QLQZMTIbQWVQQVNWZUITQ – i movimenti sociali sono considerati sistemi di rap-
XWZ\QVWVNWZUITQbbI\QVMQY]ITQQV\MZIOQ[KM]VIXT]ZITQ\oLQQVLQ^QL]QOZ]XXQ
e/o organizzazioni. Le reti sono a densità variabile, ma la tendenza rilevata 
nelle ricerche più recenti individua una densità progressivamente decrescente 
LIQÅ\\QZM\QKWTQLMTTMWZOIVQbbIbQWVQ NWZ\MUMV\M[\Z]\\]ZI\M KWUMY]MTTMKPM
WXMZI^IVWQVKTIVLM[\QVQ\oVMOTQIVVQ;M\\IV\I7\\IV\IÅVWIQTMOIUQLQ[XMZ-
si e debolmente strutturati delle associazioni che partecipano al Global Justice 
5W^MUMV\. Queste ultime, nonostante una apparente carenza organizzativa, 
traggono proprio dal “reticolo diffuso” le risorse per la loro azione, nella fatti-
specie di informazioni, competenze, disponibilità economiche. 
+ZMLMVbMKWVLQ^Q[MM[WTQLIZQM\o – una collettività che partecipi a una mobilitazio-
VMVMKM[[Q\IITÅVMLQM[[MZMKWV[QLMZI\IKWUM]VUW^QUMV\W[WKQITMLQ]V[Q-
stema di credenze condivise formato dallo scambio di opinioni e dal confronto 
tra i suoi attivisti. Una uniformità di vedute sulle problematiche che sollecitano 
la mobilitazione e sulle linee dei cambiamenti richiesti generano, inoltre, una 
ZM\MLQ[WTQLIZQM\oKPMITQUMV\IT¼I\\Q^Q[UWMQVÆ]MVbI\IV\WT¼QLMV\Q\oLMQ[QVOWTQ
Y]IV\WQT[Q[\MUI^ ITWZQITMLQ]V¼QV\MZIKWU]VQ\o)VbQY]M[\M]T\QUMZQ[]T\IVbM
non di rado costituiscono ciò che effettivamente rimane della mobilitazione.
)bQWVMKWTTM\\Q^ILQ\QXWKWVÆQ\\]ITM – molto è stato scritto sulla progressiva de-
ZILQKITQbbIbQWVMLMTTMUWJQTQ\IbQWVQKWTTM\\Q^M[MUXZMUMVWXWZ\I\MITKWVÆQ\-
to con le istituzioni e sempre più volte a un dialogo con il sistema politico (cfr. 
Andretta M\IT 2002: 107-153). Tale cambiamento è stato sicuramente incenti-
vato dalla nuova polity statale e dalla cessione, operata dallo Stato-nazione, di 
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«una relazione di opposizione tra attori che si riferiscono al controllo di una 
medesima posta» (della Porta, Diani 1997: 29) e che necessita di un campo 
condiviso, di attori che si percepiscano come antagonisti e di rivendicazioni 
che, se realizzate, danneggerebbero effettivamente la controparte. 
Ricorso alla protesta·TMOI\IITTIXZMKMLMV\MLQUMV[QWVMLMTKWVÆQ\\W·M[WO-
getta ai medesimi cambiamenti di cui si è accennato nel punto precedente – 
la protesta ha sempre caratterizzato i movimenti sociali, tanto da diventarne 
Y]I[Q]VMTMUMV\WLQ[\QV\Q^W"[MVWVK¼vprotesta una data mobilitazione collet-
tiva non si può fregiare dell’etichetta di “movimento sociale”. Un’opinione del 
OMVMZMv[\I\IOQo[UMV\Q\ILI[XMKQÅKPMIVITQ[QLMTTI8WZ\I,QIVQXMZ
Y]IV\WIJJQINI\\WQV\MUXWITI[KQIZM\ZIKKQILITX]V\WLQ^Q[\ILMTTIKI\ITWOI-
zione: si parla, infatti, di “partecipazione politica non convenzionale” proprio 
a indicare l’attivismo che si esprime con una pratica contestataria, invece che 
con voto e lobbying. A dire il vero, una certa usura delle pratiche liberal-demo-
cratiche propriamente dette rende valida la dimensione della protesta anche 
per mobilitazioni sostanzialmente prive di un carattere antagonistico. Anzi, 
persino partiti politici e sindacati si aprono oggi a un repertorio di azione (sit-
in, campagne di boicottaggio, azioni dirette non violente e forme di disobbe-
dienza civile) ancora teoricamente “non convenzionale”. 
Il “caso italiano”: genesi e prospettive dei New Global
Le caratteristiche di cui sopra – ovviamente aggiornate e contestualizzate – di-
ventano chiavi di interpretazione anche per la mobilitazione del Global Justice 
5W^MUMV\, che sale alla ribalta delle cronache internazionali il 30 novembre 
!!!Y]IVLW]VIV]UMZW[IZM\MLQI[[WKQIbQWVQMLQ[QVOWTQUQTQ\IV\QZQM[KMI
bloccare i lavori dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio, convocata 
nella città di Seattle, uno dei simboli della New Economy. 
8MZY]IV\WUWT\QW[[MZ^I\WZQI^M[[MZWXIZTI\WLQ]VZQÆ][[WLMTTIXIZ\MKQXI-
zione politica non convenzionale durante gli anni Ottanta e Novanta, pensare 
a una epifania improvvisa di attivismo politico dopo due decenni di sonno 
sarebbe un esercizio errato. Nella tabella che segue viene periodizzato l’inter-
vallo tra il 1980 e il 2000, allo scopo di individuare i prodromi di una mobili-
tazione che sarà contemporaneamente l’ultima del millennio che termina e la 
XZQUILQY]MTTWKPMQVQbQI\IJ"
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Tab. 1 – 6I[KQ\IM[^QT]XXWLMTGlobal Justice Movement
! ! "QTXMZQWLWXQWVMZQ[\QKW
Ogni’“issue globale” incomincia a essere oggetto di attenzione e a meritare un summit 
organizzato dalla società civile. Nel 1972 la Conferenza dell’ONU sullo sviluppo umano 
(tenutasi a Stoccolma) vede la presenza di numerose Ong, attive all’interno e all’esterno 
LMT UMM\QVO +WVKI !! 4W [\M[[W [Q ^MZQÅKI \ZM IVVQ LWXW ITTI 1 +WVNMZMVbI
Mondiale sulla Donne (Città del Messico), che promuove il “decennio delle donne”. Le 
tematiche dell’ambiente e dei diritti per le donne guadagnano un certo spazio (anche 
per la capacità di non intaccare i delicati rapporti tra le due superpotenze), ma non 
sono le uniche a mobilitare la partecipazione collettiva: la pace e il disarmo nucleare 
coinvolgono l’energia degli attivisti e l’attenzione dell’opinione pubblica. I diritti umani 
riescono ad andare addirittura oltre, tanto da agire «come se esistesse una società 
KQ^QTM OTWJITM KWV T¼I]\WZQ\oUWZITMXMZ QLMV\QÅKIZM M OQ]LQKIZM Q XZWJTMUQUIOOQWZQ
non affrontati dal diritto internazionale» (Pianta 2001: 173). Ci riferiamo al Tribunale 
contro i crimini di guerra commessi in Vietnam, promosso da personalità come Bertrand 
Russell e Jean Paule Sartre, le cui prime sessioni si tennero nel maggio – novembre 
del 1967. La volontà di autodeterminazione, presente in larghi strati della popolazione 
(soprattutto nei Paesi che avevano conosciuto il colonialismo) allarga i settori di critica 
anche a tematiche più scabrose politicamente: è il caso del Summit dell’Altra Economia, 
promosso dalla New Economics Foundation di Londra nel 1984, dove si diffondono i primi 
rudimenti per un’alternativa allo sviluppo irrispettoso dell’ambiente.
!  !!"QTXMZQWLWLMTTI\ZIV[QbQWVMXWTQ\QKI
Dopo una serie di piccole iniziative, si ebbe una manifestazione di massa in occasione 
del meeting della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale di Berlino 
di Ovest (1988), dove la “nuova sinistra” portò 80 mila dimostranti (Gerhards, 
Rucht 1992) per far valere le responsabilità delle due organizzazioni internazionali 
nell’impoverimento del Sud. Questo evento diede il la all’organizzazione di veri 
network internazionali, favoriti – paradossalmente - dalla crisi del sistema sovietico 
e dalle energie che si liberarono in seguito a ciò. L’opposizione al neo-liberismo e 
la promozione dei diritti umani si legarono alla critica per gli interventi militari nei 
Balcani e nelle ex Repubbliche sovietiche (Marcon, Pianta 2001).
!!!!"QTXMZQWLWLMTT¼M[XIV[QWVMQ[\Q\]bQWVITM
Quasi a recepire le istanze della società civile espresse nei precedenti decenni, alcune 
agenzie internazionali mostrano, all’inizio degli anni ’90, un particolare attivismo 
su argomenti di interesse generale: nel 1992 la Conferenza ONU di Rio de Janeiro 
[]TT¼)UJQMV\M M TW ;^QT]XXW ZQKPQIUI ]VI OZIV Y]IV\Q\o LQ 7VO QV ]V []UUQ\
parallelo che si ripete l’anno successivo, in occasione della Conferenza ONU sui 




1996-1999: il periodo del consolidamento e della diffusione
Se la prima metà degli anni Novanta ha permesso la formazione di un network 
transnazionale di Ong, la seconda metà ne ha consentito il consolidamento e 
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l’ampliamento delle issue \ZI\\I\M )T\ZQ/ XIZITTMTQ N]ZWVW Y]MTTQ LQ 4QWVM !!
Denver (1997), Birmingham (1998), Colonia (1999), mentre il globalismo divenne il 
principale nemico politico, insieme all’arretratezza del Terzo Mondo e ai debiti dei 
Paesi poveri. Si parlò di grass-roots groups (Pettifor 1998), che arrivarono a contestare 
incontri di lunga tradizione, come il summit della Banca Mondiale (Hong Kong 
1997) e il World Economic ForumLQ,I^W[!! )ÅVMVW^MUJZMLMT!!!QT[]UUQ\
parallelo organizzato a Seattle per protestare contro il meeting dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio rappresentò il punto più alto della protesta della società 
KQ^QTM \IV\W LI NIZ QLMV\QÅKIZM KWUM ¹XWXWTW LQ ;MI\\TMº [QI Q XZW\IOWVQ[\Q LMT
controvertice, sia coloro che avrebbero animato il movimento New Global negli anni 
successivi. La protesta, diffusa dalle televisioni di tutto il mondo e ampliata da internet, 
colpì talmente l’immaginario collettivo da essere ritenuta l’unica responsabile del 
sostanziale fallimento del meeting, dilaniato – in realtà – da insanabili contrasti tra 
Stati Uniti, Europa e Paesi del Terzo Mondo (Kaldor 2000). Il 30 novembre 1999 il 
giorno di apertura della conferenza del WTO a Seattle fu bloccata da dimostrazioni 
di piazza che durarono tutto il giorno. Sit-in organizzati da gruppi che praticavano la 
disobbedienza civile, azioni di protesta e una grande marcia dei sindacati (che avevano 
portato a Seattle più di 60 mila persone), con contaminazioni di studenti, ambientalisti 
MNMUUQVQ[\MJTWKKTIKQ\\oQV]VKTQUI\MVLMVbQITUMV\MXIKQÅKW[MVWVNW[[MXMZ
isolati atti di violenza contro la proprietà (effrazione di vetrine). Le forze dell’ordine 
risposero in maniera intransigente, con centinaia di arresti e la dichiarazione del 
coprifuoco serale (!!). I manifestanti si riconoscevano nella piattaforma Stop Millennium 
RoundÅZUI\ILI[QOTMM^WT\IIJTWKKIZMT¼WUWVQUI[MZQMLQIKKWZLQVMWTQJMZQ[\Q
XZWV\QIM[[MZMÅZUI\Q8MZM^Q\IZTWN]ZWVWWZOIVQbbI\Q[MUQVIZQMworkshopVMQY]ITQ[Q
illustravano i negativi effetti della globalizzazione neoliberista e si chiedevano regole 
più favorevoli per i bisogni sociali delle popolazioni povere.
Il fallimento del Millennium RoundXMZY]IV\WLW^]\WXZQVKQXITUMV\MILQ[IKKWZLQ\ZIQ
XIZ\MKQXIV\Q]NÅKQITQN]TM\\WKWUM]VZQ[]T\I\WW\\MV]\WLIQLQUW[\ZIV\QMQV[MOVKPM
TIXZW\M[\IXW\M^IM[[MZM®XW[[QJQTM^Q[QJQTMMLMNÅKIKM¯8QIV\I" 
Dal 2000 in poi
4¼M[MUXQWLQ;MI\\TMXZW^WK]VI^MZILMÆIOZIbQWVMVMTV]UMZWLQKWV\ZW^MZ\QKQ"QT
World Economic Forum di Davos, il Consiglio Europeo di Lisbona e di Nizza, il G8 di 
Okinawa, la conferenza della Banca Mondiale di Praga, ebbero tutti un corrispondente 
momento di protesta. I summit paralleli si caratterizzarono ben presto per una larga 
partecipazione, per un livello radicale di protesta, per una grande attenzione da parte 
LMQUMLQI XMZ ]V VW\M^WTM QUXI\\W []Q NWZ]U]NÅKQITQ M XMZ TI KZM[KMV\M [\ZI\MOQI
repressiva adottata dalle forze dell’ordine.
1TY]ILZWOMVMZITMQVLQKKWUMTI[WKQM\oKQ^QTM[QNW[[MWZUIQWZOIVQbbI\IKWUM]V
soggetto politico presente sulla scena mondiale, tanto che i governi nazionali e le 
agenzie sovranazionali non potevano più ignorarne l’esistenza.
La breve cronistoria di cui sopra ha disegnato le tappe più importanti di 
avvicinamento al fenomeno del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\. Il contributo della com-
XWVMV\MQ\ITQIVIv[\I\WZQUIZKPM^WTM[QVLIY]IVLWLWXWT¼M[WZLQWQV;MI\\TM
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le tematiche new global hanno contagiato anche il Vecchio Continente (Andret-
ta M\IT 2002; de Nardis 2003). 
Due eventi si pongono come eventi miliari del contributo italiano al Global 
2][\QKM5W^MUMV\"XMZY]IV\W[Q[\QIXIZTIVLWLMTXZQUWUW^QUMV\W[WKQITMMNNM\-
\Q^IUMV\MM]ZWXMWLMTTI8WZ\I·L]VY]M\ZIV[VIbQWVITM·vQVVMOIJQTM
la matrice italiana dei due eventi, in termini sia di sforzo organizzativo sia di 
nazionalità dei partecipanti. 
Il primo riferimento è alla mobilitazione contro il G8 organizzata a Genova 
dal 19 al 21 luglio 2001, giudicata il punto più alto della cosiddetta “stagione 
dei controvertici” (della Porta 2007) oltre che «la più massiccia protesta contro 
un vertice internazionale» (Andretta M\IT 2002: 25). A due anni dall’esordio di 
Seattle, il popolo New Global fece convergere a Genova associazioni, sindacati 
e gruppi politici assai variegati ideologicamente, tanto da dividersi le piazze 
LMTTMUIVQNM[\IbQWVQVMTTIKQ\\oTQO]ZM[]TTIJI[MLQ]VIXZM[]UQJQTM¹INÅVQ\o
politica”. Erano presenti aree della sinistra socialdemocratica, dell’associazio-
nismo cattolico, dell’ambientalismo militante e della “sinistra antagonista”, 
composta da anarchici, marxisti-leninisti e dai cosiddetti “disobbedienti – 
Tute bianche” (che si rifacevano all’esperienza zapatista in Chiapas). Il con-
trovertice si sviluppò nel corso di una settimana di seminari e forum pubblici 
su una globalità di argomenti che avessero come riferimento i beni comuni e 
la promozione delle minoranze: globalizzazione economica, giustizia sociale, 
[NZ]\\IUMV\WLMTTMZQ[WZ[MIUJQMV\ITQM]UIVMXW^MZ\oM)QL[ÅVIVbIM\QKI
MKWUUMZKQWMY]W TW\\IKWV\ZWTMXZQ^I\QbbIbQWVQWXXW[QbQWVMITTMO]MZZMM
democrazia partecipativa. Più che all’aspetto seminariale, gli organi di stampa 
XZM[\IZWVWI\\MVbQWVMITTIXIZ\MKWV\M[\I\Q^ILMTT¼M^MV\WVMTTW[XMKQÅKWLMTTM
UIVQNM[\IbQWVQLQXQIbbIITK]VMLMTTMY]ITQI^M^IVWT¼IUJQbQW[WWJQM\\Q^WLQ
violare la cosiddetta “zona rossa” (un’area della città di Genova che era stata 
ZMY]Q[Q\IKWUM¹bWVILQK][KQVM\\WºXMZQTI^WZQLMT/ ZQKWV[MOVIVLWTI[QU-
bolicamente ai cittadini. Un imponente schieramento delle forze dell’ordine 
scortò il corteo degli immigrati (19 luglio), aperto dallo slogan “Siamo tutti 
clandestini” e formato da circa 50mila manifestanti. Il giorno dopo (20 luglio), 
però, gruppi di anarchici noti come black bloc (“Tute nere”) anticiparono i 
cortei previsti nel pomeriggio incendiando automobili parcheggiate, vetrine 
LQVMOWbQ]NÅKQX]JJTQKQMKZMIVLW\]U]T\Q[QVLITTIUI\\QVI1VLQNNMZMV\MITTM
provocazioni degli anarchici in nero, la polizia caricò violentemente i cortei 
pomeridiani, nonostante fossero autorizzati, e non riuscì a controllare la suc-
cessiva violenza indiscriminata che caratterizzò la giornata, con un morto tra 
i manifestanti (Carlo Giuliani) e numerosi feriti – anche gravi – da ambo le 
parti. In un clima reso incandescente, il corteo conclusivo del 20 luglio vide 
ulteriori violenze che la maggior parte dei circa 300mila manifestanti non 
riuscì a isolare. La situazione peggiorò ulteriormente la sera del 21 luglio, 
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Y]IVLW]V¼WXMZIbQWVM[KZQ\MZQI\ILMTTMNWZbMLMTT¼WZLQVMXMZTIY]ITMLQ^MZ[Q
agenti e dirigenti sono ancora oggi sotto processo, a distanza di nove anni 
LIOTQI^^MVQUMV\QXZWL][[M^QWTMV\MXMZY]Q[QbQWVQQVITK]VM[MLQLMT¹/MVWI
Social Forum” (la rete che aveva organizzato il controvertice). Il bilancio dei 
tre giorni genovesi parlò di un morto, oltre seicento feriti e 253 fermati. La 
città di Genova fu danneggiata per un ammontare di danni pari a circa cin-
Y]IV\IUQTQIZLQLQ^MKKPQMTQZMWT\ZMKPMXMZQTKTQUILQ\MZZWZMLQY]MQOQWZVQ
accentuato da un uso indiscriminato di lacrimogeni (ne furono sparati 6.200, 
WT\ZMI^MV\QKWTXQLQXQ[\WTIIY]IV\WZQXWZ\I\WVMTTI[MKWVLI:MTIbQWVMLMTTI
commissione di indagine conoscitiva «sui fatti accaduti a Genova nei giorni 
19, 20, 21 e 22 luglio 2001, in occasione del vertice G8», presentata in Parla-
mento nella seduta del 20 settembre 2001; cfr. Andretta M\IT 2002: 29), che si 
scoprirà contenenti il vietato gas Cs. La mobilitazione new global mostrò la sua 
grande capacità organizzativa, ma anche il rischio che la pars destruens del suo 
attivismo prevalesse rispetto al contributo propositivo. 
)TÅVMLQM[WZKQbbIZM\ITMZQ[KPQWN]NWVLIUMV\ITMT¼WZOIVQbbIbQWVMLMT1.W-
rum Sociale Europeo, svoltosi anch’esso in Italia (Firenze), dal 6 al 10 novembre 
2002. Se il Genoa Social Forum aveva rappresentato il punto più alto della cate-
goria dei controvertici, il Forum Sociale ne costituiva la logica prosecuzione, già 
sperimentata con successo in edizioni “mondiali” ospitate dalla brasiliana Porto 
Alegre (città celebre per sperimentare da anni l’esperienza del Bilancio Parte-
cipativo). La prima edizione del Forum Sociale Europeo è preceduta da una 
lunga teoria di polemiche sull’opportunità di ospitare un evento di massa in una 
città d’arte, nel ricordo delle devastazioni subite da Genova l’anno preceden-
te e nel sentimento di paura che aleggiava diffusamente dopo che gli attentati 
dell’11 Settembre avevano introdotto la variabile del terrorismo globale. Di con-
tro, proprio la volontà, da parte degli organizzatori, di far emergere i contenuti 
dell’”Europa dal basso”, di cancellare le violenze dell’ultimo controvertice e di 
scardinare il meccanismo di introdurre lo “stato di eccezione” per fronteggiare 
il fondamentalismo islamico costituì un ulteriore motivo di impegno. Dal punto 
di vista dei contenuti, fu ripetuto – opportunamente potenziato – il format delle 
conferenze plenarie, dei workshop e dei seminari, in una cornice di grande parte-
cipazione, come testimoniato dalle cifre: 60 mila partecipanti, 105 Paesi rappre-
sentati (non solamente europei: alcune delegazioni provenivano dalla Corea del 
Sud, dalla Malaysia, dall’Indonesia, da Haiti), mille volontari, 426 associazioni 
aderenti e 500 traduttori (di cui 430 volontari).
1TI^WZQLMTTIY]I\\ZWOQWZVQ[QKWUXW[MZWLQ KWVNMZMVbMUI\\]\QVMLQ[\ZQ-
buite sui macro-settori di “liberismo e globalizzazione”, “democrazia, cittadi-
nanza e diritti”, “guerra e pace”), 12 conferenze serali (divise in “Dialoghi”, 
“Alternative” e “Finestre sul mondo”), ben 160 conferenze e 180 workshop, 
svolti per lo più all’interno della Fortezza da Basso.
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+WUMKWV\WZVWN]ZWVWXZWUW[[MQVQbQI\Q^MK]T\]ZITQVMTTW[XMKQÅKWLQ
IXX]V\IUMV\Q KQVMUI\WOZIÅKQ U][QKITQ ZIXXZM[MV\IbQWVQ \MI\ZITQ M UW[\ZM
artistiche. Per consentire a più attivisti possibili di partecipare alla grande ma-
nifestazione contro la guerra di sabato 9 novembre (a cui partecipò addirittura 
un milione di persone, contro le 200 mila previste), furono predisposti ben 15 
treni speciali.
Riassetto o declino? Quattro nuovi percorsi per i Movimenti Sociali in Italia
Con il Forum Sociale Europeo di Firenze si chiude idealmente una fase di 
OZIVLM MV\][QI[UW M XIZ\MKQXIbQWVM LQ K]Q T¼M^MV\W ÅWZMV\QVW ZIXXZM[MV\I
proprio lo zenith: il numero di accrediti registrati rappresentarono oltre il 
LWXXQWLMQL]MXZMKMLMV\Q.WZ]U5WVLQITQMKMV\W^WT\MLQXQLQY]IT[QI[Q
altro meeting internazionale. Allo stesso tempo Firenze produsse una “onda 
lunga” che si riverberò anche nelle successive edizioni dei Forum Sociali, se è 
^MZWKPMLQ^MZ[MKMV\QVIQILQÅWZMV\QVQXIZ\MKQXIZWVWKWUM^WTWV\IZQIT.WZ]U
Sociale Europeo di Parigi (13-15 novembre 2003) ricordando la loro prece-
dente esperienza. Non solamente la componente italiana, ma l’intero Global 
2][\QKM5W^MUMV\ conosceva, all’epoca, il punto più alto del ciclo di protesta: tra 
il 2001 e la prima metà del 2002 un terzo dei controvertici organizzati ebbe 
più di diecimila partecipanti, mentre in sette casi si superarono gli ottantamila 
(della Porta 2003). 
Il 15 febbraio 2003 un network internazionale cresciuto attraverso le espe-





sola città di Roma, nel momento apicale della recente storia della partecipa-
zione politica “non convenzionale” italiana. 
ÐXI[[I\W]VT][\ZWLIY]MTTI[\IOQWVM"T¼outcome del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\ è 
in linea con la media dei precedenti movimenti sociali (notoriamente poco ca-
paci di ottenere risultati concreti rispetto alle richieste avanzate presso la classe 
XWTQ\QKIMTMTQVMMLMTTIUWJQTQ\IbQWVMKWTTM\\Q^I[Q[WVWWZUIQZQLMÅVQ\MQV\WZVW
a issue diverse rispetto al passato. Vertenze locali, lotte per la difesa dell’am-
biente, mobilitazioni contro il razzismo, associazionismo in favore dei Paesi 
QV^QILQ[^QT]XXW[WXZI\\]\\WY]IVLWKWTXQ\QLIKITIUQ\oVI\]ZITQUQTQ\IVbI
scolastica e universitaria contro i tagli al sistema educativo pubblico e promo-
zione del rispetto della dignità femminile costituiscono tematiche oggetto delle 
odierne mobilitazioni. Il ridimensionamento della “globalità” della protesta 
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ha reso meno necessaria l’organizzazione di eventi partecipativi e di manife-
stazioni “oceaniche”, ma ha comportato anche il progressivo disinteresse dei 
UI[[UMLQI Y]IV\WUMVWLQY]MTTQLMÅVQ\Qmain-stream). La letteratura scien-
\QÅKIPIZMQVLQZQbbI\WTIXZWXZQII\\MVbQWVM^MZ[WQKIVITQlocalLMTKWVÆQ\\WM
della protesta; la letteratura di movimento, invece, ha alternato imbarazzati 
silenzi a spietate analisi su un presunto stato comatoso del /TWJIT2][\QKM5W^M-
ment. Valgono per l’intera seconda categoria le parole scritte sull’Almanacco 
di Carta – Cantieri Sociali: «dopo il picco del 15 febbraio 2003 […] abbiamo 
[KM[W]VIKPQVIIXXIZMV\MUMV\M[MVbIÅVM9]MTKPMMZIKWUQVKQI\WM[I\\I-
mente dieci anni fa a Seattle si è allargato a tutto il mondo e poi si è spento. E 
VWQY]QKPQ][QVMQVW[\ZQJ]VSMZIZM[Q[\MZMITTW[XM\\IKWTWIXXQKKQKW[W^WTOIZM
M]JQY]WLMTUWVWTWOWJMZT][KWVQIVW¯+IZ\I·+IV\QMZQ[WKQITQ!"
Nell’ultima parte del presente lavoro viene analizzato il possibile futuro della 
componente italiana del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\KWV]VII^^MZ\MVbI"Y]IV\W
segue non vuole avere un carattere prognostico – perché andrebbe a ledere 
T¼IXXZWKKQW[KQMV\QÅKWITTIY]M[\QWVM·Y]IV\WQVLQ^QL]IZMITK]VQVWLQLI[KQW-
gliere nella prassi del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\, così come sono emersi dalle più 
ZMKMV\QW[[MZ^IbQWVQMUXQZQKPM,Q[MO]Q\W^MVOWVW[W\\WTQVMI\QY]I\\ZWX]V\Q
IQY]ITQ[WVWI[[WKQI\QIT\ZM\\IV\QXZM[]V\QLMÅKQ\KPMXW[[IVW[XQMOIZMKWUM
mai i New global sembrano aver avviato in Italia una parabola discendente.
,QNM[ILMTTMUQVWZIVbMM\VQKPM – l’impegno antirazzista di alcune associazioni 
e di singoli attivisti partecipanti al /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\ è noto e consolidato 
nel tempo. Parimenti, i New global italiani hanno da subito mostrato la capacità 
di legare le rivendicazioni di etnie immigrate e migranti (rom, sinti, comunità 
del Sud-Est asiatico e dell’Africa, latino-americani e immigrati dai Paesi della 
“Nuova Europa”) – che chiedevano pari diritti di cittadinanza – con le più 
generali issue della transnazionalità e della globalizzazione culturale. Le inizia-
tive contro la “Fortezza Europa” e contro la xenofobia de factoKWV[MY]MVbQITM
al governo nello stato di eccezione caratterizzavano punti importanti delle 
rivendicazioni del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\ e segnavano, inoltre, un’importante 
differenza tra la mobilitazione in Nord America e in Europa. Nel primo caso, 
QVNI\\QTI¹Y]M[\QWVMM\VQKIºPINI\\WNI\QKIIMUMZOMZM[QVLIQXZQUQ^IOQ\QLMT
movimento New global: basti pensare alla scarsa presenza di afro-americani 
\ZITMLMKQVMLQUQOTQIQILQUIVQNM[\IV\QLQ;MI\\TMQVY]MTVW^MUJZM!!!
In Europa, al contrario, la solidarietà inter-etnica ha avuto un ampio spazio 
in tutti i Forum Sociali, ma ha segnato il passo nel momento in cui le cam-
XIOVM MTM\\WZITQ LMTTM LM[\ZM M]ZWXMM PIVVW QV[Q[\Q\W [] ÅO]ZM LQ QUUQOZI\Q
T¼¹QLZI]TQKWXWTIKKWº QT ¹U]ZI\WZM Z]UMVWºXMZ QVÆ]MVbIZM QT ^W\WVIbQW-
nale. Allo stesso tempo, una volta vinte le elezioni, le suddette destre hanno 
caratterizzato il loro governo (in Italia, Francia, Germania) per le misure re-





7XXW[QbQWVMITTIXZMKIZQbbIbQWVMLMT TI^WZW – la genesi stessa dei Nuovi Movi-
menti Sociali (ricordata all’inizio del presente lavoro) suggerisce la loro lonta-
nanza dai sindacati tradizionali, storicamente deputati alla difesa dell’interesse 
della classe lavoratrice. Le nuove forme di mobilitazione sono costruite secon-
do modalità di rete, manifestano una forte solidarietà, usano un repertorio di 
IbQWVQKWV\M[\I\IZQMMPIVVWWJQM\\Q^QKWVÆQ\\]ITQ TILLW^M QV^MKM Q [QVLIKI\Q
sono organizzazioni verticistiche fortemente burocratizzate, rappresentano in-
teressi, hanno modalità di azione concertative e sono inevitabilmente portate 
al compromesso (della Porta 2005). In contesti indirizzati verso un neo-cor-
porativismo (Schmitter 1974), inoltre, i sindacati sono soliti ridurre l’inciden-
za della protesta, anziché incentivarla. I Nuovi Movimenti Sociali, di contro, 
usano la protesta come risorsa politica, in coerenza con il loro rappresentare 
interessi deboli (Lipsky 1965). 
1VLMÅVQ\Q^IQTZIXXWZ\W\ZI[QVLIKI\QLMQTI^WZI\WZQMV]W^MNWZUMLQUWJQ-
litazione sarebbe destinato a essere “freddo”, per non dire concorrenziale, se 
non fosse che il /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\ ha segnato un’interessante inversione di 
tendenza in merito. Alcune variabili hanno favorito un maggiore dialogo tra 
sindacati e movimenti sociali: il cambiamento nella struttura delle opportunità 
politiche avvenuto in molti Paesi europei dalla seconda metà degli anni No-
vanta (con il ridimensionamento della rappresentanza dei lavoratori nelle sedi 
decisionali) ha obbligato i sindacati tradizionali a cercare alleati tra gli altri at-
tori del sistema politico; l’emersione di sindacati “critici” (i cosiddetti sindacati 
di base) – estremamente propositivi nei confronti dei movimenti sociali (tanto 
LINIZVM[XM[[WXIZ\M·PIQVLW\\WTM[QOTM[QVLIKITQ[\WZQKPMIZQVKWZZMZMY]M[\Q
ultimi sul piano della politica non convenzionale; lo sdoganamento (di cui si 
è già detto) di alcune modalità di protesta le ha rese accessibili anche a orga-
VQbbIbQWVQKPM[WTQ\IUMV\MVWVPIVVW]VIXXZWKKQWKWVÆQ\\]ITMKWVQT[Q[\MUI
politico; l’ingresso di alcune organizzazioni di movimento nel Terzo Settore 
TMPII^^QKQVI\MIXZI\QKPM[QVLIKITQ1TY]ILZWIXXMVIIKKMVVI\WQVLQKI]V
progressivo avvicinamento reciproco tra sindacati e Nuovi Movimenti Sociali, 
ÅVWILIZZQ^IZMITTIXQMVIXIZ\MKQXIbQWVMLMQXZQUQITTMQVQbQI\Q^MLMQ[MKWVLQ
MIT[]XXWZ\WLQY]M[\Q]T\QUQIOTQ[KQWXMZQLMQXZQUQ=VIXIZIJWTILMTOMVMZM
si pone come conferma dell’eterogeneità del /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\ e della sua 
capacità di trovare alleati politici anche solo sulla base di una vaga opposi-
zione al neo-liberismo. Di contro, una tale rete di contatti e di alleanze non è 
precondizione di successo rispetto alle proprie rivendicazioni, come dimostra 
il progressivo avanzamento in Italia della percentuale di lavoro precario rispet-
to al totale dell’occupazione. Ciò accade perché i sindacati “critici” (da sempre 
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solidali con i movimenti sociali) godono di grande visibilità nel momento della 
XZW\M[\IUI [WVW LM[\QVI\Q I [KWUXIZQZM Y]IVLW LIT KWVÆQ\\W [Q XI[[I ITTI
concertazione. Né il connubio tra movimenti sociali e sindacati “critici” è riu-
scito, allo stato attuale, a fornire rappresentanza al gran numero di lavoratori 
precari, alla cui categoria appartengono molti degli stessi attivisti New global. È 
QTKI[WLQXIZTIZMQVY]M[\WKI[WLQ¹LMÅKQ\VMTT¼WNNMZ\IWZOIVQbbI\Q^Iº
;WTQLIZQM\oQV\MZVIbQWVITQ[\I^MZ[WQ;]LLMTUWVLW – mentre il /TWJIT2][\QKM5W^M-
ment perdeva densità in Italia, nel sub-continente latino-americano i partiti, i 
sindacati e i movimenti sociali anticapitalisti guadagnavano consensi e, in al-
cuni casi, raggiungevano le posizioni apicali del sistema politico. Come primo 
effetto, il progetto statunitense di estendere a tutto l’emisfero il piano di un’area 
di libero scambio (Ftaa in inglese, Alca in spagnolo) veniva abbandonato, men-
tre la solidarietà tra Paesi latino-americani permetteva di aiutare l’Argentina 
a emanciparsi dai prestiti del Fondo Monetario Internazionale e consentiva 
a Cuba di uscire parzialmente dall’embargo a cui l’aveva costretta il bloqueo 
statunitense. In Italia i movimenti sociali (almeno nella parte preminente) mo-
[\ZI^IVW]VIKMZ\ILQNÅLMVbI^MZ[WQKIUJQIUMV\QQV4I\QVW)UMZQKI[W\\WTQ-
VMIVLWVM[WXZI\\]\\WQTI\QKZQ\QKQ6MTTW[XMKQÅKW^MVQ^I[\QOUI\QbbI\WQTNI\\W
che le forze progressiste adesso al potere avessero l’obiettivo principale dello svi-
luppo economico, da raggiungere attraverso un maggiore controllo sulle risorse 
interne e accordi commerciali non più sbilanciati in favore delle multinazionali 
agro-alimentari. L’accusa che veniva rivolta ai governi in carica era di ignora-
re le popolazioni indigene, assolutamente contrarie alla “logica sviluppista” e 
attente, invece, al perseguimento del J]MV^Q^QZ (il “vivere bene” che si riferiva 
I]V MY]QTQJZQW \ZI KWU]VQ\o]UIVIMPachamama, “Madre terra”). Secondo 
Y]M[\IQV\MZXZM\IbQWVM[MQOW^MZVQVMWTQJMZQ[\QLMOTQIVVQ7\\IV\IM6W^IV\I
I^M^IVWKMZKI\WLQMLQÅKIZMQV4I\QVW)UMZQKI]VI[WKQM\oLMTTI^WZW[ITIZQI\W
senza democrazia (Negri, Cocco 2006), l’ondata progressista avrebbe rischiato 
LQITQUMV\IZM]VKWVÆQ\\WK]T\]ZITM\ZIQOW^MZVQXZWOZM[[Q[\QMKWU]VQ\oQVLQ-
gene localiDa un’interpretazione del genere (che tralascia come molti statisti 
progressisti erano stati eletti anche con i voti delle comunità indigene) deriva 
sia il già ricordato scetticismo di molti attivisti italiani verso le nuove esperienze 
“di lotta e di governo” in Latino America, sia il conseguente rischio di restare 
M[KT][QLIQ TIJWZI\WZQLQ\MWZQIMXZI[[QXWTQ\QKIWNNMZ\QLIY]MT[]JKWV\QVMV\M
negli ultimi anni. Gli attivisti italiani rischiano, cioè, un LMÅKQ\LQ^Q[QWVMXWTQ\QKI.
,MKQ[QWVUISQVO QV\MZVW LMTTM ¹WZOIVQbbIbQWVQ LQ UW^QUMV\Wº – un ulteriore ele-
mento merita un approfondimento: la pratica della democrazia interna negli 
attori politici collettivi che partecipano al /TWJIT2][\QKM5W^MUMV\. Tale aspetto, 
a dire il vero, ha costituito un primo elemento di critica che ha indotto alcune 
aree del movimento ad abbandonare i Forum Sociali e a costruire luoghi di in-
KWV\ZWIT\MZVI\Q^Q)TK]VQKWUUMV\I\WZQJMVMPIVVW[QV\M\QbbI\WTIY]M[\QWVM"
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Abbiamo alcuni motivi per sentirci a disagio. Gran parte delle leadership delle 
organizzazioni della società civile globale sembrano essere auto-proclamate e 
VWVINÅLIJQTQIOTQWKKPQLMQTWZWUMUJZQUWT\QLMQY]ITQ[WVWLQNI\\WQVI\\Q^Q
MTQUQ\IVWQTXZWXZQWQUXMOVWITTIÅZUILMTTMXM\QbQWVQ^QIMUIQTÐLIVW\IZM
anche che, se vediamo immense folle di persone che manifestano contro il 
?<7WXIZ\MKQXIVWIQNWZ]UIT\MZVI\Q^Q\ZIY]M[\QMXQ[WLQT¼I\\Q^Q\ovKWVLW\\I
da un ristretto numero di Ong. Ciò rende possibile che i partecipanti alle ma-
nifestazioni si muovano sulla base di una piattaforma politica decisa altrove. 
ÐLQNÅKQTM OQ]LQKIZM \]\\W Y]M[\W LMUWKZI\QKW W XMZ[QVW XWTQ\QKWUMV\ZM PI
più un odore [reek] di management burocratico di eventi partecipatori. Ma ciò 
[QOVQÅKIZMVLMZM TMXMZ[WVMC°EKWV[]UI\WZQLQ [KMT\MLMKQ[MIT\ZW^M +PIV-
dhoke 2002: 48).




ventare anche un simbolo e una concreta manifestazione del tipo di relazioni 
politiche e sociali che il movimento sta provando a organizzare nel mondo, 
oltre lo stesso movimento (Coy 2003: VII). 
Nel caso opposto è evidente, invece, che le organizzazioni di movimento 
XZM[MV\QVW]V¹LMÅKQ\LQLMUWKZIbQIQV\MZVIº
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L’estrema destra in Italia fra passato e presente:  
il discorso sulla globalizzazione
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bQWVITQ[UW VM[[]VI ZM[IU]\]W [WKQITM JIVLQMZI VMZI JZIKKQW TM^I\W VM[[]VI ZM[I LITTI
KIVbWVM¹*IVLQMZIVMZIºLMTOZ]XXWU][QKITMLQZWKSQLMV\Q\IZQW¹4I8MOOQW/QW^MV\ºla 
Repubblica, 1 Febbraio 2009
Globalizzazione ed estrema destra: introduzione
Globalizzazione e crescita dell’estremismo di destra rappresentano entrambi 
NMVWUMVQ [QOVQÅKI\Q^QLMTTIXWTQ\QKIM]ZWXMILMT>MV\]VM[QUW[MKWTW 5]LLM
2004: 1). I processi di internazionalizzazione vengono citati da diversi studiosi 
come una delle cause della recente mobilitazione dell’estrema destra in Euro-
pa, come reazione verso i cambiamenti strutturali, economici e culturali da 
cui la modernità è caratterizzata (Heitmeyer 1992; Mudde 2000, 2007; Mèny 
e Surel 2000) e antieuropeismo e nazionalismo sono considerati due elementi 
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cruciali della nuova destra populista (Mudde 2007; Kriesi M\ IT 2006). Bertz 
(1994) interpreta l’odierna estrema destra come un «populismo tardo moder-
no», altri come una reazione al post-materialismo (es. Minkemberg 1992: 56-
58), e Ignazi (1994) parla di una «contro rivoluzione silenziosa», caratterizzata 
fra gli altri fattori dallo sviluppo di una nuova tendenza culturale, il neoconser-
vatorismo (Q^Q: 245). Tuttavia, benché l’opposizione di sinistra alla globalizza-
zione e all’integrazione europea (come una forma regionale di globalizzazione) 
sia abbondantemente conosciuta e studiata (es. della Porta M\IT 2006), la ricerca 
[KQMV\QÅKI[]TTIKZQ\QKIXZW^MVQMV\MLITT¼M[\ZMUILM[\ZIv[\I\IÅVWZIXQ]\\W[\W
scarsa (per importanti eccezioni si veda Mudde 2004; Simmons 2003). Tutta-
^QI[MUJZIZQTM^IV\MKPQMLMZ[QKWUMT¼M[\ZMUILM[\ZIZQ[XWVLIITTM[ÅLMLMTTI
globalizzazione, non ultimo perchè i processi di sovranazionalizzazione/dena-
zionalizzazione di ogni tipo contrastano con i miti centrali della destra radicale, 
come nazionalismo, xenofobia e identità nazionale (Wagemann 2007). Inoltre, 
l’estrema destra ha un’importante capacità di agenda setting sulla scena politica, 
specie su alcuni temi sensibili per l’opinione pubblica, di cui la globalizzazione è 
un esempio (della Porta 2011). Secondo alcuni studiosi (Rydgren 2005) lo stesso 
ÅWZQZMLQ[QUQTQXIZ\Q\QLQM[\ZMUILM[\ZIXWX]TQ[\IQV[^IZQI\QXIM[QLMTT¼-]ZWXI
occidentale negli anni recenti sarebbe riconducibile, più che a fattori strutturali 
LQQVÆ]MVbI[]Q[Q[\MUQXWTQ\QKQI]VILQNN][QWVM¹KWV\IOQIV\MºKZW[[VIbQWVITM
di certi tipi di frames (come ad esempio i frames anti-immigrazione, la nozione di 
«etnopluralismo», Rydgren 2008: 737 e 745). 
1VY]M[\WIZ\QKWTWM[IUQVMZMUWKWUM T¼M[\ZMUILM[\ZI1 in Italia reagisce 
alla globalizzazione, guardando in particolare al discorso (frames) elaborato su 
Y]M[\W\MUILIXIZ\MLQWZOIVQbbIbQWVQLQM[\ZMUILM[\ZILQ^IZQW\QXWXIZ\Q\Q-
KPMMVWV.IZMUWY]M[\WIVITQbbIVLWI\\ZI^MZ[W]VIframe analysis, le caratte-
ZQ[\QKPMOMVMZITQLMTLQ[KWZ[WXWTQ\QKWLQY]M[\QOZ]XXQ][IVLWXZQVKQXITUMV\M




xenofobia, la richiesta di uno Stato forte, _MTNIZMKPI]^QVQ[U, revisionismo e valori conservatori 
(Mudde 2007: 21) e di solito associata empiricamente a varie forze partitiche, come, in Italia, 




mo in modo interscambiabile i termini “estrema destra” e “destra radicale”.
2  Questo articolo riporta alcuni dati del caso italiano raccolti nell’ambito del più ampio pro-
getto di ricerca VETO sulla radicalizzazione dell’attivismo politico in Italia, Germania e Stati 
=VQ\QKWWZLQVI\WLI,WVI\MTTILMTTI8WZ\IITT¼1[\Q\]\W=VQ^MZ[Q\IZQW-]ZWXMWMÅVIVbQI\WLI
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mente il discorso di alcune organizzazioni di estrema destra (scelte fra partiti 
MUW^QUMV\Q XWTQ\QKQ ÅVW I OZ]XXQ ^QWTMV\Q []JK]T\]ZITQ KQ QV\MZZWOPMZMUW
L]VY]M[]TTM[MO]MV\QLWUIVLM"®9]IV\WvQUXWZ\IV\MTIOTWJITQbbIbQWVMZQ-
spetto ad altri temi nel discorso dell’estrema destra?» «Quali sono le principali 
issuesITTMY]ITQ TIOTWJITQbbIbQWVM^QMVMZQNMZQ\I issues economiche, politiche, 
culturali)»? «Quali le soluzioni suggerite dalle organizzazioni di estrema de-
[\ZIXMZNIZNZWV\MITTIOTWJITQbbIbQWVMMY]ITMQT¹VWQºMQT¹TWZWºKW[\Z]Q\WVMT
LQ[KWZ[WQVZMTIbQWVMIY]M[\W\MUI'¯=VIXIZ\QKWTIZMI\\MVbQWVM^MZZoXW[\I
ad osservare in che misura elementi caratteristici dell’ideologia della (vecchia) 
estrema destra legata al fascismo (es. Eatwell 1996) riemergano nel discorso 
dell’odierna estrema destra (neofascista) sulla globalizzazione. Guardando alla 
rilevanza e alle forme assunte dal discorso dell’estrema destra in Italia sul-
la globalizzazione, sottolineeremo somiglianze e differenze nelle strategie di 
framing dei differenti tipi di organizzazione, osservando la modernità, ma an-
KPMTIVWVUWLMZVQ\oLMTUWLWQVK]QT¼M[\ZMUILM[\ZIQVY]ILZIQT\MUILMTTI
globalizzazione e alcune contraddizioni emergenti di una “identità lacerata” 
LQK]QQTLQJI\\Q\W[]Y]M[\W\MUI[MUJZIM[[MZM]VKI\ITQbbI\WZM4W[\]LQW[Q
basa su una frame analysis condotta su diversi tipi di documenti organizzativi 
(giornali di partito, riviste mensili, archivi di forum di discussioni online) in un 
periodo dal 2000 al 2006 per un totale di 2.500 frames analizzati.
6MQXZW[[QUQXIZIOZIÅLWXWI^MZXZM[MV\I\W TIUM\WLWTWOQILMTTI ZQKMZ-
ca, passeremo all’analisi empirica dove descriveremo le caratteristiche del di-
scorso dell’estrema destra sulla globalizzazione, così come i principali temi, 
attori, alleati e oppositori a cui esso viene riferito nella elaborazione della dia-
gnosi, prognosi e motivazione all’azione. Esploreremo così il legame (Snow et 
IT! LQY]M[\W\MUIKWVIT\ZQXQ\ZILQbQWVITQ frames dell’estrema destra, 
osservando che, guardando ai frames usati dall’estrema destra italiana in rela-
zione alla globalizzazione, emerge una complessa identità in cui convivono 
VWV[MUXZMXIKQÅKIUMV\M^MKKPQ^ITWZQM[KPMUQQV\MZXZM\I\Q^QMLMTMUMV\Q
innovativi. I nostri dati indicano, infatti, che se la diagnosi delle organizzazioni 
di estrema destra sulle conseguenze (negative) della globalizzazione si ispira a 
\MUI\QKPM[WKQITQMLQLQNM[ILMTTMKTI[[Q[]JIT\MZVMZQÆM\\MVLW\MUQMTQVO]IOOQ
KPM[MUJZIVW^QKQVQIY]MTTQLMTTI[QVQ[\ZI\]\\I^QIVMTTM[WT]bQWVQLIILW\\IZM
per combattere la globalizzazione il riferimento è ad un ritorno ai valori tra-
dizionali e a un forte nazionalismo nativista. In ogni caso osserveremo anche 
LQ^MZ[M KWVÅO]ZIbQWVQLQ frames riguardo alla globalizzazione nelle varie or-
START (centro di eccellenza per lo studio del terrorismo), Università del Maryland. Ringrazio 
,WVI\MTTILMTTI8WZ\IM+TI]LQ][?IOMUIVVXMZI^MZXMZUM[[WT¼]\QTQbbWLQY]M[\QLI\QMXMZ
gli utili suggerimenti. 
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OIVQbbIbQWVQKWV]V¼I\\MVbQWVMI[XMKQÅKQI[XM\\QLMTXZWKM[[WXQWZQMV\I\I
alle conseguenze economiche e politiche della globalizzazione nel discorso 
XIZ\Q\QKWMXQIY]MTTMK]T\]ZITQVMTKI[WLMOTQskinheads) a seconda del tipo di 
gruppo. Infatti, il discorso sulla globalizzazione sembra emergere come il ca-
talizzatore di contraddizioni interne all’odierna cultura politica della estrema 
destra in Italia, riconducibili (in parte) alle radici stesse della sua storia con la 
convivenza di due anime, una più liberale legata al mercato e una più sociale 
(Wetzel 2009: 342).
La ricerca: scelte, dati e metodo
Se tradizionalmente le spiegazioni per lo sviluppo dell’estrema destra guar-
dano a fattori macro-strutturali (es. teorie della “competizione etnica”, basate 
sulle OZQM^IVKM[, ecc., per una panoramica si veda Mudde 2007), indicando ad 
esempio l’estrema destra come reazione alla globalizzazione per le perdite 
economiche derivanti da essa, o l’insicurezza in una società post industriale, 
Y]M[\W[\]LQW[QXZWXWVMLQO]IZLIZMMUXQZQKIUMV\MIKPMXW[\WY]M[\Q¹XZW-
JTMUQºIJJQIVWVMTT¼QUUIOQVIZQWW^^MZWVMTTIZM\WZQKILQY]M[\MWZOIVQbbI-
zioni (della Porta 2011). 
1VXIZ\QKWTIZMQVY]M[\WIZ\QKWTWKQNWKITQbbQIUW[]KWUMT¼M[\ZMUILM[\ZI
reagisce alla globalizzazione, guardando ai frames (cornici), come variabili in-
tervenienti fra caratteristiche del contesto e scelte organizzative (QJQL). Come è 
stato osservato, infatti, lo scontento, le risorse, e le opportunità politiche non 
sono semplicemente là fuori nel mondo esterno, ma necessitano di essere co-
OVQ\Q^IUMV\MXMZKMXQ\MKW[\Z]Q\MLMÅVQ\MMUMLQI\MVMTLQ[KWZ[WX]JJTQKWQV
]VIXIZWTI¹QVY]ILZI\MºXMZLQ^MVQZMTIJI[MXMZT¼IbQWVMXWTQ\QKI;VW_et al 
1986; Gamson e Modigliani 1989; Koopmans e Statham 1999; Rydgren 2003). 
I frames[WVWL]VY]MOTQ¹[KPMUQQV\MZXZM\I\Q^QºKPMIQ]\IVWILIZM]V[QOVQÅ-
cato alla realtà: spesso prodotti dalla leadership organizzativa per mobilitare i 
XW\MVbQITQILMZMV\Q·M[[Q NWZVQ[KWVWQTVMKM[[IZQWMY]QXIOOQIUMV\WXMZ Q[QV-
OWTQI\\Q^Q[\QITT¼QV\MZVWLMTY]ITMKWTTWKIZMTIXZWXZQIIbQWVM;VW_M\IT 1986; 
Gamson 1988; Snow e Benford 1988). Inoltre i frames chiariscono le “identità” 
dei contendenti, distinguendo un “noi” da un “loro” (Tilly 2003) e tracciando 
KWVÅVQ NZI Q L]M OZ]XXQ [XM[[WXZMKWVLQbQWVQ XMZ T¼IbQWVM ^QWTMV\I 5IVLMT
2002). Di conseguenza l’analisi dei frames guarda al processo di attribuzione di 
[QOVQÅKI\WLIVLW^WKMIOTQ[\M[[QI\\WZQXZW\IOWVQ[\QLMTTI8WZ\I
Nella nostra ricerca, per la frame analysis dei documenti delle organizzazioni 
di estrema destra, abbiamo utilizzato un codebook standardizzato, composto di 
^IZQIJQTQY]IV\Q\I\Q^MMY]ITQ\I\Q^M?IOMUIVV4ILQ[\QVbQWVMLQ;VW_
e Benford (1988) fra i tre tipi di frames diagnostici (che corrispondono alla iden-
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\QÅKIbQWVMLQKMZ\MWKKWZZMVbMWNI\\QKWUMXZWJTMUQ[WKQITQ#XZWOVW[\QKQQV-
dicanti possibili strategie per risolvere detti problemi): e motivazionali (vale a 
LQZMUW\Q^IbQWVQXMZIOQZM[]TTIJI[MLQY]M[\IKWVW[KMVbI·MT¼QLMILQ.ZIV-
zosi (2004) di una story grammar, basata sulle connessioni attore-azione-oggetto, 
PI Q[XQZI\W QTVW[\ZWXZWKMLQUMV\WM TM^IZQIJQTQ ZQTM^IV\QXMZ TI KWLQÅKILMT
discorso politico delle organizzazioni. L’unità di analisi (il frame) è stata, infatti, 
distinta analiticamente nei seguenti elementi e variabili: l’attore-soggetto3, il 
KWV\MV]\W[XMKQÅKWissue)4, l’azione5, l’attore- oggetto, l’attore- alleato e nemi-
co68ZWKMLMVLW QVY]M[\WUWLWIJJQIUWW\\MV]\W]VLI\IJI[MZMTIbQWVITM
che ci permette di collegare ogni frame diagnostico, prognostico e motivazio-
VITMKWVOTQI\\WZQZQTM^IV\Q ITTMI\QWVMUQKQMKWVQT \MUI[XMKQÅKWIK]Q QT
frame[QZQNMZQ[KM8ZWKMLMVLWQVY]M[\WUWLWXW[[QIUWZQKW[\Z]QZMQTLQ[KWZ[W
LMTT¼M[\ZMUILM[\ZITMOI\WI[XMKQÅKQI\\WZQMW\MUQ7. 
Se le ricerche sull’estrema destra si sono concentrate per lo più su partiti 
e elezioni (Norris 2005; Carter 2005), nel presente studio includiamo gruppi 
appartenenti sia alla sfera istituzionale che non, prestando la nostra atten-
zione al fatto che l’estrema destra odierna è lontana dall’essere una famiglia 
uniforme in alcun paese europeo (Mudde 2007), tantomeno in Italia, dove gli 







4  4I^ IZQIJQTM¹\MUIºLMTLQ[KWZ[WvKW[\Q\]Q\ILIWT\ZMKI\MOWZQM[W\\W\MUQ[XMKQÅKQM[IJWZ-
\W[Q[\MUIMKWVWUQKWVIbQWVITMKWZZ]bQWVMXWTQ\QKIKPM[WVW[\I\QQLMV\QÅKI\QKWUMXW[[QJQTQ
IZMMLMTLQ[KWZ[WLMTT¼M[\ZMUILM[\ZI\ZIUQ\M]VXZM\M[\M[MO]Q\W[]LWK]UMV\QLQY]M[\QOZ]XXQ
I vari sotto temi sono stati successivamente riaggregati in macro categorie (politica, immi-
grazione, globalizzazione, issues socio-economiche, valori conservatori, vita interna all’estrema 
destra, storia e identità nazionale).
5  Riguardo alla variabile “azione”, tre categorie (is/will/should) sono usate per indicare se 
il frame descrive una situazione presente (o passata); se esso fa una previsione di uno scenario 
futuro; o se conteneva impliciti od espliciti richiami all’azione come proxy dei tre tipi di frames 
diagnostici, prognostici e motivazionali.
6  La distinzione fra “attore-soggetto”, “oggetto” e “alleato” si riferisce alla posizione gramma-
ticale di un attore nel discorso (es. l’attore alleato è colui che è menzionato come attore che 
sostiene/è in favore di/aiuta l’attore soggetto).
7  Se ad esempio si esamina l’attore “agente della globalizzazione”, tutte le informazioni rela-
zionali riguardo alle (a)XW[[QJQTQIbQWVQLQY]M[\WI\\WZM(b) possibili oggetti che – nel discorso 
LMTT¼M[\ZMUILM[\ZI·[IZMJJMZWQVÆ]MVbI\QVMOI\Q^IUMV\MWXW[Q\Q^IUMV\MLITTM[]MIbQWVQM
(c) suoi possibili alleati e nemici, sono rilevate. 
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cipali aree del milieu di estrema destra nel paese: un partito politico (costituito 
da .WZbI6]W^ILQK]QIJJQIUWIVITQbbI\WQTOQWZVITM]NÅKQITMFoglio di Lotta), un 
movimento politico neofascista (costituito da un network di movimenti politici e 
gruppi che si aggregano intorno al forum di discussione online +IUMZI\I>QZ\]ITM, 
di cui abbiamo analizzato tutte le discussioni in archivio), e un gruppo skinhe-
ad (costituito dal >MVM\W.ZWV\M;SQVPMIL, una delle più longeve e violente organiz-
zazioni skinhead in Italia, EUMC 2004, di cui abbiamo analizzato la rivista 
l’1VNMZWKQ\W). Tenendo conto dei limiti imposti dalla reperibilità del materiale, 
XMZKQI[K]VILMTTML]MX]JJTQKIbQWVQKIZ\IKMMIJJQIUWKIUXQWVI\WY]I\\ZW
numeri per anno (dal 2000 al 2006), dove tutti gli articoli contenuti sono sta-
ti analizzati (per un totale di 623 articoli); mentre tutti i contributi presenti 
nell’archivio del forum di discussione online sono stati analizzati interamente 
per gli anni 2005 e 20068. Oltre al problema della reperibilità, la selezione di 
fonti di tipo diverso è stata dovuta alle differenti strategie di comunicazione 
dei differenti gruppi (alcuni gruppi semplicemente non hanno alcun prodot-
to pubblicato in cartaceo ma prediligono pubblicazioni online). In ogni caso 
IJJQIUWKWU]VY]MUQZI\WI[MTMbQWVIZM[WTWNWV\Q][I\MXMZQV\MZIOQZMKWVQT
pubblico e non per consumo interno (della Porta 2007).
L’estrema destra Italiana e la globalizzazione: quante diverse minacce?
Nonostante l’estrema destra non sia spesso associata alla protesta anti-globa-





Inoltre i dati evidenziano che il tema della globalizzazione viene discusso 
KWV ZQKKPMbbILQ [N]UI\]ZMVMT LQ[KWZ[W LMTT¼M[\ZMUILM[\ZI M ¹QVY]ILZI\Wº
secondo varie prospettive: dagli aspetti economici del fenomeno (43% di tutti 
i frames[]TTIOTWJITQbbIbQWVMIY]MTTQXWTQ\QKQ MQVÅVMK]T\]ZITQ 
ÅOQVNI\\Q[MKWVLWTMWZOIVQbbIbQWVQLQM[\ZMUILM[\ZI®TIOTWJITQbbIbQWVM
LMQUMZKI\QVWVPI[WTWKWV[MO]MVbMMKWVWUQKPMUIQVÆ]MVbIIVKPMQTKWV-
testo socio-culturale e politico» (FN, Maggio, 2002). Qui si riscontrano delle 
differenze fra i diversi tipi di gruppi, essendo la globalizzazione interpretata 
8  La lunghezza degli articoli trovati nel giornale e mensile varia da una a tre colonne, mentre 
i contributi presenti nel forum online variano da 1 a 7 frasi.  Nell’ articolo le seguenti abbre-
viazioni verranno usate per riferirsi alle citazioni dalle fonti: FN= Forza Nuova; VFS= Veneto 
Fronte Skinhead; CV=Camerata Virtuale.
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soprattutto in termini economici (e politici) nel discorso dell’estrema destra 
politica (sia essa istituzionale e non) (50, 2% dei loro frames sulla globalizzazio-
ne), mentre soprattutto gli aspetti culturali del processo vengono enfatizzati 
nel discorso delle organizzazioni subculturali (65,2%). 
Fig. 1. –  Principali temi nel discorso delle organizzazioni di estrema destra in Italia
.QO·1[[]M[[XMKQÅKPMLMTLQ[KWZ[WLMTTMWZOIVQbbIbQWVQLQM[\ZMUILM[\ZI[]TTI
globalizzazione 
* N di frames totali sulla globalizzazione (totale delle sotto-issues) =620 (100%)
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<]\\I^QIITLQToLQY]M[\MLQNNMZMVbMLIQVW[\ZQLI\QMUMZOMKPMY]IVLWQT
tema del dibattito è la globalizzazione, il discorso dei vari gruppi di estrema 
destra presenta alcune comuni caratteristiche. 
;MKWV[QLMZQIUWY]ITQKI\MOWZQMLQI\\WZQ^MVOWVWUMVbQWVI\MXQLQNZM-
Y]MV\MVMTLQ[KWZ[W []TTIOTWJITQbbIbQWVM QVLQNNMZMV\MUMV\MLITTI TWZWXW[Q-
bQWVMKWUMI\\WZM[WOOM\\WITTMI\WWWOOM\\WÅOXW[[QIUWVW\IZMKPMQV
generale, la globalizzazione viene descritta (e spiegata) dalle nostre organizza-
zioni con numerosi riferimenti alla teoria cospirativa, tipica del tradizionale 
apparato ideologico dell’estrema destra (Tateo 2005). Spesso infatti gli agenti 
della globalizzazione sono presentati come un misterioso attore (“loro”), ov-
vero come una coalizione di forze economico – politiche (es. «le istituzioni in-
\MZVIbQWVITQXWTQ\QKPMMÅVIVbQIZQM¯4IOTWJITQbbIbQWVMvLM[KZQ\\IKWUM]VI
VWVUMOTQW[XMKQÅKI\I®XW\MVbI[\ZIVQMZI¯]V®[Q[\MUIW[K]ZW¯^WT\WIKZMIZM
«una indifferenziata, atomizzata, società consumista», «una strategia per il 
dominio del mondo», «un complotto per mischiare e distruggere le razze» 
(>.;4]OTQW;WVWQVWT\ZMUWT\WNZMY]MV\QQZQNMZQUMV\QI]VIUQ[\MZQW[I
oligarchia (indicata come «oligarchia potente», «elite globale», “«lobbies della 
globalizzazione», «piovra globalizzante»), così come a imprecisati attori eco-
VWUQKQM[®IT\IÅVIVbIQV\MZVIbQWVITM¯®QXW\MZQNWZ\Q¯®QXW\MZQÅVIVbQIZQ¯
«gli speculatori, mercanti internazionali»), descritti per lo più con aggettivi 
direttamente legati ad un elemento centrale dell’ideologia di estrema destra, 
cioè la nazione (es. «apolidi»). 
Fig 3. – Attori più importanti (alleati e nemici) nel discorso dell’estrema destra sulla 
globalizzazione
* Primi 12 tipi di attori più ricorrenti su 200 categorie (primi 12= 53,5% sul totale 
degli attori)
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7T\ZMITOZ]XXWLMQKW[XQZI\WZQKQ[WVWIT\ZQI\\WZQKPMZQKWZZWVWNZMY]MV-
temente come nemici nel discorso dell’estrema destra sulla globalizzazione, 
similmente nei tre gruppi analizzati. Si ritiene, infatti, che le forze della glo-
balizzazione abbiano alleati, sia a livello nazionale sia a livello internazionale 
(Simmons 2003). Innanzi tutto i capitalisti Americani («il braccio armato della 
globalizzazione», >.;, Giugno, 2004)9, descritti come un «potere imperialisti-
KWMIZZWOIV\MCE¯KI][ILQUWT\QXMZQKWTQXMZQTUWVLW#Y]QVLQTMQ[\Q\]bQWVQ
QV\MZVIbQWVITQ QT?<7 T¼.51 TI *IVKI5WVLQITM QLMV\QÅKI\M VMT LQ[KWZ[W
dell’estrema destra come «criminali anonimi senza paese né nazione» (FN, 
Marzo 2003), che, con temi e linguaggio simile alle critiche mosse dalla sini-
stra radicale, vengono accusate di avere «un comportamento criminale por-
tando avanti una politica neo-colonialista con l’utilizzo dello strumento del 
debito pubblico per affamare i popoli del mondo» (FN, Maggio 2002)10. Sono 
poi molti i riferimenti alle Q[\Q\]bQWVQ-]ZWXMM, alla «Europa tecnocratica di Ma-
I[\ZQKP\¯ITTI®-]ZWXIUI[[WVMMZMTI\Q^Q[\I¯KPM[W\\WQTKWV\ZWTTWLMTTIÅ-
nanza internazionale e degli USA, «aiuta, attraverso le sue politiche la distru-
bQWVMLMTTM[XMKQÅKQ\oLMTTMVIbQWVQM]ZWXMM¯1VÅVMTIKTI[[MXWTQ\QKIVIbQWVITM 
(ugualmente di destra e di sinistra), i “politicanti nostrani” che similmente 
vengono considerati pilotati dalle forze della globalizzazione11, e che «invece 
LQLQNMVLMZMOTQQV\MZM[[QVIbQWVITQIXZWVWQKWVÅVQITTMU]T\QVIbQWVITQMIOTQ
immigrati che danneggiano la cultura nazionale tradizionale». Altri alleati 
della globalizzazione vengono considerati i sindacati, «che, insieme alle forze 
di sinistra, hanno completamente abbandonato i lavoratori agli effetti negativi 
della globalizzazione economica»12. E da ultimo, gli stessi no-globalLMÅVQ\QVMT
discorso dell’estrema destra come “pupazzi” e “alleati” delle forze della globa-
lizzazione (FN, 2002). Essi vengono, infatti, criticati per proporre le soluzioni 
sbagliate contro la globalizzazione, la “globalizzazione dei diritti”, «ideologie 
troppo internazionali e chiaramente anti-nazionali», per essere «un’opposizio-




licenziamenti e ristrutturazioni industriali, a ordinare privatizzazioni e tagli ai servizi» (FN 
Maggio 2002).
11  In particolare è la coalizione di centro destra ad essere aspramente criticata per i suoi «rap-
porti di buon vicinato» nelle relazioni transatlantiche «con il nemico Usa [...] favorendo in 
Y]M[\WUWLW]VIXW[QbQWVM[]JWZLQVI\ILMTT¼1\ITQI¯+>.MJJZIQW
12  «Oggi le sinistre hanno sposato il sistema borghese e i valori capitalistici, si sono votate al 
neoliberismo e allineate alle oligarchie della globalizzazione e ai potentati economici» (FN 
Marzo 2003).
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Al contrario, per tutti e tre i gruppi, i veri oppositori della globalizzazione 
[WVWTWZWQ¹VIbQWVITQ[\QºTMNWZbMLQM[\ZMUILM[\ZI[Q^MLIÅOZQKWZZMV\Q
NZMY]MV\MUMV\MKWUMI\\WZMXW[Q\Q^WVMTLQ[KWZ[W[]TTIOTWJITQbbIbQWVMLM-
scritti spesso come «valorosi combattenti che non piegano la testa [...], le uni-
che forze che proteggono le vittime del complotto della globalizzazione» (VFS, 
Giugno 2005). Questo emerge soprattutto nel discorso del gruppo subcultura-
le, che enfatizza l’aspetto del loro ruolo di «guerrieri della strada» delle forze 
di estrema destra, «una risoluta e vitale gioventù dedicata alla lotta contro il 
non senso dei valori moderni»; mentre, nel discorso partitico, la descrizione 
dell’estrema destra passa attraverso il riferimento a concrete azioni politiche 
proposte contro la globalizzazione soprattutto economica (come «lottare per 
la creazione di posti di lavoro»). 
Se, in generale, ad un primo sguardo il discorso sulla globalizzazione da 
parte delle organizzazioni di estrema destra, può sembrare estremamente mo-
LMZVWM\IT^WT\I[WZXZMVLMV\MUMV\M[QUQTMIY]MTTWXWZ\I\WI^IV\QLIQOZ]X-
pi di sinistra antagonisti, tuttavia, un’analisi dettagliata mostra che l’estrema 
destra affronta il nuovo dibattito sulla globalizzazione, usando vecchi schemi 
di riferimento legati alla sua tradizionale ideologia (es. Eatwell 2003), dall’ul-
tranazionalismo (per esempio il tema xenofobo viene usato sia per la critica 
alla globalizzazione economica che culturale, si vedano le prossime sezioni), al 
mito della decadenza e rinascita alle teorie cospirative. Questo aspetto emer-
ge e viene confermato considerando in dettaglio (attraverso la nostra ana-
TQ[Q Y]ITQ\I\Q^I QTUWLW QV K]Q ^MVOWVW ¹QVY]ILZI\Qº Q XZM[]V\Q MNNM\\Q LMTTI
globalizzazione. 
Globalizzazione economica ed estrema destra: in difesa delle classi (nazionali) 
subalterne




I nostri dati mostrano che la “globalizzazione economica” viene fortemente 
stigmatizzata nel discorso dell’estrema destra, soprattutto in termini di sicu-
rezza sociale e lavoro, che «vanno persi in tempi di globalizzazione» (VFS 
Gen.-Feb. 2005). Si parla infatti spesso, con accenti critici, di «crescente insta-
13  “Manichini impiccati a Roma show della destra antisfratti”, la Repubblica, 13-03-06.
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JQTQ\oLMQUMZKI\Q¯®L]UXQVO¯®ÆM[[QJQTQ\oLMTTI^WZW¯®[NZ]\\IUMV\WLMQTI-
voratori», «delocalizzazione di imprese», «precarietà» e persino di «solidarietà 
con i paesi del terzo mondo […] che vengono sfruttati dalle multinazionali» 
(FN Maggio-Giugno 2004). I maggiori nemici del discorso sono multinazio-
nali come Nike e General Motors, e frames motivazionali invitano ad azioni di 
protesta come «il boicottaggio contro i prodotti delle corporations» (ibidem). 
La rivendicazione principale è di «favorire la giustizia sociale e il pieno impie-
go». Tuttavia, in altri framesY]M[\MIZOWUMV\IbQWVQKPM[W\\WTQVMIVWTMKWV-
seguenze di precarietà sociale ed economica della globalizzazione, vengono 
combinate con proposte contro la globalizzazione orientate ad un marcato 
protezionismo economico e a una concezione di welfare “sciovinista” (Mudde 
.ZMY]MV\Q[WVWQZQNMZQUMV\QLMTLQ[KWZ[WKPMMVNI\QbbIVWTIVMKM[[Q\oLQ
un «rafforzamento dello Stato nazione» e «dell’originale identità nazionale, 
culturale e economica» e appelli vengono fatti per policies protezionistiche per 
T¼Q\ITQIKW[zKWUMXMZ]VW;\I\WI]\W[]NÅKQMV\M.65IZbW4M[WT]bQW-
ni sono rivendicate «nel nome del popolo italiano» e dei «lavoratori italiani», 
delle «famiglie italiane» (le vittime della globalizzazione che ricorrono più di 
NZMY]MV\MVMTLQ[KWZ[W^MLQÅOXMZTMY]ITQ[QTIVKQIVWKIUXIOVMMQVQbQI-
tive politiche (come la campagna del 2006 del Mutuo Sociale, per dare una 
casa di proprietà a cittadini italiani che non riescono ad averla ai prezzi di 
mercato)14. Una particolare attenzione è sulla necessità di difesa «delle piccole 
imprese nazionali», «artigiane», «la famiglia tradizionale», le «comunità tra-
dizionali», con i loro «valori e legami tradizionali» sono considerate «la base 
morale della nazione».
Ma gli effetti economici della globalizzazione sono combinati anche con 
un altro elemento: l’immigrazione (si veda anche Mudde 2004), il cui dibat-
tito lascia emergere (di nuovo) delle contraddizioni e ambiguità nel discorso 
dell’estrema destra, non pienamente risolte nei documenti. Seguendo l’argo-
mentazione delle organizzazioni analizzate, è infatti «lo sfruttamento dei paesi 
del terzo mondo della globalizzazione neoliberista a favorire l’immigrazione 
internazionale». Come conseguenza gli immigrati «sono forzati all’immigra-
zione e sono sfruttati nell’Europa occidentale», come una sorta di moderni 
[KPQI^Q ®I K]Q VMXX]ZM Q LQZQ\\Q LQ TQJMZ\oLQ JI[M [WVW OIZIV\Q\Q¯ 1VY]M[\W
senso in alcuni riferimenti accade che il discorso di estrema destra diventi in 




tale Italiano” per comprare regali per le famiglie italiane indigenti (cfr. www.ForzaNuova.it).
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nesi viene considerata come una battaglia contro la modernità e la globalizza-
bQWVMML]VY]MKWV\ZWT¼QUXMZW=;)<]\\I^QIOTQMNNM\\QLQY]M[\I[KPQI^Q\
moderna vengono poi esaminati non nei termini dei diritti degli immigrati, 
ma in base alle loro presunte conseguenze sugli italiani e la società italiana, e, 
in linea con le teorie che indicano la presenza di OZQM^IVKM[ e di competizione 
etnica per spiegare lo sviluppo dell’estrema destra, gli immigrati sono visti 
«mettere ancora più a rischio la sicurezza sociale e di lavoro già precaria a 
causa della globalizzazione», «sfruttare lo stato sociale» e avere un «vantaggio 
KWUXM\Q\Q^W[]OTQQ\ITQIVQ¯6WV[WVW[WTW^Q\\QUML]VY]MUIIVKPMNZIQ®JM-
VMÅKQIZQLMTTIOTWJITQbbIbQWVM[\M[[I¯
Globalizzazione politica: “Uniamoci” in Europa contro l’Europa Unita
*Z]`MTTM[VWVQV\MVLMKWVKMLMZMVM[[]VW[XIbQWILQV\MZ^MV\QQVLQNM[ILMOTQQV\MZM[[QVIbQWVITQ
[...]. 4I KWUUQ[[QWVM M]ZWXMI v TW [\Z]UMV\W LMKQ[QWVITM I]\WXZWKTIUI\W[Q VWV MTM\\W LI
VM[[]VWI\\WILQUXWZZMQ^WTMZQMOTQQV\MZM[[QLQY]M[\QXW\MZQ][]ZIQMLIV\QVIbQWVITQFN
Settembre 2003
Un altro aspetto riguarda la “globalizzazione politica”, la cui interpretazio-
ne getta luce su una aggiuntiva tensione nell’estrema destra fra presente e 
passato. Qui il tema dell’integrazione europea (come una forma regionale di 
globalizzazione) è predominante nei documenti delle organizzazioni. Infatti, 
nel loro discorso, la globalizzazione non solo porta alla «perdita di identità 
dei popoli», ma a «limitazioni alla sovranità degli Stati-nazione» (FN, maggio 
2002). L’Unione europea viene considerata (e sempre descritta con connota-
zioni negative) come un «superstato totalitario», «una dittatura», un «corpo 
estraneo», «un potere distante e oppressivo dei popoli europei», «uno stato 
centralizzato», così come, con riferimento alle sue policies, «una unione orien-
tata al mercato, che condiziona le scelte economiche e politiche delle nazioni, 
[MZ^MVLWOTQQV\MZM[[QLMTTIÅVIVbIQV\MZVIbQWVITMQV^MKMKPMQZMITQJQ[WOVQLMQ
XIM[Q¯8MZY]M[\W]VZQ\WZVWIL]VUIOOQWZMXW\MZMLMTTW;\I\WVIbQWVM^QMVM
LQ NZMY]MV\M QV^WKI\W15. Tuttavia, nonostante la sua opposizione all’Unione 
-]ZWXMIT¼M[\ZMUILM[\ZIVWVZQÅ]\IT¼QLMILQ-]ZWXILQXMZ[v)TKWV\ZIZQW
Y]M[\QOZ]XXQY]I[Q]VIVQUIUMV\MI][XQKIVW TIZQKZMIbQWVMLQ]VI®V]W-
va Europa», basata su «la sua gloriosa storia del passato [il passato romano 
15  Per esempio secondo l’estrema destra L’Unione Europea ha effetti devastanti a livello do-
UM[\QKWQVY]IV\W®I]UMV\ITILQ[WKK]XIbQWVM¯®LIVVMOOQITIKWUXM\Q\Q\Q^Q\oLMTTMXQKKWTM
imprese», «porterà alla chiusura di molte aziende», e «all’invasione dei prodotti stranieri».
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imperiale]», che sia «grande e forte, indipendente dagli USA», «con un solo 
esercito Europeo» – che possa essa stessa diventare una forza di difesa contro 
la globalizzazione (VFS, Maggio-Giugno 2004). Questa nuova Europa viene 
descritta come una «Europa dei popoli europei» (con richiamo ad una conce-
zione forte ed etnicamente determinata di demos europeo), una «Europa degli 
stati sovrani», «nuova e differente rispetto all’attuale Unione Europea, che 
]VQ[KMTMVIbQWVQ[WTW[W\\WQTXZWÅTWMKWVWUQKW¯QVOZILWLQ®[IT^IZMTI[]I
storia, cultura e tradizioni millenarie». In relazione all’integrazione europea 
T¼M[\ZMUILM[\ZIQ\ITQIVI[MUJZIL]VY]MXZMLQTQOMZM]V¹UQKZWVIbQWVITQ[UWº
di regioni native, ad un modello statista e centralizzato di federalismo, soste-
VMVLWQVY]M[\WUWLWY]MTTWKPM^QMVMKPQIUI\W®VMWZIbbQ[UWLMTTMLQNNMZMV-
ze» al posto di un razzismo gerarchico in favore della superiorità di una razza 
o di un paese su un’altro (Tateo 2005). 
Emerge inoltre una implicita contraddizione nel dibattito dell’estrema 
LM[\ZI[]TTIOTWJITQbbIbQWVMXWTQ\QKI)VKPM[MY]M[\QOZ]XXQ[WVWNWZ\MUMV\M
contrari alla globalizzazione e alla sovra-nazionalizzazione della politica, essi 
diventano, nei loro frames, in altre parti del  discorso, come “imprenditori” 
della transnazionalizzazione stessa della famiglia dell’estrema destra. Infatti, 
ITÅVMLQ ZM[Q[\MZM TIOTWJITQbbIbQWVMMLQXZW\MOOMZMOTQ;\I\QVIbQWVM [WVW
numerosi i riferimenti del discorso che propongono di «unire le forze dei mo-
vimenti nazionalisti Europei», dei «movimenti patriottici europei» (come essi 
[\M[[Q [QI]\WLMÅVQ[KWVWKPQMLMVLW®KWV\I\\QMKWWZLQVIUMV\W NZI TMWXXW-
sizioni nazionali europee», e anche lanciando concrete iniziative politiche e 
campagne crossnazionali. Esempi sono la campagna europea per il boicot-
taggio dei prodotti delle multinazionali amercane 16, o il convegno dal titolo 
«La nostra Europa: popoli e tradizione contro banche e usura», organizzato 
nel marzo 2009 a Milano con lo scopo di radunare i rappresentanti e seguaci 
dei principali partiti dell’ estrema destra europea, dal British National Party al 
Fronte NationaleNZIVKM[MÅVWITNational Demokratische Partei tedesco17, o ancora 
l’adesione di alcuni partiti di estrema destra italiani all’Alleanza dei Movimen-
ti Nazionali Europei, coordinamento fondato nel ottobre del 2009 da parte di 
vari partiti di estrema destra radicale in vari paesi europei, con l’intento di dar 
vita ad un gruppo politico nel Parlamento Europeo. Come è stato notato per 
i movimenti di sinistra (della Porta e Caiani 2006), le istituzioni europee, oltre 
ILM[[MZM[MUXZMXQLQNZMY]MV\MJMZ[IOTQWLQ]VLQ[KWZ[WKZQ\QKWZIXXZM[MV-
tano evidentemente, anche per l’estrema destra, l’occasione per la creazione 
16  «[…] Stiamo facendo consultazioni fra i vari leaders dei movimenti nazionalisti europei, con 
l’obiettivo di estendere la campagna di boicottaggio, iniziata in Italia, ad un livello continentale 
[...]» (FN, Marzo 2003).




Globalizzazione culturale: AntiMcdonaldizzazione e perdita dei valori tradizionali
4I.ZIVKQICLMQLQ[WZLQVQVMTTM*IVTQM]M[EZIXXZM[MV\IXMZVWQ M]ZWXMQ TW[XM\\ZWLQ \]\\M TM
KWV\ZILLQbQWVQM Q NITTQUMV\QLQY]MT \QXWLQ[WKQM\o[ZILQKI\I TI[WKQM\oU]T\QZIbbQITMKPMQ
OZ]XXQLQXW\MZMUWVLQITQ[\I^WZZMJJMZWQUXWZZMI\]\\WQTXQIVM\I>.;Gennaio- Febbra-
io-Marzo, 2006
Un terzo aspetto riguarda la critica alla globalizzazione culturale. Qui, sono 
NZMY]MV\Q Q ZQNMZQUMV\Q KPM [W\\WTQVMIVWKWUM TIOTWJITQbbIbQWVM ZIXXZM[MV\Q
«l’omogeneizzazione culturale dei popoli europei», «la creazione di un uni-
co sistema di valori [...], basati sull’individualismo, l’egualitarismo, e l’uni-
^MZ[ITQ[UW¯ M Y]QVLQ LQ ®]V ]VQKW [Q[\MUI LQ \ZILQbQWVQ LQNN][W QV \]\\W QT
mondo e funzionale al potere delle forze della globalizzazione». Gli scenari 
futuri prospettati sono anch’essi drammatici, poiché si avverte che «le diffe-
renze  etniche, culturali e religiose dei popoli del mondo verranno distrutte» e 
«i popoli annientati». Secondo le argomentazioni dell’estrema destra rilevate 
VMTT¼IVITQ[QTIOTWJITQbbIbQWVM[QOVQÅKI®TILQ[\Z]bQWVMLMTTM[XMKQÅKPMK]T\]ZM
e l’affermazione del modello americano di società». Infatti nel discorso dell’e-
strema destra la globalizzazione non rappresenta solo l’appiattimento delle 
differenze culturali su un’unica cultura, ma anche, in aggiunta, su una cultura 
sbagliata (Mudde 2004), vale a dire la cultura occidentale, «basata sui valori 
del materialismo e del consumismo [...], uso di droghe e edonismo» (VFS, 
2006) opposti ai «valori naturali della famiglia, della tradizione, dell’autorità 
e della fede» (FN, 2000). Se per i gruppi subculturali la globalizzazione cultu-
rale è vista soprattutto come «americanizzazione del mondo e appiattimento 
su valori materialisti della società americana», nel discorso dell’estrema de-
stra partitica sono presenti in particolare preoccupazioni morali. Le soluzioni 
proposte sono il ritorno «ai valori tradizionali», così come agli «antichi usi e 
costumi», considerati alla base di «una società sana». 
Tuttavia, c’è anche un altro aspetto che (soprattutto nel discorso dei gruppi 
subculturali) viene spesso legato al tema della globalizzazione culturale, ed è, 
ancora una volta, il tema dell’immigrazione e delle minacce di una società 
multiculturale. Infatti una società multi-etnica (o anche “multi-razziale” come 
[XM[[W^QMVMLMÅVQ\IvZQ\MV]\I®VMKM[[IZQIUMV\MIVKPM]VI[WKQM\o¹U]T\Q-
KWVÆQ\\]ITMºM¹U]T\QZIbbQ[\Iº]V¼]\WXQIM\VWUI[WKPQ[\IKZMIZM]VI[WKQM\o
a-razziale, dove cioè il concetto di razza non gioca più alcun ruolo e non ha 
XQITK]V[QOVQÅKI\W¯>.;, Maggio 2004). Questo, nei frames delle organiz-
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zazioni di estrema destra, porterebbe alla perdita dei tradizionali legami co-
munitari e conseguentemente ad una società più propensa al comportamento 
criminoso di vario tipo; sarebbe inevitabilmente una «società fallimentare», 
come i recenti disordini delle Banlieues francesi (come indica la citazione ripor-
tata all’inizio del paragrafo), dimostrerebbero. 
Conclusioni: Estrema destra in Italia e globalizzazione, un’identità lacerata? 
Riassumendo, guardando ai frames del discorso i nostri dati confermano che 
la globalizzazione è una issue rilevante per l’estrema destra (partitica e non), e 
permettono inoltre di andare al di là della mera osservazione di una generale 
WXXW[QbQWVMITTIOTWJITQbbIbQWVMLIXIZ\MLQY]M[\MNWZbMXWTQ\QKPM[XMKQÅKIV-
LWQV^MKMTMUW\Q^IbQWVQMTMLQUMV[QWVQZQ[XM\\WITTMY]ITQTMKZQ\QKPMMUMZOW-
no. I dati evidenziano infatti che il tema della globalizzazione viene discusso 
M¹QVY]ILZI\WºKWVZQKKPMbbILQ[N]UI\]ZMVMTLQ[KWZ[WLMTTMWZOIVQbbIbQWVQ
di estrema destra italiane analizzate: dalle conseguenze negative di un sistema 
economico globalizzato, all’immigrazione internazionale e l’emergere di una 
società multiculturale, alle minaccie della globalizzazione per i valori tradizio-
VITQIQKIUJQIUMV\QXWTQ\QKQVMOTQ;\I\QVIbQWVM;MY]M[\WXMZUM\\M]VM[IUM
critico di alcuni fattori chiave molto diffusi nelle spiegazioni dell’estremismo di 
destra (es. Dietmar 2009), d’altro canto la nostra analisi del discorso dell’estre-
ma destra sembra poter offrire risultati interessanti anche nel contesto della 
ricerca sulla rappresentanza democratica «data la critica che essa manifesta e 
i ‘reali’ effetti in termini di politiche che ha, anche senza partecipare in coa-
lizioni governative» (Lefkofridi e Casado-Asensio 2010: 3; Minkeberg 2001). 
Infatti, come è stato sottolineato, l’ideologia e la propaganda di partiti e mo-
^QUMV\QLQM[\ZMUILM[\ZI®X]QVÆ]MVbIZMQTframe del pensiero delle persone» 
(Rydgren 2003: 52) offrendo «una teoria guida in situazioni incerte», frames «in 
K]Q]V[M\XQWUMVWIZ\QKWTI\WLQWZQMV\IUMV\Q`MVWNWJQX]M[[MZMQVY]I-
drato in una maniera più coerente», e «un potente strumento per interpretare 
problemi politici non risolti» (ibidem: 53). Inoltre, gli studi elettorali evidenzia-
VWKPMT¼M[\ZMUILM[\ZIMUMZOMMPI[]KKM[[WY]IVLWM[Q[\M]VIVQKKPQIXMZTI
mobilitazione (Pappas 2008) e vengono offerti frames ideologici per strutturare 
le attitudini latenti della popolazione (Rydgren 2003). 
Inoltre, se nella nostra comparazione per gruppi, abbiamo voluto estende-
ZMTIKWVW[KMVbILM[KZQ\\Q^I[]TLQ[KWZ[WLMTT¼M[\ZMUILM[\ZI·MY]QVLQLMT[]W
potenziale richiamo in termini di reclutamento – al di là della letteratura par-
titica sulla destra radicale (della Porta 2007), la nostra analisi ha messo in luce 
che pur essendo il tema della globalizzazione ugualmente importante per i di-
^MZ[Q\QXQLQOZ]XXQMUMZOWVWKWU]VY]MLMTTM[XMKQÅKQ\o1VXIZ\QKWTIZMQLI\Q
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UW[\ZIVWKPMLQ^MZ[MKWVÅO]ZIbQWVQLQframes riguardo alla globalizzazione, e 
]VILQ^MZ[II\\MVbQWVMI[XMKQÅKQI[XM\\QLMTNMVWUMVWMUMZOWVWI[MKWVLI
del tipo di gruppo – con una critica più rivolta alle conseguenze economiche 
e politiche di essa nel discorso del partito e del movimento politico (ma anche 
culturale, ad esempio in termini di perdita dei valori tradizionali e religiosi) e 
una opposizione più orientata sulle conseguenze culturali (es. in termini di im-
migrazione) nel discorso del gruppo subculturale. Questo conferma che, nello 
sviluppare i loro frames, le organizzazioni cercano di fatto di rendere il loro 
discorso allettante per diverse cerchie di potenziali sostenitori, la cultura dei 
Y]ITQL]VY]MQVÆ]MVbIMKW[\ZQVOMQTZIOOQWLMOTQIZOWUMV\QXW\MVbQITUMV\M
utilizzabili (Johnston e Noakes 2005, della Porta 2007). 
1VÅVM[MOTQ[\]LQLQIXXZWKKQWKW[\Z]bQWVQ[\IO]IZLIVWITLQ[KWZ[WLMTT¼M-
strema destra) come ad un «luogo della costruzione dell’identità di estrema 
LM[\ZI®M[XTWZIVLWKWUMQT[QOVQÅKI\W[QXZWL]KMVMTLQ[KWZ[W[\M[[W¯.MZJMZ
1998: 48), i nostri dati rivelano, in relazione al dibattito sulla globalizzazio-
ne, la presenza di una “identità composita” nell’attuale cultura politica dell’ 
estrema destra in Italia; con delle ambiguità irrisolte fra valori e schemi inter-
pretativi tradizionali e elementi innovativi. Se, infatti, ad un primo sguardo 
il discorso dell’estrema destra sulla globalizzazione è apparso estremamente 
innovativo, con anche importazione e adattamento di temi ticipi della sinistra 
(della Porta et al 2006) (dalla critica alla crescente importanza degli attori eco-
nomici sulla politica, all’opposizione al ruolo egemonico degli Stati Uniti sulla 
[KMVIQV\MZVIbQWVITMIY]MTTIXMZTIUIVKIVbILQLMUWKZI\QKQ\oLMTTMQ[\Q\]-
zioni sovranazionali, inclusa l’Unione Europea) tuttavia, una più dettagliata 
analisi ha messo in luce che l’estrema destra affronta il “nuovo” tema della 
globalizzazione, usando vecchi schemi di riferimento legati alla sua tradizio-
VITMQLMWTWOQINWKITQbbI\I[]I[XM\\QY]ITQVIbQWVITQ[UWMQLMV\Q\oVIbQWVITM
teorie cospirative e immigrazione e sicurezza. In particolare abbiamo visto 
che le soluzioni proposte contro la globalizzazione sono il rafforzamento dello 
Stato-nazione e dell’“originale” identità culturale, economica, etica e anche 
religiosa del paese.
4M[XMKQÅKQ\oLQY]M[\IKZQ\QKIUIIVKPMTMIUJQO]Q\oLIXIZ\MLMTT¼M[\ZMUI
destra verso la globalizzazione possono essere spiegate in parte col riferimento 
all’evoluzione stessa della (estrema) destra in Italia, con le due anime che sto-
ZQKIUMV\MKWV^Q^WVWVWV[MUXZMXIKQÅKIUMV\MQVM[[I®LI]VIXIZ\MY]MTTI
VIbQWVITQ[\IKWV[MZ^I\ZQKMTQJMZITMMTQJMZQ[\I#LITT¼IT\ZIY]MTTI\ZILQbQWVITQ[\I
solidarista, legata alle lotte delle classi subalterne» (Cardini 2009)18. Una di-
18  ¹+IZLQVQ"VWVPIVVWINÅVQ\oKWVKPQ[\IITOW^MZVWºTI:MX]JJTQKI!QV\MZ^Q[\I
a Cardini, storico e saggista. Sulla rilevanza e la peculiarità dell’esperienza italiana della cosid-
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cotomia molto forte, dove fra i riferimenti ideologici si possono trovare, per 
Y]IV\WZQO]IZLIT¼M[\ZMUILM[\ZIWLQMZVI[QUJWTQMUW\Q^QLMTT¼]T\ZIVIbQWVI-
lismo fascista e della sinistra “no global”, come sottolinea un rappresentante 
di Azione Giovani «siamo per la tradizione, contro l’uso delle droghe, contro 
i matrimony gay e l’ambiguità che distrugge la famiglia [...]. Ma scordatevi 
l’idea del nostalgico che va in processione a Predappio, la destra oggi è altro. 
)VWQXQIKM:I\bQVOMZ M KPQLQNMVLM TI []I \MZZI XMZY]M[\W [QIUW [MUXZM
dalla parte dei Palestinesi […] ma anche di Che Guevara»19. Una “identità 
TIKMZI\IºL]VY]MKWUM^QMVMLM[KZQ\\ILITTW[\WZQKWM[IOOQ[\I+IZLQVQQVZQ-
ferimento ai giovani della destra radicale che si «riesce a padroneggiare con 
LQNÅKWT\o¯ibid.) e che, come indicano i nostri dati, sembra ri-acutizzarsi nel 
KWVNZWV\WKWVTMV]W^M[ÅLMLMTTIOTWJITQbbIbQWVM/TWJITQbbIbQWVMMLQV\M-
grazione europea) essendo infatti (anche) «un progetto neoliberale che pro-
U]W^MTIUWJQTQ\oLMTTI^WZWMQTU]T\QK]T\]ZITQ[UWKW[\Q\]Q[KWVW]VI[ÅLIXMZQ
partiti di estrema destra: come riconciliare posizioni economiche pro-mercato 
con l’insoddisfazione per la minaccia alla sovranità nazionale e il tradizionali-
smo culturale?» (Lefkofridi e Casado-Asensio 2010).
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The argument is that the effects of  diffusion of  new technologies and structural changes in the function-
QVO WN  [WKQIT [a[\MU[ IZM KMILQVO \W QVKZMI[ML NZIOUMV\I\QWV WN  LMUWKZIKa 1V[\MIL WN  \PM \ZILQ\QWVIT
KPIZQ[UI\QKTMILMZLM[KZQJMLJa?MJMZ_MNIKMIV]UJMZWN TMILMZ[_PWIZMLQZMK\TaIXXMIT\W\PMXMWXTM
\PZW]OP\PMUIQV[\ZMIUUMLQIWZVM_UMLQI[]KPI[VWZUITIVLVW\M`KMX\QWVITNWZXWTQ\QKITIK\QWV<PM
ÅZ[\\PZMMXIZIOZIXP[WN \PMM[[IaIZMLM^W\ML\WOMVMZITIVITa[Q[WN \PM[M\ZIV[NWZUI\QWV[QV\PMKWV\M`\WN 
TQY]QLUWLMZVQ\a1V\PMTI[\XIZIOZIXP_M_QTTQV[\MILLM^MTWX[WUMKWV[QLMZI\QWV[IVLZMÆMK\QWV[IJW]\
\PM1\ITQIVKI[M
Questo saggio intende analizzare le trasformazioni dei fenomeni carismatici e 
LMTXWX]TQ[UWITT¼QV\MZVWLMTTM[WKQM\oKWV\MUXWZIVMMMQVXIZ\QKWTIZMQVY]MT-
TIQ\ITQIVI4I\M[Q[W[\MV]\IvKPMY]M[\M\ZI[NWZUIbQWVQZQKWVL]KQJQTQQVOZIV
parte agli effetti combinati della diffusione delle nuove tecnologie e dei cam-
biamenti strutturali nel funzionamento dei sistemi sociali, stiano comportando 
una frammentazione della democrazia che si avvia a divenire una “democrazia 
multiplebiscitaria”: in luogo del tradizionale capo carismatico descritto da We-
ber1 e tipico delle prima modernità che, con la seduzione e la forza, ricompone 
1  8ZM[IVMT[]WKWUXTM[[WTI\MWZQI_MJMZQIVILMTKIZQ[UII\\ZQJ]Q[KMIY]M[\WNMVWUMVWY]I\-
tro caratteristiche strettamente legate tra loro che possiamo così formulare: a) il carisma è 
ÅTWOMVM\QKIUMV\MWV\WTWOQKIUMV\MM[WKQWTWOQKIUMV\MZILQKI\WVMTTI[NMZILMT[IKZW"QTKIZQ[UI




istituzionale perde la sua legittimità, la società si dis-integra e le consuete dinamiche di riprodu-
zione sociale non sono più riconosciute come adeguate né al soddisfacimento dei bisogni e dei 
LM[QLMZQLMOTQI\\WZQ[WKQITQLQUMV[QWVMQVLQ^QL]ITMVuITTM[ÅLMLMT\MUXWKPMQTOZ]XXWVMT[]W
complesso deve affrontare (dimensioni collettiva); c) il carisma è un fenomeno di rottura dell’or-
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QTXW\MZMOTQQV\MZM[[QMQKWVÆQ\\QQV]VY]ILZW]VQ\IZQWKQ\ZW^QIUWLQNZWV\M]VI
pluralità di fenomeni carismatici emergenti; di leader che fanno direttamente 
appello al popolo, tramite i media mainstream oppure i new media, come modali-
\oVWZUITMMVWVXQMKKMbQWVITMLQIbQWVMXWTQ\QKI6MLMZQ^I]VY]ILZWLQ





Ascesa e crisi della mediazione monista: l’epoca d’oro dei capi carismatici
Come argomenta Carlo Galli in apertura del suo monumentale lavoro su Carl 
Schimtt /MVMITWOQILMTTIXWTQ\QKI+IZT;KPQU\\MTIKZQ[QLMTTIXWTQ\QKIUWLMZVI (2010), il 
tema della mediazione (>MZUQ\\T]VO) assume un ruolo centrale nella costruzione 
dell’ordine sociale e politico della modernità. Per mediazione si intende, infatti, lo 
[XMKQÅKWZIXXWZ\WZIbQWVITMKW[\Z]\\Q^WMLQ[KWZ[Q^WKPMQT;WOOM\\WQUUIVMV\M
e fondativo, dopo il declino dell’ordine simbolico e istituzionale della Res Pubblica 
Cristiana) istituisce con il mondo per negare ogni dato irrazionale e per produrre 
WZLQVMMNWZUI[]XMZIZMTIUQKZWMUIKZWKWVÆQ\\]ITQ\oZQL]ZZMI[QV\M[QML]VQ\o
la crescente complessità sociale. Il Soggetto può essere volta a volta, a secondo dei 
diversi ordini discorsivi e delle varie dinamiche economico-politiche, la Classe, lo 
Stato, la Nazione, il Partito e così via, soggetti pensati come “storici”, in grado di 
fondare ed esercitare il potere istituente: la mediazione è capacità di formalizzare 
il sociale, nella modernità secondo i codici razionali, tanto nella loro versione 
ZIbQWVITQ[\QKIY]IV\WLQITM\\QKILMTTIReductio ad unum di comtiana memoria. 
dine simbolico, culturale e sociale, operato innanzitutto dall’azione storica di un individuo 
(riconosciuto e che si riconosce) straordinario, che offre una nuova via e\o nuovi orientamenti 
VWZUI\Q^QXMZ[]XMZIZMTIKZQ[Q"Y]M[\W^]WTLQZMKPMT¼QV[WZOMZMLMTKIZQ[UI[QIKKWUXIOVIIL
]VU]\IUMV\W[WKQITMIT\IUMV\MXMZ[WVITQbbI\W[ÅL]KQIVMTTMKIXIKQ\oQVVW^I\Q^MLMTTM¹UI[-
se”) e che agisce, innanzitutto, come metanoia della personalità umana (mutamento “dall’in-
\MZVWºLMT[WOOM\\W#LQTKIZQ[UIKWUXWZ\ITIZQLMÅVQbQWVMWTINWVLIbQWVMLQLQVIUQKPMLQ
gruppo ad alto tasso emotivo ed altamente personalizzate: all’accentuata individuazione di un 
attore sociale, il portatore primario del carisma, che assume la funzione della leadership come 
elemento catalizzatore della coesione del gruppo, corrispondono rapporti sociali e di potere 
KWVQUMUJZQLMTOZ]XXWKPM[QLMÅVQ[KWVWW[WVWLMÅVQ\Q¹[MO]IKQºIT\IUMV\MI[QUUM\ZQKQ
fondati sulla comunanza di fedeltà incondizionata al capo e su una personalizzazione di cia-
scuno, operata dal capo stesso, altamente diseguale (i seguaci possiedono status e ruoli, missioni 
e compiti, differenziati in base al riconoscimento di Sé che ne dà il leader). Cfr. Weber 1961, 
1982; Beetham 1989; Mommsen 1993; Cavalli 1995.
155VERSO UNA DEMOCRAZIA MULTIPLEBISCITARIA?
Il monismo istituente conduce gli attori sociopolitici della modernità ad 
elaborare idee, teorie e pratiche di società fortemente accentrate e gerarchiz-
zate, come tessuto connettivo di sistemi orizzontalmente differenziati per linee 
funzionali: lo stesso Talcott Parsons, che formula inizialmente la sua sintesi 
sociologica e la sua teoria dell’ordine come superamento dell’opzione stato-
KMV\ZQKIPWJJM[QIVIÅVQ[KMXMZKW[\Z]QZM[]]V\MZZMVWK]T\]ZITMMVWZUI\Q^W
un modello analitico monistico che, pur mantenendo l’idea di una diffusività 
dell’ordine, pone le credenze valoriali-normative al centro dell’impalcatura 
sociale (Parsons 1981, 1987; Bortolini 2005). 
4IKMV\ZITQbbIbQWVM J]ZWKZI\QKI TIOMZIZKPQbbIbQWVMLMTTM[\ZI\QÅKIbQWVQ
sociali ed il monismo della modernità fondano la politica sulla chimera ir-






referente, un “universale vuoto”, seguendo Lacan, che uno stato positivo del 
mondo. La politica moderna insegue la chimera de “La” Società e si fonda 
(contingentemente) su pratiche egemoniche e costruzione di poteri e contro-
XW\MZQIXIZ\QZMLIQKWVÆQ\\QKPMI\\ZI^MZ[IVWQTKWZXW[WKQITM"TIUWLMZVQ\ov
inconsapevole del carattere irriducibilmente complesso del sociale, mentre la 
mediazione come centralizzazione, gerarchizzazione e monismo si ripropone 
LQ KWV\QV]WX]Z M[[MVLW KWV\QV]IUMV\M M [\Z]\\]ZITUMV\M QV[]NÅKQMV\M6MT
complesso, tematizzando il rapporto tra potere legal-razionale, potere cari-
smatico e forme di mediazione monistica, la parabola intellettuale di Max 
Weber, che inizialmente pensa ed analizza politica e società sulla base della 
centralità dei partiti e delle classi per poi concludere il suo percorso in dire-
zione della democrazia plebiscitaria (Beetham 1985), diventa lo spazio dicoto-
mico “puro” in cui oscilla l’intera modernità societaria. Mantenendo un’alta 
coerenza interna, pur al variare delle diverse forme e formule politiche.
Infatti, da prima (anni Venti e Trenta) l’emersione del carisma è rottura 
di uno stato di crisi, così come il movimento ed il capo carismatico hanno 
una funzione di ri-centralizzazione e ri-mediazione del sistema, nella ricerca 
chimerica, ad alto tasso ideologico, de “La” Società. In tale forma di dominio 
carismatico, il modello socio-antropologico di riferimento – o modello di at-
tore sociale2 – è costituito dall’homo sociologicusVMTTI[]IL]XTQKM[XMKQÅKIbQWVM
2  1VY]M[\I [MLMKWVUWLMTTW [WKQWIV\ZWXWTWOQKWWUWLMTTWLQI\\WZM [WKQITMVWV NIKKQIUW
riferimento ad un archetipo di uomo, cioè ad un’idea totale dell’essere umano, riscontrabile in 
SOCIETÀMUTAMENTOPOLITICA156
di “uomo-massa e produttore”: il dominato “tipico-ideale” aspira ad una so-
KQITQ\oIVKPMXWTQ\QKIN][QWVITMKW[\Z]Q\IXQXMZQLMV\QÅKIbQWVMZMKQXZWKIML
omologazione che per individuazione\distinzione, all’interno di un gruppo o 
di un occasione sociale (ritualizzata) basati sulla compresenza concreta degli 
attori sociali (dei loro corpi)3. Allo stesso tempo, le forme di integrazione attive 
VMTTIY]W\QLQIVQ\oLMTTI[]I^Q\I[Q NWVLIVW[]TXZQUI\WLMQZ]WTQXZWL]\\Q^Q
sulle identità collettive costruite ed esperite attraverso l’appartenenza a grandi 
organizzazioni, burocratizzate e taylorizzate, che riducono l’attore sociale ad 
ingranaggio di grandi macchine. All’eccezionalità del carisma corrisponde la 
pressione istituzionalizzata all’ordine e al conformismo totale.
9]IVLW LWXW OTQ IVVQ+QVY]IV\I I XIZ\QZM LITTIUMLQI\QbbIbQWVM M
L]VY]M LITTI [XM\\IKWTIZQbbIbQWVM LMTTI XWTQ\QKI NI^WZQ\I LITTI LQNN][QWVM
del medium televisivo, il carisma diventa tecnologia del potere, operazioni 
di marketing politico, il capo si trasforma in simulacro ed il progetto in si-
mulazione, ma la tendenza alla centralizzazione, su un terreno generalista 
LQKWU]VQKIbQWVMXMZUIVM1VY]M[\ILMKTQVIbQWVMLMTKIZQ[UIQTUWLMTTW
socio-antropologico di riferimento continua ad essere l’homo sociologicus4, ma 
I\\ZI^MZ[W]VILQ^MZ[IL]XTQKM[XMKQÅKIbQWVM"TW¹[XM\\I\WZMI]LQMVKMºML
il “consumatore”. Il dominato tipico-ideale è prevalentemente un “con-
templatore”, un fruitore di contenuti tendenzialmente simili, pur al variare 
delle caratteristiche socioeconomiche degli spettatori, che li riceve ed ela-




è la «funzione dimostrativa del consumo di massa» (Alberoni 1964), il suo 
essere mezzo atto a mostrare uno stile di vita moderno e una rottura con i 
codici della tradizione.
4IKZQ[QLQY]M[\WUWVQ[UWLMTTIUMLQIbQWVM[QLM\MZUQVIOQoVMOTQIVVQ
Settanta, a partire tanto dai processi di mutamento della sfera tecnologico-
molte o tutte le società e culture umane esistite. Più limitatamente, ci riferiamo all’immagine 
prevalente di uomo socializzato (o Sé sociale), riscontrabile in un dato sistema sociale. Questo 
vuol dire che nell’ipotesi teorica di un’iper-socializzazione, l’attore sociale concreto, nella sua 
intera esistenza, sarebbe dominato ed integralmente risolto nelle sue pratiche di vita, ai codici 
stabiliti dalle immagini.
3  Sul rapporto tra carisma, nella sua versione totalitaria, e società di massa cfr. Arendt 2004.
4  Con il concetto di homo sociologicus, si fa riferimento ad un modello euristico che coglie la 
persona essenzialmente dal lato della sua integrazione in un sistema di ruoli sociali pre-deter-
minati, aventi una forza coercitiva (legale, morale, sociale-informale) sull’agire dell’individuo. 
Cfr. l’ormai classico Dahrendorf  2010. Per un’analisi dell’idea di società di cui l’homo sociologicus 
è portatore, cfr. Cesareo e Vaccarini 2007; Antonelli 2010. 







lizzazione del sistema economico-organizzativo, nonché la moltiplicazione 
delle nicchie di consumo e degli stili di vita;
 Il crescente ruolo della “conoscenza applicata alla conoscenza” – come 
fattore centrale di produzione e valorizzazione economica – e la terzia-
rizzazione dell’economia, processi che hanno contribuito all’ascesa di una 
nuova intellettualità direttamente orientata al lavoro: i knowledge workers;
 I nuovi movimenti sociali degli anni Sessanta e Settanta che hanno favorito 
T¼INNMZUIbQWVMLMQ[WOOM\\QXMZ[WVITQML]VY]MT¼QVLQ^QL]ITQbbIbQWVM#
 1TXW[\UWLMZVQ[UWKPMPIÅVQ\WXMZLM[\Z]\\]ZIZMT¼QLMIWV\WTWOQKIMNWZ\M
di Verità, negando non solo la possibilità di accesso ad essa ma, addirittura, 
la stessa esistenza de “La Verità” (Antonelli 2010).
+QI[K]VWLQY]M[\QXZWKM[[QVWVPI[WTWKWV\ZQJ]Q\W[XMKQMQV]VXZQUWUW-
mento, a moltiplicare la frammentazione sociale e a rendere sempre più inso-
stenibile l’idea di una mediazione monistica del sociale – come mostra l’ampio 
dibattito sulla crisi di governabilità, degli anni Settanta (Crozier M\IT 1975; Offe 
1977; O’Connor 1977; Ardigò 1980). Piuttosto, ciascuno ha posto le basi per una 
saturazione crescente dei modelli di razionalità burocratica e gerarchizzazione, 
[]K]Q[QMZIVWZM\\M\IV\WTI[\M[[IUMLQIbQWVMY]IV\WTI[]INWZU]TIKIZQ[UI\QKI
QVKMV\ZI\I[]TKIXWY]ITMXMZKWZ[W[IT^QÅKW^MZ[WT¼]VQ\oMTIXIKQÅKIbQWVMLMT
“La” Società. La saturazione si è consumata attraverso l’ascesa delle rappresen-
tazioni collettive e dei modelli di organizzazione e funzionamento sociale, eco-
nomico e culturale, incentrati sul “paradigma e sul nuovo ordine simbolico della 
rete”: networking e Internet sono stati i due vettori, a loro volta sospinti dai processi 
di trasformazione sopra messi in luce, che rendono possibile la “molecolarizza-
zione” delle forme di mediazione in luogo di un modello monistico.
Molecolarizzazione della mediazione e democrazia multiplebiscitaria
4IUWTMKWTIZQbbIbQWVMQVY]IV\WQ[WUWZNIITT¼I^^MV]\IXZM[ILQKW[KQMVbIKQZ-
KITIVI\]ZIKPQUMZQKILM¹4Iº;WKQM\oX]M[[MZMLMÅVQ\IKWUM]VXZWKM[[W
di riorganizzazione secondo codici polari, della crescente frammentazione e 
moltiplicazione degli attori (in primo luogo, gli intellettuali) e delle forme con-
temporanee di mediazione. 
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4INZIUUMV\IbQWVM[WKQITMXWTQ\QKIMK]T\]ZITMK]Q[\QIUWI[[Q[\MVLWvY]I-
litativamente diversa dai processi di differenziazione tipici della modernità so-
cietaria. In primo luogo, in un sistema sociale che funziona secondo i codici 
del networking cambia la natura sia dei nodi che dei legami delle reti sociali. I 
nodi sono altamente eterogenei e, accanto al permanere di attori individuali e 
collettivi “tradizionali” (come burocrazie, partiti, mass media) sorgono sogget-
ti del tutto nuovi, il cui orientamento normativo è incentrato sull’“auto-media-
bQWVMºM¹I]\WZIXXZM[MV\IVbIºLQ;u;Q\ZI\\I\IV\WLQ[QVOWTQQVLQ^QL]QY]IV-
to di organizzazioni di movimento, gruppi tematici, agenzie comunicative, che 
non ricorrono più all’opera mediatrice di un soggetto terzo per comunicarsi e 
per mobilitarsi. La rete internet, specie il web 2.0 (blog, social networks) offre 
i mezzi tecnici per intrattenere direttamente relazioni e per agire nella sfera 
X]JJTQKI1VWT\ZMY]M[\QV]W^Q[WOOM\\QQVKMV\ZIVWTMXZWXZQMXZI\QKPM[]]VI
XWTQ\QKILMTT¼QLMV\Q\oMLMTTILQNNMZMVbIKPMZQÅ]\I[\Z]\\]ZITUMV\MTIZQL]bQWVM
monistica e le rappresentazioni sintetiche tipiche della modernità societaria: in 
luogo del Soggetto astratto e razionale della modernità societaria, sorgono una 
molteplicità di soggetti singolari (Touraine 2009; Cesareo e Vaccarini 2007).
:Q[XM\\WIT\MUILMQTMOIUQTMZMTIbQWVQ\ZIY]M[\IXTM\WZILQ[WOOM\\Q\MVLM
a produrre forme di socialità altamente personalizzate, “emozionali”, sebbene 
spesso caratterizzate dalla discontinuità e dall’utilizzo di codici comunicativi 
dominati dalla brevità, dall’istantaneità, dalla contaminazione multimediale 
LMOTQ[\QTQMLMQOMVMZQ8MZLMÅVQZMY]M[\MNWZUMLQ[WKQITQ\o5IV]MT+I[\MTT[
ha parlato di «relazioni sociali terziarie», vale a dire: 
comunità personalizzate incarnate su network io-centrati […] Questa relazio-
VMQVLQ^QL]ITQbbI\IKWVTI[WKQM\ov]VUWLMTTW[XMKQÅKWLQ[WKQITQ\oVWVv]V
attributo psicologico. È radicata, innanzitutto, nell’individualizzazione della 
relazione tra capitale e lavoro, fra lavoratori e processo di lavoro nell’impresa 
a rete (Castells 2002: 127). 
6MZQ[]T\I]VY]ILZWQVK]QTI[NMZIX]JJTQKI·KWUMLQUMV[QWVMVMTTIY]ITM
i vari attori individuali e collettivi, “nuovi” e “tradizionali”, producono senso 
M[QOVQÅKI\WQV\WZVWITTIXWTQ\QKIQV\M[IQV[MV[WIUXQW·vLWUQVI\ILI]VI
UWT\Q\]LQVMLQXZWKM[[QMIOMVbQMML]VY]MVWVvXQLQZM\\IUMV\MKWV\ZWTTI-
bile né dai mass media generalisti né dai partiti di massa. 
<]\\I^QI Y]M[\I NZIUUMV\IbQWVM VWV XZWL]KM ]V [WKQM\o WZQbbWV\ITM" Q
VWLQLMTTIZM\MPIVVW]V¼QUXWZ\IVbILQ^MZ[IQV\MZUQVQLQ^Q[QJQTQ\oQVÆ]MV-
za, capacità di mobilitazione e agenda building; un grado di importanza che, 
nel suo complesso, dipende dalle caratteristiche e dall’ampiezza dell’audience 
raggiunta o che partecipa alle linee di discussione ed elaborazione dei discorsi 
XWTQ\QKQ ;MUXTQÅKIVLWIVITQ\QKIUMV\MLI]VIXIZ\M QVNI\\Q ]VI NI[KQILMT-
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la popolazione, prevalentemente anziana e\o con limitato capitale culturale, 
^Q^MY]I[QM[KT][Q^IUMV\MITT¼QV\MZVWLMTTW[XIbQWX]JJTQKWXZWLW\\WLIQUI[[
media, dai Partiti e dai “grandi” intellettuali pubblici. Dall’altra, a partire dal-
la spinta proveniente dalla nuova intellettualità diffusa, la moltiplicazione delle 
nicchie e delle soggettività accresce la settorializzazione degli stili di vita, dei 
consumi, delle opinioni politiche e così via risolvendole in un “autismo co-
U]VQ\IZQWº#Y]M[\WQVLQ^QL]ITQ[UWQVZM\MVWVKWVW[KMIT\ZQIUJQ\QIT\ZQ\MUQ
di confronto e discussione al di fuori della rete auto-centrata: il paradosso del 
Zero comments individuato da Geert Lovink (2008) a proposito dei blog, non è 
la dimostrazione del fallimento della Rete, ma la massima espressione della 
modalità contemporanea di utilizzarla. Con una locuzione paradossale, si po-
\ZMJJMINNMZUIZMKPMQTZIXXWZ\W\ZII]\WZMMX]JJTQKW[QUWLQÅKIITX]V\WKPM
KQI[K]VI]\WZMLQ^QMVMX]JJTQKWLQ[M[\M[[W4INZIUUMV\IbQWVM^QMVML]VY]M
ricomposta attraverso nuove modalità polari di ri-gerarchizzazione delle for-
me di mediazione, dei pubblici, degli strumenti comunicativi cioè, appunto, 
VMQ\MZUQVQLQ]VIKZM[KMV\MUWTMKWTIZQbbIbQWVMÅO
Fig. 1 – Molecolarizzazione della sfera pubblica e delle forme di mediazione
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Nello spazio pubblico molecolarizzato, tramontata la possibilità delle me-
diazione monistica, lo “spazio” del carisma si dilata enormemente. Da una 
parte, vecchi e nuovi media, più che favorire la discussione fondata sulla razio-
nalità comunicativa, incentrano la loro relazionalità comunicativa sulla per-
sonalizzazione, la drammatizzazione, l’emotività, l’estemporaneità dei codici 
comunicativi, riducendo l’impatto ed il ruolo del discorso politico dotato di 
)
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profondità e spessore: non più il parlamento ma il reality show è il luogo sim-
JWTWLQY]M[\IV]W^IXWTQ\QKILMTT¼QXMZZMIT\oKWVTI[]ITWOQKILMTTI[\IZMLMT
divismo (Mazzolenni e Sfardini 2009). Dall’altra parte, le pressioni del sistema 
MKWVWUQKWQUXWVOWVW]V¼MNÅKMV\QbbIbQWVMML]VI^MTWKQbbIbQWVMLMTXZWKM[-
so decisionale, il cui orizzonte utopico (o distopico, a secondo dei punti di 
vista) diviene, a partire dal dibattito sulla crisi di governabilità degli anni Set-
tanta, la sterilizzazione dalla complessità del sociale e delle domande che ne 
emergono: l’uomo forte che decide, si propone, si mobilita ma anche si oppo-
ne per portare la propria, personale logica decisionista, è invocato da ogni an-
OWTW-V\ZIUJMTM\MVLMVbMÅVQ[KWVWXMZKZMIZM]VI[\Z]\\]ZILQWXXWZ\]VQ\o
favorevole all’insorgere di una politica tutta incentrata sulla personalizzazione 
carismatica, mentre la democrazia diviene multiplebiscitaria.
<ITM KWVÅO]ZIbQWVM [Q KIZI\\MZQbbIXMZ TIUIVKIVbILQ]VI^WTWV\oMLQ
]VI\MVLMVbIITT¼]VQÅKIbQWVM[QUJWTQKIM[WKQITMLMTUWUMV\WKIZQ[UI\QKW1T
TMILMZKIZQ[UI\QKW[QM[\ZQV[MKIWOOQKWUM¹VMW\MKVWTWOQKWº\QXQKWLQY]MTTI
porzione dello spazio pubblico e di audience dominata dai media mainstream, in 
particolare dalla televisione. Questo capo carismatico, tecnologia del potere 
maggiormente perfezionata, presuppone ancora l’audience ed il “consumatoreº 
ma nella loro versione individualizzata e differenziata: il consumo come la 
fruizione del mezzo di comunicazione, sono strumenti per costruire, prima-
riamente e in una logica “semiotica”, la propria identità personale e, a partire 
LIY]M[\ITMQLMV\Q\o[WKQITQMKWTTM\\Q^M*I]LZQTTIZL 4IZIXXZM[MV\IVbI
MTMLQVIUQKPMLQLWUQVQW[QKW[\Z]Q[KWVWIY]M[\WTQ^MTTWM[[MVbQITUMV\M[]Q
codici dell’edonismo. L’homo sociologicus[XMZQUMV\IY]QQT[]WTQUQ\MM[\ZMUWM
la sua crisi (Abruzzese e Susca 2004).
Siffatto capo carismatico può essere integralmente interno al simulacro di 
TWOQKIOMZIZKPQKIUWLMZVIKPMLWUQVIY]M[\ILQUMV[QWVMWXX]ZMX]\ZW^IZM
nel sistema televisivo come negli altri media (ormai) “tradizionali”, un punto 
LQMUMZ[QWVMMLQKWV[IKZIbQWVMUIVWVLQWZQOQVM1VY]M[\WKI[WTIOMVMI-
TWOQILMTNMVWUMVWKIZQ[UI\QKWvLIKMZKIZMVMTTIUI\]ZIbQWVMLQ]VY]ITKPM
“carisma di gruppo” la cui accresciuta importanza, rappresenta il fenomeno 
davvero caratterizzante l’attuale fase di molecolarizzazione delle forme di me-
diazione e della sfera pubblica. 
Infatti, l’estrinsecazione politica delle relazioni terziarie, altamente persona-
lizzate, che si sviluppano e si radicano nella Rete Internet, consiste primaria-
mente nel carisma di gruppo e nell’affermazione di un leader che non è e non 
si propone come un primus super pares ma come un primus inter pares]VIÅO]ZI
che rappresenta una causa e un insieme di orientamenti più vasti, cui va prima-
riamente la fedeltà dei sostenitori. Questo genere di leader sviluppa un dialogo 
continuo con il suo seguito e tale interattività, che gli da forma e rappresen-
tanza, è la base del suo stesso carisma: il modello socio-antropologico sotteso a 
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Y]M[\INWZUILQKIZQ[UIvQTprosumerM[XZM[[QWVMKPMQVLQKIY]MTL]XTQKMZ]WTW
di produttore e consumatore incarnato dall’utente della Rete, fruitore di merci 
MKWV\MV]\QY]IV\WXMZQT\ZIUQ\MLMTTMZM\Q[WKQITQM\MKVWTWOQKPMUM[[MQVXQMLQ
dal dispiegamento del “modello Wiki” della collaborazione di massa, costrutto-







il leader ed il suo gruppo possono scegliere di accentuare la loro parzialità 
oppure di trasformarla in una base per un consenso più generale. 
:QI[[]UMVLWT¼IVITQ[Q[QVY]Q[^WT\IKWVZQNMZQUMV\WIQLQ^MZ[Q\QXQLQ[WKQM-
\oKWUXIZ[QIXIZ\QZMLIOTQIVVQ;M\\IV\ILMT>MV\M[QUW[MKWTWMLMÅVQ\QLIT-
le modalità di produzione\accumulazione\sviluppo, possiamo ricondurre “la 
genealogia”5 del capo carismatico e del movimento carismatico (anni Venti e 
Trenta del Novecento) nell’alveo della società industriale di massa; del capo ca-
rismatico come tecnologia del potere alla società del benessere e del consumo 
IVVQ+QVY]IV\IM;M[[IV\ILMT6W^MKMV\W#QTKIXWKIZQ[UI\QKWKWUMVMW\MKVW-
TWOQILMTXW\MZMITTI[WKQM\oXW[\QVL][\ZQITMÅVMIVVQ;M\\IV\ILMT6W^MKMV\W#
il capo carismatico con carisma della Rete alla società (post-industriale) dell’in-
NWZUIbQWVMÅVM6W^MKMV\WXZQUWLMKMVVQWLMT>MV\]VM[QUW[MKWTW\IJ"
5  ;]T XQIVW IVITQ\QKW MUM\WLWTWOQKIUMV\M ITTIUIVQMZI LQ .W]KI]T\  QV Y]M[\I [MLM
XIZTQIUWLQOMVMITWOQILMTTMNWZUMLMTKIZQ[UIKQWvLQ]VZIXXWZ\W\ZIY]M[\M[\M[[MNWZUMMTM
condizioni socioeconomiche (livelli e tipi di razionalizzazione) che ne hanno favorito la nascita.
Tab. 1 – Le forme del carisma in rapporto alle forme di razionalizzazione
Forme di razionalizzazione
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Quando Walter Benjamin ne Das Kunstwerk im Zeitalter seiner technischen Repro-
L]bQMZJIZSMQ\(1936), sviluppò la sua analisi sui mutamenti dell’arte e dell’este-
tica in seguito all’avvento dell’industria culturale, fu tra i primi a parlare di 
«estetizzazione della politica», mettendola in relazione con l’ascesa dei regimi 
NI[KQ[\Q:QÆM\\MVLWXZWNWVLIUMV\M[]KQKPMTMI^IVO]IZLQMIZ\Q[\QKPMMTM\-
terarie moderniste avevano contribuito a creare in proposito, Benjamin indi-
viduò nella produzione tecnologica e mirata di una falsa aura, lo strumento 
\ZIUQ\MQTY]ITMQNI[KQ[UQKZMI^IVWQTTWZWKWV[MV[WLQUI[[I*MVRIUQV
=VIZQÆM[[QWVMK]QTW[\WZQKW/MWZOM5W[[MLQMLM]T\MZQWZMXZWNWVLQ\oVMT[]W
classico lavoro Die Nationalisierung der Massen!Y]IVLWQVLQ^QL]VMQZQ\Q
collettivi – di durkheimiana memoria, anche se Mosse non cita il sociologo 
francese – una dimensione ancor più importante delle stesse azioni “manipo-
TI\WZQMºLMQUI[[UMLQIVMTKZMIZMY]MTT¼M[\M\QbbIbQWVMLMTTIXWTQ\QKIN]VbQWVI-
le alla riproduzione di una «concezione totalitaria della democrazia» (Mosse 
2009): ideologia ed estetizzazione, “sostanza” e “forma” sono state, nel Nove-
cento, le due gambe della politica di massa. 
Come mostrano le analisi di Michel Maffesoli (2009), la politica contempo-
ranea, come il resto della società, si nutre al contrario della sola estetizzazio-
VM9]M[\W^]WTLQZMKPMY]IT]VY]M[QIT¼WZQOQVMMTI[XMKQÅKQ\oLMQNMVWUMVQ
carismatici contemporanei, essi non costruiscono più il loro consenso, le loro 
epiche narrazioni, avvalendosi anche dell’ideologia: il monismo delle nove-
centesche religioni secolari, come abbiamo mostrato, è ormai inattuale. La 
chimera de “La” Società è coscienza comune. 
4IXZWL]bQWVMLMTKWV[MV[WMTINWZUIbQWVMLQKIUXQKWVÆQ\\]ITQ\ZIWX-
posti carismi, non richiede un’idea, un ragionamento, un’argomentazione ma 
]VW¹[\QTMº·]V¼M[\M\QKILQ\WVW]V¼QKWVWOZIÅI]VIKWUX]T[Q^Q\oMUW\Q^I·
favorito dalla molecolarizzazione dello spazio pubblico. Il populismo rappre-
[MV\ITW[\QTMXWTQ\QKW]VQ^MZ[ITMLQY]M[\II\\]ITMXWTQ\QKILMTKIZQ[UIKIZQ[UI
KWUMVMW\MKVWTWOQILMTXW\MZMKIZQ[UILMTTI:M\MY]ITMZQXZWL]bQWVM^]W\I
della stessa chimera (disvelata) de “La” Società. Oggi carisma e populismo di-
^MVOWVW[QVWVQUQQV]V¼MY]IbQWVMOQoXZMIVV]VKQI\IKWUMUW[\ZI:QKPIZL
Sennett (2006) dalla comparsa del carisma come tecnologia del potere. 
Classicamente, le scienze sociali hanno cercato di studiare il populismo 
con i tradizionali strumenti tassonomici utilizzati nel caso delle altre ide-
WTWOQM ILM[MUXQW/MZUIVQ!,IKQZKI]VLMKMVVQWIY]M[\IXIZ\M
studiosi di formazione diversa (Merker 2009; Taguieff  2003) hanno invece 
messo in luce come il populismo sia un proteo stilistico, non un quid teorico, 
caratterizzato da alcuni tipici meccanismi di mobilitazione e di costruzione 
del discorso politico:
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 appello al “Popolo”, inteso come una comunità originaria, autentica, labo-
riosa, opposta al “non-popolo”, che incarna l’esatto contrario ontologico 
(“polemologia orizzontale”);
 vaghezza contenutistica della nozione di “Popolo”, che consente di far ap-
XMTTWIKM\Q[WKQITQLQ^MZ[QY]IV\WLQUWJQTQ\IZM TMXW\MV\QZQ[WZ[MMUW\Q^M
e cognitive legate tanto all’idea di democrazia (Popolo come Demos) e di 
Nazione (Popolo come Ethnos);
 IXXMTTWIOTQQ[\QV\QXQQUUMLQI\QLQY]M[\W¹8WXWTWºMZQKMZKILMTKWV\I\\W
personale, rituale e suggestivo, tra capo e “Popolo”;
 anti-intellettualismo e primato dell’azione sulla parola;
 contrapposizione tra il Popolo buono e le classi dirigenti, accusate di tradi-
mento, parassitismo, lontananza (“polemologia verticale o anti-politica”).
Come mette convincentemente in luce Nicolao Merker, il populismo così 
inteso non solo si adatta a molteplici contenuti politici, divenendo il vettore 
LQY]M[\Q[\M[[QKWV\MV]\Q[WXZI\\]\\WI[[]UMKIZI\\MZMQ[WUWZNWZQ[XM\\WIQNM-
nomeni carismatici: il “Popolo” esiste grazie al capo, al gruppo e al potere; 
XW\MZMKIXWMOZ]XXW[WVWXW[[QJQTQ[WTWOZIbQMIY]MTXIZ\QKWTIZM¹8WXWTWº
al suo tribalismo, alla sua esclusività e alla sua dialettica contrappositiva con il 
“non-Popolo” e le classi dirigenti. 
Sarebbe tuttavia un errore giudicare il populismo contemporaneo e gli 
stessi, connessi, fenomeni carismatici (carisma come neo-tecnologia del pote-
re, carisma della Rete) come una negazione pura e semplice di ogni dimen-
sione democratica. Il populismo contemporaneo esercita la sua presa, come 
suggerisce Pierré-André Taguieff, proprio perché offre un surrogato stilisti-
co, emotivo, simulato, della democrazia partecipativa: al fondo, esso esprime 
sempre il bisogno di riappropriazione, per strade semplici ed “immediata-
UMV\MºIKKM[[QJQTQLMTUWVLW QVVIVbQ\]\\WLMTXZWXZQW-L]VY]M TI \MV-
sione irrisolvibile tanto alla totalizzazione della propria parzialità identitaria 
Y]IV\WITZQXZQ[\QVWKWV\QVOMV\MLMTIKPQUMZILM¹4Iº;WKQM\o5WLMZVW
MXW[\UWLMZVWY]Q[Q\WKKIVW[\ZM\\IUMV\MKW[zKWUMMVWVv]VKI[W[\QTQ
populisti e culture tecno-democratiche della Rete: nata libertaria, negli Stati 




crazia dal basso, dello township come messo in luce classicamente da Hanna 
Arendt (1989), tanto matrice della tradizionale opposizione culturale degli 
[\I\]VQ\MV[QITT¼QV^I[Q^Q\oLMTTMQ[\Q\]bQWVQX]JJTQKPMY]IV\WWZQOQVMK]T\]ZITM
dello stesso movimento populista americano, animato, su basi ruraliste, liber-
tarie e localiste, da Hanry David Thoreau.
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Considerazioni sul caso italiano: verso una democrazia multiplebiscitaria? 
4MKI\MOWZQMIVITQ\QKPM[QVY]QLQ[K][[MKWV[MV\WVWLQUM\\MZMIN]WKWITK]VQ
punti nodali che hanno caratterizzato le trasformazioni della così detta Se-
conda Repubblica, a partire dalla metà degli anni Novanta. Il considerare 
;QT^QW *MZT][KWVQ TI []I ÅO]ZI M [WXZI\\]\\W QT []W ®KWZXWUMLQI\QbbI\W¯
(Boni 2008) come il baricentro dell’intero sistema politico italiano negli ultimi 
venti anni – con profonde conseguenze sulla stessa cultura del paese – è dive-
nuto ormai un cliché consolidato della pubblicistica nazionale e internaziona-
le. La politica-popLIT]QQVKIZVI\I·QV]VY]ILZWLQXZWNWVLWQVLMJWTQUMV\W
o, addirittura, di totale scomparsa delle tradizionali organizzazioni politiche 
di massa che affondavano le loro radici nelle linee di frattura (KTMI^IOM[) de-
terminatesi con il processo di modernizzazione – rappresenta l’ambiente 
QLMITM XMZ TW [^QT]XXWXQMVW Y]I[Q IZKPM\QXW LMT TMILMZ KIZQ[UI\QKW KWUM
neo-tecnologia del potere. Berlusconi ha fatto della sacralizzazione della sua 
ÅO]ZILMTTI[]IWXMZILMT[]WKWZXWQTJIZQKMV\ZWLQ]VV]W^W[\QTMXWTQ\QKW
incentrato sui codici del marketing e dell’appello diretto al popolo-elettore, 
IXXZWNWVLMVLWY]MTXZWKM[[WLQNZIUUMV\IbQWVMLMTTMNWZUMUWVQ[\MLQUM-
diazione tra politica e società, che erano state proprie della Prima Repubblica 
MQVOMVMZMLMTTIXZQUIUWLMZVQ\o1VY]M[\I[MLMVWVQV\MVLQIUW\]\\I^QI
approfondire l’analisi delle modalità e delle forme assunte dalla costruzione 
carismatica del potere berlusconiano; piuttosto, ciò che ci interessa è la disa-
UQVI[MJJMVMXMZ[WUUQKIXQLQ]VXQOMVMZITMXZWKM[[WLQZQLMÅVQbQWVM
del posto e delle vicende stesse della “epifania carismatica” all’interno del 
[Q[\MUIXWTQ\QKWQ\ITQIVW4IVW[\ZIQXW\M[QLI^MZQÅKIZMMIXXZWNWVLQZM]T\M-
riormente, è che per tutti gli anni Novanta il berlusconismo abbia rappresen-
\I\WQT\MV\I\Q^WWT¼WZQbbWV\MITT¼QV\MZVWLMTY]ITM\IV\WTW[\M[[W*MZT][KWVQ
– primariamente attraverso le campagne elettorali, la sua retorica anti-comu-
VQ[\IMIV\QOQ]LQbQIZQI·Y]IV\WQ[]WQI^^MZ[IZQ·UMLQIV\MTIKW[\Z]bQWVMLQ
discorsi, narrazioni, forme di integrazione politica, fondate essenzialmente su 
una radicale logica di contrapposizione all’avversario\nemico – hanno messo 
in scena la tragedia di un tentativo di ricomposizione monista della politica e 
LMTTI[WKQM\o1VY]M[\WY]ILZWQJMZT][KWVQIVQMOTQIV\QJMZT][KWVQIVQ[Q[WVW
rappresentanti e auto-rappresentati, essenzialmente, come due volti diversi, 
addirittura due mondi radicalmente contrapposti, “due società” – parafra-
sando Alberto Asor Rosa – aventi l’ambizione, però, di ricondurre l’intera 
gamma del ricco pluralismo della società italiana, ad una sintesi coerente, ad 
un’unica dimensione: alla “storia italiana” di Berlusconi – culminata nell’o-
monimo TMQ\UW\Q^della sua campagna elettorale del 2001 – dimensione nar-
rativa in cui la favola vissuta dal capo viene offerta come orizzonte di vita a 
\]\\QKWTWZWQY]ITQ^WZZIVVWUM\\MZ[QVMTTM[]MUIVQ[QvKWV\ZIXXW[\IVMT
165VERSO UNA DEMOCRAZIA MULTIPLEBISCITARIA?
corso del tempo, una contro-ideologia del centro-sinistra fondata su modelli 
altrettanto monisti; incentrati ora sul mito della superiore capacità di go-
verno e della responsabilità, ora sul contro-carisma di Romano Prodi ora 
[]TT¼IXXMIT M []TLQVIUQ[UWLQ.ZIVKM[KW:]\MTTQ [MUXZM M KWU]VY]M []T-
la centralità camaleontica dei partiti. Tutte fenomenologie in cui centrale 
è l’idea che alla parzialità dei segmenti sociali, dei territori, degli interessi, 
debba corrispondere una centralizzazione della politica, con simboli forti e 
VIZZIbQWVQIOOZM[[Q^MIZIXXZM[MV\IZMT¼]VQ\IZQM\oLMTXW\MZM1VY]M[\W[MV[W
il carisma berlusconiano come neo-tecnologia del potere appariva del tutto 
incompiuto: costruito attraverso i mezzi e le forme tipiche della società dello 
spettacolo, avente come referente ideale l’uomo-spettatore e consumatore, si 
[^QT]XXI^IIVKWZIITT¼QV\MZVWLQ]VWZQbbWV\MXQMVIUMV\MUWLMZVWY]I[QI
voler riprodurre i tratti di una democrazia plebiscitaria. 
6MOTQ]T\QUQLQMKQIVVQY]M[\WWZQbbWV\MPIUW[\ZI\W\]\\QQ[]WQTQUQ\QÅVW
ILMV\ZIZMLMÅVQ\Q^IUMV\MQVKZQ[Q"QVT]WOWLMTTMLMÅVQ\Q^I^Q\\WZQILQ]V]VQ-
co capo carismatico, di una democrazia plebiscitaria o di un contro-modello 
ispirato alle forme partito-centriche, la politica italiana ha sperimentato il 
contagio della personalizzazione, della frammentarietà, della balcanizzazione 
corporativa degli interessi e dei territori. Entrando così in una fase piena-
mente realizzata di molecolarizzazione delle stesse forme di mediazione, dove 
QT KIZQ[UIXMZ[QVWY]MTTW KMV\ZI\W []QUMLQI OMVMZITQ[\Q KWUMVMT KI[WLMT
berlusconismo, non ha più l’aspirazione utopica alla costruzione politica de 
“La” Società; ma alla pura rappresentazione\riproduzione delle differenze, 
attraverso la moltiplicazione dei leader con funzioni eponime o puramente 
I]\WZMNMZMVbQITQ1VY]M[\W[MV[Wv QTKIZQ[UILQ=UJMZ\W*W[[Q QTUWLMTTW
culturale e politico ad esso sotteso e volto all’esaltazione della parzialità, che 
ha avuto la meglio. L’espansione dei nuovi media ha contribuito a rinforzare 
Y]M[\M\MVLMVbM"QT_MJvLQ^MV]\WQT T]WOWLW^M[QIZ\QKWTIVWXZQUIZQI-
UMV\MNMVWUMVQKIZQ[UI\QKQKWUMY]MTTWLQ*MXXM/ZQTTWWIVKPMLQ)V\WVQW
Di Pietro e, da ultimo, di Nichi Vendola. Una dimensione dove si addensano 
gruppi di sostenitori in grado di esprimere il proprio dissenso rispetto al mo-
dello dominante ma non più egemone del berlusconismo mainstream, dando 
KW[zNWZbIITTMKIUXIOVMXWTQ\QKPMLQTMILMZIT\ZM\\IV\WXWX]TQ[\QY]IV\WXWZ\I-
\WZQLQQLMV\Q\oXIZbQITQKPMKPQIUIVWY]W\QLQIVIUMV\M[W[\MVQ\WZQMI^^MZ[I-
ri ad un plebiscito pro o contro di loro. Riportando, per un più largo pubblico, 
Y]M[\MUWLITQ\oVIZZI\Q^M[]QUMLQIOMVMZITQ[\Q
La democrazia italiana si avvia così a divenire una democrazia multiple-
biscitaria dopo aver fallito l’opzione mono-plebiscitaria; un sistema politico 
cioè, in cui la comunicazione politica così come le tecniche di costruzione del 
KWV[MV[WMLMTKWVÆQ\\WVWVXI[[IVWXQXMZTIZMITQbbIbQWVMTMV\IMNI\QKW[I
di un progetto politico condiviso; ma sulla continua spinta emergenziale al-
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tamente personalizzata, sulla sospensione – pienamente inscritta nella logica 
carismatica – della normalità, della legalità: all’“emergenza terremoto” di cui 
Berlusconi si vanta di aver risposto con sollecitudine e con mezzi eccezionali si 
contrappone “l’emergenza democratica” rilanciata dalle opposizioni. All’ec-
KMbQWVITQ\oLMTTI[ÅLIZIXXZM[MV\I\ILIT XZM[]V\WLQTIOIZMLMTTIKZQUQVITQ\o
sul territorio, occorre rispondere dando poteri eccezionali, i poteri di ordinan-
bIIQ[QVLIKQMKW[z^ QI,QNZWV\MIY]M[\W[KMVIZQWT¼]T\MZQWZMIXXZWNWVLQUMV-
to delle forme e delle formule politiche della democrazia multiplebiscitaria 
VWVv[WTWITT¼QVQbQWUIIXXIZMY]IV\WUIQ]ZOMV\M
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Asincronie e peculiarità della comunicazione in Italia
Laura Solito e Carlo Sorrentino1
<PMUMLQIPI^MJMKWUM QVKZMI[QVOTaI]\WVWUW][ NZU \PMXWTQ\QK[IVL \PMaIZM M`XIVLQVO [WKQIT [XIKM




8MZUIVM VMT VW[\ZW 8IM[M ]V OZIVLM MY]Q^WKW KQZKI QT Z]WTW M TI N]VbQWVM
LMQXZWKM[[QKWU]VQKI\Q^Q []QY]ITQVMOTQ]T\QUQIVVQ [QvKWVKMV\ZI\IUWT\I
I\\MVbQWVM;QKWV\QV]IIKWVKMXQZTQKWUMUMZIUMV\M[\Z]UMV\ITQILIKY]Q[QZM
consenso attraverso discorsi che non necessariamente devono essere aderenti 
alla realtà. Basti pensare al successo del concetto di spettacolarizzazione della 
realtà attribuito ai media. Successo paradossalmente maggiore fra i protago-
nisti della vita pubblica e – soprattutto – fra i professionisti della comunicazio-
ne. Una centralità che rischia di diventare profezia che si auto-adempie: se si 
continua a ritenere il sistema dei media il luogo di produzione di una realtà 
spettacolarizzata, i processi comunicativi che si svilupperanno non potranno 
che ammiccare a tale convinzione, con rilevanti conseguenze nelle forme e 
nelle modalità di costruzione del nostro discorso pubblico. 
1VY]M[\W[KMVIZQWXZM^ITMTIKWV^QVbQWVMKPMTIKWU]VQKIbQWVM[MZ^IINIZ
clamore e “farsi vedere” e, soprattutto, predomina l’idea che i principali diffu-
sori di tali pratiche – i media – siano strumenti per la produzione di una realtà 
[MXIZI\IIT\ZIUIVQXWTIJQTM[]TTIJI[MLMQZIXXWZ\QLQNWZbILMÅVQ\QQVJI[M
al potere d’imporre i propri contenuti da parte dei soggetti istituzionalmente 
più forti, oppure della proprietà dei mezzi stessi. Si continua – da un lato – a 
1  Pur essendo stato concepito e impostato congiuntamente, Laura Solito ha scritto l’introduzio-
VMQT[MKWVLWMQT\MZbWXIZIOZINW+IZTW;WZZMV\QVWQTXZQUWMQTY]IZ\WXIZIOZINW
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contrapporre i media al territorio, il mondo virtuale al mondo reale; dall’altro 
lato, a far coincidere comunicazione e pubblicità, visibilità e immagine, cen-
tralità dei processi comunicativi e potere dei media. 
Per comprendere la centralità sociale della comunicazione è invece più op-
portuno scrutare nelle pieghe della modernità le dinamiche, i processi e le tra-
sformazioni che accrescono il bisogno di comunicare da parte di tutti i soggetti 
[WKQITQQUUMZ[QQV]VÆ][[WLQZMTIbQWVQUWT\WXQIUXQWIZ\QKWTI\WMLQNNMZMV-
ziato,  che determinano un “affollamento” dello spazio pubblico. Proprio tale 
affollamento  produce la diffusa percezione che sempre più la comunicazione 
costituisca un “problema”. 
Ebbene, nel momento in cui la comunicazione diventa ”problema” appare 
evidente che non ci si può più permettere di banalizzare il suo ruolo e il suo 
[QOVQÅKI\W# Vu \IV\WUMVW LQ ZQL]ZZM M [MUXTQÅKIZM TI []I KZM[KQ\I M TI []I
centralità a una sorta di  “smania contagiosa”. Piuttosto bisogna allargare lo 
sguardo per osservare come la centralità della comunicazione si inscriva prio-
ritariamente – e ne è conseguenza – nello scenario delle trasformazioni della 
[NMZIX]JJTQKIXZWXZQMLMTTM [WKQM\oLMUWKZI\QKPMÐ QVY]M[\W [KMVIZQW \ZI-
sformativo che va osservato e analizzato il crescente ruolo assunto dai media, 




e delle interazioni sociali incide sulla trasformazione delle situazioni sociali, 
imponendo differenti assunzioni di ruolo ai diversi attori sociali (Meyrowitz 
1993; Thompson 1998). 




La trasformazione della sfera pubblica in Italia
/TQQVLQKQL¼ITNIJM\QbbIbQWVMQV1\ITQI[WVW[\I\QUWT\WJI[[QÅVWIY]ITKPMLM-
KMVVQWNIKQPINI^WZQ\WTIXMZUIVMVbILQZIXXWZ\Q[WKQITQ[Y]QTQJZI\QXMZK]Q
il processo di modernizzazione – pur compiutosi con grande rapidità negli 
anni del cosiddetto boom economico – è stato guidato dall’alto attraverso pro-
getti etico-pedagogici basati su ideali superiori (Baglioni 1974). L’atteggiamen-
to paternalistico ha caratterizzato il sistema normativo delle due principali 
culture politiche, il cattolicesimo e un socialismo progressivamente orientato 
dal marxismo.
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1VY]M[\WKWV\M[\WTIKIZ\I[\IUXI\IPI[^WT\W]VIN]VbQWVM[WKQITQbbI\Q^I
di secondo livello. A essa s’esponeva soltanto una parte del corpo sociale, alla 
Y]ITMMZILMUIVLI\WQTKWUXQ\WLQLQNNWVLMZMTMVW\QbQMTMQLMMTIK]T\]ZIKPM
tali media presentavano. Un ceto medio intellettuale allargato  che rielabora-
va i contenuti mediali e li diffondeva nelle proprie cerchie sociali (Bechelloni 
1982; Mancini 2000).
4¼MNÅKIKQILQY]M[\W Z]WTWL¼QV\MZUMLQIbQWVMK]T\]ZITMv KWVNMZUI\ILITTI
stabilità dei dati di diffusione della stampa, nonostante l’enorme crescita del be-
VM[[MZMXZWXZQILQY]MQLMKMVVQMT¼IVITWOWNWZ\MQVVITbIUMV\WVMQTQ^MTTQL¼ITNI-
betizzazione. Anche l’avvento e il repentino successo dapprima della radio e poi 
della televisione sono – per un lungo periodo – controllati da tale ceto, attraverso 
la produzione di contenuti giornalistici, ma anche ÅK\QWVIT e d’intrattenimento, 
orientati da una logica più educativa che di mercato (Morcellini 2000). 
1VY]M[\WXZWKM[[WPIVVW[^WT\W]VZ]WTWNWVLIUMV\ITMTM[]JK]T\]ZMXWTQ-
\QKPMVMTTMY]ITQMZIKMV\ZITMQTZ]WTWLMQXIZ\Q\QVMTT¼IZ\QKWTIbQWVMLMTTMNWZUM
e dei processi  attraverso cui affermare la modernità e sviluppare nuove forme 
LQKWVW[KMVbI7OVQ[QVOWTWQVLQ^QL]WLMÅVQ^ITMIXXIZ\MVMVbM[WKQITQMK]T\]-
rali attraverso reti relazionali corte, dirette, i cui snodi erano rappresentati da 
mediatori tradizionali, ma sempre più centrali: parroci, insegnanti, funzionari 
LQXIZ\Q\W[QVLIKITQ[\QLQZQOMV\QMN]VbQWVIZQLQXI\ZWVI\QMLQ\]\\IY]MTTI^I[\I
rete di enti collaterali e secondari che incominciavano ad innervare l’Italia. 
<ITQ QV\MZUMLQIZQ MZIVW LMQ KMV\ZQ ÅL]KQIZQ KPM ZI[[QK]ZI^IVW VMQUWUMV\Q
[XM[[W \ZI]UI\QKQ LMTTI UWJQTQ\o" OMWOZIÅKI [WKQITM MKWVWUQKI K]T\]ZITM
Tali corpi intermedi traducevano simboli, idee, opinioni nelle forme consone 
MKWUXZMV[QJQTQIQ[QVOWTQUWVLQKWVQY]ITQQV\MZIOQ^IVW=VINWVLIUMV\I-
le funzione socializzatrice, ovviamente sospesa fra apertura alla modernità e 
controllo sociale, gestito attraverso ritraduzioni, occultamenti e sottolineature, 
insomma interpretazioni adeguate al contesto.
;M[QIKKM\\ITILMÅVQbQWVMLQ4]PUIVV!LQWXQVQWVMX]JJTQKIKWUM
XZWKM[[WKPMLMÅVQ[KMQ\MUQITT¼WZLQVMLMTOQWZVWXMZQTLQ[KWZ[WX]JJTQKW[QX]
dire che i temi erano immessi e poi alternati nel circuito della pubblica discussio-
VM[]TTIJI[MLQÅT\ZQQV\MZXZM\I\Q^QZIXXZM[MV\I\QLIKQKPMXW[[QIUWKPQIUIZM
KWV/QLLMV[¹VWLQLQIKKM[[Wº!!WIVKWZIUMOTQWKWV;\]IZ\0ITT¹LMÅ-
nitori primari” (1978), cioè coloro che svolgevano la funzione d’interprete degli 
M^MV\QM·QVY]IV\WOM[\WZQLMQTWZW[QOVQÅKI\Q[WKQITQ·[\IJQTQ^IVWTMLMÅVQbQWVQ
delle situazioni (i frames interpretativi), che arrivavano ai cittadini, attraverso una 
XMZ^I[Q^IY]IV\WMNÅKIKMZM\MLQQ[\Q\]bQWVQQV\MZUMLQM"LITTMXIZZWKKPQMITTMKI[M
del popolo, dalle cellule sindacali all’associazionismo culturale. 
Con il tempo, però, era inevitabile che emergessero nuove istanze ed esi-
genze sociali. Infatti, il processo di modernizzazione – seppure condizionato 
dalle logiche descritte – assecondava fenomeni di mobilitazione individuale. 
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La scuola, il lavoro, i viaggi, l’associazionismo, la partecipazione politica, 
T¼I\\Q^Q\o[XWZ\Q^IMQKWV[]UQK]T\]ZITQLQ^MV\IVWXZI\QKPM[WKQITQY]W\QLQIVMM
diffuse per un crescente numero di individui: si realizza per ognuno una molti-
XTQKIbQWVMLMQUWVLQ[WKQITQIJQ\I\Q]VI^IZQM\oL¼M[XMZQMVbMKPMKWVÆ]Q[KWVW
nella propria costruzione identitaria. 
I processi di differenziazione sociale e d’individualizzazione inevitabilmen-
te fanno emergere nuove istanze ed esigenze sociali, soprattutto fra soggetti 
sociali che - entrando in nuovi mondi – progressivamente imparano a gestire 
nuovi ruoli sociali e a costruire nuovi punti di vista e concezioni del mondo. A 
\ITQ[WOOM\\QVWVJI[\IXQTIUMLQIbQWVMNIUQTQIZM\IV\WUMVWY]MTTIXWTQ\QKI
dei partiti. Anzi, iniziano a contestarla.
Progressivamente, s’indebolisce la funzione d’intermediazione culturale 
svolta dai luoghi della prossimità sociale e culturale prima descritti. S’attenua 
KWV[Q[\MV\MUMV\MTIKMV\ZITQ\oLMTTILQUMV[QWVMKWU]VQ\IZQIVMTTIY]ITMÅVW
ILITTWZIY]M[\MQ[\Q\]bQWVQI^M^IVWWXMZI\W6]W^MNWZUM[WKQITQWJJTQOIVWI
ridiscutere le loro funzioni e le conseguenti modalità di svolgimento.
La diversità delle esperienze compiute dall’individuo, ora abituato ad agire 




tradizionali e più collegato alle sue azioni (Archer 1988): l’azione di traduzione 
VMQXZWXZQKWV\M[\QLQ^Q\IY]W\QLQIVIvXQXMZ[WVITQbbI\IKPMVMTXI[[I\WM[Q
avvale di una ricchezza simbolica derivata proprio dalla varietà e dalla diversità 
delle esperienze dirette svolte nei vari mondi sociali di appartenenza, ma anche 
LQY]MTTMUMLQI\MMLM\MZZQ\WZQITQbbI\MKPM[MUXZMXQQUMLQIKWV[MV\WVW
Il ruolo dei media
6MTXZWKM[[WLQZQLMÅVQbQWVMIUXTQIUMV\WM¹INNWTTIUMV\W¹LMTTI[NMZIX]J-
blica i media hanno rappresentato l’ambiente dove si è prevalentemente de-
\MZUQVI\ITITMV\IUIVM\\IMXZWOZM[[Q^IZW\\]ZIKWVY]MT¹XI\MZVITQ[UWºLQ
cui si è detto, perché hanno offerto nuovi luoghi e nuovi modi d’incontro per 
il pubblico, ma anche nuove forme di riconoscimento e d’appartenenza. Sono 
stati le principali fonti per la conoscenza generalizzata degli accadimenti e 
hanno favorito l’interconnessione tra le varie parti della società. Hanno faci-
litato e sostenuto la costruzione di uno spazio pubblico più ampio e affollato, 
più ricco e partecipato (Sorrentino 1995).  
Non si può dire del ruolo e della funzione dei media in Italia senza conside-
ZIZMITK]VQI[XM\\Q[XMKQÅKQLMTTI[Q\]IbQWVMLMTVW[\ZW8IM[M4MKI\MOWZQMKWV-
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cettuali utilizzate nella letteratura per spiegare il processo di trasformazione 
italiano si rilevano utili anche per leggere e interpretare lo sviluppo del sistema 
dei media: disarticolazione, discontinuità, velocità diversa del cambiamento. 
1V XIZ\QKWTIZM TI KI\MOWZQI LQ I[QVKZWVQI MNÅKIKMUMV\M MTIJWZI\I LI/QVW
Germani (1971) per descrivere le società latinoamericane, aiuta a compren-
dere meglio la progressiva centralità dei processi di comunicazione in Italia. 
+WVQT\MZUQVMI[QVKZWVQI[Q^]WTMQV\MVLMZMQVKWVOZ]MVbI[NI[I\]ZI[Y]Q-
librio sia tra i diversi processi del mutamento sia tra le diverse zone della so-
cietà. Pur costituendo una caratteristica generale del mutamento, l’asincronia 
è stata nel nostro Paese ancor più evidente e profonda perché la transizione è 
stata rapida e il cambiamento non sempre completamente assimilato.
Il processo di trasformazione sociale e culturale e lo sviluppo dei media 
VMTTI[WKQM\oQ\ITQIVI\ZW^IVWL]VY]MMV\ZIUJQQTWZW\ZI\\QXMK]TQIZQVMTTI¹I\Q-
picità”, nel “ritardo” e nel “ritmo  accelerato”. Innanzitutto, l’atipicità rispetto 
ad analoghi processi avvenuti in altri Paesi capitalistici occidentali. 
Diversamente dai Paesi per primi giunti alla rivoluzione industriale, in Ita-
lia il processo d’affrancamento dall’analfabetismo si è realizzato dopo che era 
OQoJMVLQNN][IVMT8IM[MTIZILQWMY]IVLWTI\MTM^Q[QWVMKWXZQ^IT¼QV\MZW\MZZQ-
torio nazionale (Bechelloni 1982). 
Si è spesso ricordato come attraverso il tubo catodico si sia compiuta l’uni-
ÅKIbQWVMTQVO]Q[\QKILMTTIVIbQWVM,M5I]ZW!#UIQVZMIT\oKQKPMvIK-
caduto è ben più rilevante: la televisione ha rappresentato per la maggior parte 
degli italiani il primo contesto che ha reso possibile affacciarsi alla vita pubblica. 
L’avvento dei media elettronici, prima che – grazie all’alfabetizzazione - si 
LQNNWVLM[[MTITM\\]ZILQUI[[IMY]QVLQTILQNN][QWVMLQOMVMZQTM\\MZIZQMOQWZ-
nalistici popolari, indica un percorso del tutto peculiare rispetto ai Paesi giunti 
XMZXZQUQIZMITQbbIZMY]MTTIZQ^WT]bQWVMQVI^^MZ\Q\ILQK]QPIXIZTI\W-TQ[IJM\P
Eisenstein (1986), descrivendo le evoluzioni sociali conseguenti alla progres-
siva diffusione dei processi comunicativi. Quando ci si lamenta della scarsa 
diffusione della carta stampata e dei bassi indici di lettura del nostro Paese si 
LQUMV\QKIY]M[\W¹NI\\WZMLQT]VOIL]ZI\IºKPMPIQVKQ[WXZWNWVLIUMV\MVMT
LMÅVQZMTMKIZI\\MZQ[\QKPMLMT[Q[\MUILMQUMLQIIT]VOWZM[\I\WQTT]WOWLW^M[Q
sono formate le idee e le linee interpretative della classe dirigente. 
È proprio sulla base delle caratteristiche della società italiana che è stato 
sottolineato il ruolo rilevante della televisione nella diffusione di modelli cul-
turali moderni e innovativi, in una società ancora permeata da valori e com-
portamenti radicati nella tradizione. Si valorizzano tratti culturali tipici della 
società moderna e si consente a una massa sempre crescente di individui d’en-
trare in contatto con altri mondi, uscendo dall’isolamento sociale e culturale.
4I\MTM^Q[QWVMv[\I\IL]VY]MXMZOZIVXIZ\MLMOTQ Q\ITQIVQ TINWV\MLMTTI
modernità, il canale di mediazione tra tradizioni e costumi italiani e nuovi 
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modelli di vita di una società industriale avanzata. Infatti, non pochi – e so-
prattutto non irrilevanti – sono gli ambiti che, nel tentativo di delineare alcuni 
caratteri essenziali del rapporto società-televisione in Italia, sono individuati 
KWUMQVLQKI\Q^QXMZW[[MZ^IZMQT[QOVQÅKI\WXZMOVIV\MLMTTIXZM[MVbILMTTI\M-
levisione: sviluppo della cultura di massa, trasformazione da società rurale a 
]ZJIVWQVL][\ZQITM \ZI[NWZUIbQWVQXWTQ\QKPMM QVÅVMZQLMÅVQbQWVMLMT Z]WTW
delle élites intellettuali e politiche (Alberoni e Rositi 1968).
Proprio gli elementi che hanno caratterizzato e distinto la situazione ita-
liana rispetto ad altri contesti aiutano a cogliere la centralità della televisione 
nella nostra società; a comprendere come essa sia stata funzionale alla crescita 
del nostro Paese, favorendo o semplicemente stimolando mutamenti profondi 
e duraturi negli individui e nella società. Ma anche provocando e facilitando 
enfatizzazioni, distorsioni e travisamenti.
Negli anni immediatamente successivi, l’articolazione di un insieme di mezzi 
di comunicazione che vanno progressivamente differenziandosi - si pensi alla 
nascita dell’emittenza privata radiofonica e televisiva e poi allo sviluppo dei nuo-
^QUMLQILMÅVQ[KWVW]VV]W^WMXQIUXQW[XIbQWX]JJTQKWITT¼QV\MZVWLMTY]I-
le il singolo individuo è immesso con maggiore immediatezza e trova un enorme 
repertorio culturale composto da idee, valori, modelli culturali, simboli: tutti po-
tenzialmente accessibili. Il nuovo sistema dei media offre luoghi e nuove modali-
tà d’incontro per il pubblico, nuove forme di riconoscimento e d’appartenenza, 
favorendo  capacità d’azione e mobilitazione cognitiva. In particolare, i media 
I\\Q^IVW\ZMKWUXM\MVbM[XMKQÅKPMVMTXZWKM[[WLQKW[\Z]bQWVMMI\\Q^IbQWVMLMTTM
dinamiche d’opinione: 1) attirare l’attenzione su temi ed eventi; 2) interpretare 
KTQUQML]UWZQLMTT¼WXQVQWVMX]JJTQKI [] \ITQ \MUQMLM^MV\Q#UWLQÅKIZM TI
realtà attraverso un lavoro di ricostruzione e di mediazione simbolica che, ov-
viamente, fornisce prospettive peculiari, anche se non sempre intenzionalmente 
/ZW[[Q=VXZWKM[[WKPM[QZQÆM\\MVI\]ZITUMV\M[]TTIKW[\Z]bQWVMLMTTM
QLMV\Q\oQVLQ^QL]ITQKPMILM[[W[QLQ[XQMOIVWI\\ZI^MZ[WIZ\QKWTIbQWVQMUWLQÅ-
cazioni delle proprie conoscenze, grazie all’interazione delle proprie esperienze 
^Q[[]\MLQZM\\MQUUMLQI\M^ Q[[]\MVMOTQIUJQ\QLMTTI^ Q\IY]W\QLQIVIKWVY]MTTM
mediate dalla più ricca e rutilante produzione mediale. 
1VY]M[\WUWLW[QIUXTQIT¼QUUIOQVIbQWVMQV\M[IKWUMXW[[QJQTQ\oLQUM-
scolare nella propria mente informazioni che arrivano dalla varietà d’espe-
rienze immediate e mediate che gli esseri umani compiono, nonché come 
conseguente possibilità d’adoperare in modo originale tali informazioni, per 
LMÅVQZMY]MTTIKPM0IVVMZb !! KPQIUI QTVM\_WZSLMTTMXZW[XM\\Q^MK]T-
turali di un individuo. Questo processo porta Appadurai ad affermare che 
«l’immaginazione è una palestra per l’azione» (Appadurai 2001: 22). 
La varietà dell’esperienza individuale odierna, favorita e accelerata dai 
processi comunicativi, accresce il capitale immaginativo di un maggior nume-
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ZWLQXMZ[WVMMZMVLMT¼QUUIOQVIbQWVMXIZ\MLMTTI^WZWUMV\ITMY]W\QLQIVW
della gente comune. 
Ma c’è un’altra conseguenza dell’allargamento sociale della possibilità 
L¼QUUIOQVIZM"TILQUMV[QWVMKWTTM\\Q^ILQY]M[\¼M[XMZQMVbI+WUMINNMZUI*M-
nedict Anderson (1996) è stata proprio la stampa a sviluppare il senso dell’ap-
XIZ\MVMVbIVIbQWVITMNZIOTQQVLQ^QL]QQY]ITQ·IVKPM[MVbIUIQQVKWV\ZIZ[Q
- hanno iniziato a pensarsi come italiani, americani, giapponesi; a sviluppare 
Y]MTTIKPMT¼I]\WZMLMÅVQ[KM®KWU]VQ\oQUUIOQVI\M¯9]M[\INMTQKMQV\]QbQWVM
riconosce il valore fondante dell’immaginazione, ma soprattutto sottolinea la 
dimensione collettiva dell’immaginazione. 
La maggiore indipendenza degli individui dai tradizionali luoghi della 
XZW[[QUQ\oÅ[QKIMK]T\]ZITMZMVLMOTQ[\M[[QXQQV\MZLQXMVLMV\QOZIbQMITT¼ITTIZ-
gamento delle reti di relazioni e all’adesione ad un maggior numero di comu-
nità d’appartenenza, seppure fragili e cangianti. I rapporti sociali sono “tirati 
fuori” dai contesti locali d’interazione e ristrutturati su diversi archi spazio-
temporali (Giddens 1994). Il sé non è determinato da sistemi simbolici esterni, 
che manovrano e riducono i pensieri e le azioni dei soggetti, bensì è «un pro-
getto simbolico che l’individuo costruisce attivamente sulla base dei materiali 
simbolici a sua disposizione, materiali che l’individuo ordina in un racconto 
coerente a proposito di chi egli sia – un racconto sulla sua identità […] che la 
UIOOQWZIVbILMTTMXMZ[WVMUWLQÅKPMZoVMT\MUXW]\QTQbbIVLWV]W^QUI\MZQITQ
[QUJWTQKQ^Q^MVLWV]W^MM[XMZQMVbMMZQLMÅVMVLWTIXZWXZQIQLMV\Q\oVMTKWZ[W
del suo percorso esistenziale» (Thompson 1998: 293).
La centralità dei processi comunicativi nella costruzione della cittadinanza
>QvL]VY]M]VIZMTIbQWVM[\ZM\\Q[[QUI\ZI\ZI[NWZUIbQWVQ[WKQITQI]UMV\W
della complessità, “affollamento” dello spazio pubblico e la nuova centralità 
della dimensione comunicativa, intesa in primo luogo come condivisione di 
NWZUMLMTTILQ[K][[QWVMX]JJTQKIQTK]QÅVM]T\QUWvKMZ\IUMV\MY]MTTWLQNIZ
fronte alle nuove esigenze e richieste di informazione, di conoscenza e di coin-
volgimento proveniente dai cittadini. Infatti, anche in Italia – come in tutte le 
società contemporanee – per ogni individuo diventa sempre più  indispensa-
JQTMM[\ZI\MOQKWIKY]Q[QZMQVNWZUIbQWVQXMZU]W^MZ[QQV]VIZMIT\oUWT\WXQ
densa, articolata e complessa. La comunicazione e l’informazione diventano 
esigenza e necessità.
,IY]M[\I XIZ\QKWTIZM XZW[XM\\Q^I XMZ\IV\W TI KZM[KMV\M KMV\ZITQ\o LMTTI
comunicazione comunicazione appare la naturale conseguenza di una  nuova 
e più pressante domanda sociale di informazione che affonda le sue radici nei 





sempre più complicato insieme di fatti, azioni, valori e convinzioni che chia-
miamo “mondo”. Si moltiplicano le interdipendenze tra i soggetti, aumentano 
le situazioni, gli ambienti e i rapporti sociali, si dilatano le possibilità per gli 
individui di accedere a nuove opportunità di esperienze sociali e culturali. 
1VNI\\QTIOM[\QWVMLQY]M[\IZQKKPMbbIM[XMZQMVbQITMMKWOVQ\Q^IvTIKWVLQbQWVM
esistenziale del nostro tempo, in cui l’incertezza e il conseguente crescente 




 per agire e interagire;
 per muoversi e scegliere;
 per decidere e partecipare;





trario, «la produzione, la distribuzione e il controllo delle informazioni sono 
le chiavi dei processi sociali, rispetto a cui altre risorse diventano strumentali. 
4¼QVNWZUIbQWVMv]VIZQ[WZ[IMUQVMV\MUMV\MZQÆM[[Q^I¯5MT]KKQ!!!
I processi di differenziazione, la crescita dei livelli di scolarizzazione, l’au-
mento del consumo dei media, il continuo confronto, anche solo mediato dalla 
\MTM^Q[QWVMWLIIT\ZQUMbbQKWVIT\ZMM[XMZQMVbMMZMIT\o\MVLWVWQVLMÅVQ\Q^I
a far aumentare la consapevolezza dei propri diritti di cittadinanza, a far ma-
turare nuovi bisogni e aspettative crescenti.
6MTTW[KMVIZQWLQY]M[\WKIUJQIUMV\WL]VY]M[QQV[KZQ^MTIKZM[KMV\M
centralità della comunicazione; nelle dinamiche e nei processi che sempre 
XQKWVVW\IVWTILQUMV[QWVMLMTTI^Q\I[WKQITMMLMTTI[]IY]ITQ\o"ZQ[WZ[IXMZ
la costruzione, attivazione e arricchimento di una nuova cittadinanza, in cui 
centrale è la dimensione relazionale (Donati 2000; Crossley 2001). Una cit-
tadinanza che sempre più si costruisce intersoggettivamente, trova alimento 
nel mondo della vita e della sfera pubblica e soprattutto si esercita sul ter-
ZMVWLMQZIXXWZ\QMLMTTMLQVIUQKPM[WKQITQ4IKQ\\ILQVIVbIY]QZQKPQIUI\I
sottolinea l’azione autonoma degli individui e al contempo risponde all’in-
trinseco bisogno di relazione sociale: cittadinanza vuol dire anche possesso 
di beni e risorse relazionali che permettono la partecipazione individuale 
alla vita collettiva.
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Come ci ricorda Rei (1994), la cittadinanza è modellata da culture e valori 
che si combinano all’interno del contesto di vita e di socializzazione dell’in-
dividuo. Tale concezione della cittadinanza pone l’individuo al centro di una 
rete di relazioni, rapporti, diritti e doveri da gestire attraverso un sempre più 
articolato patrimonio di conoscenze che permetta di scegliere, di decidere, di 
IOQZM;WVWY]M[\MZMTIbQWVQILMÅVQZMQTY]ILZWLMTTMM[XMZQMVbMQVLQ^QL]ITQM
a sviluppare consapevolezza, che soltanto permette la partecipazione, le capa-
bilities di cui parla Sen (1992).
Ma le trasformazioni della sfera pubblica e il ruolo dei media non soltanto 
ampliano e trasformano, come si è detto, le forme e i modi dell’argomentazio-
VMUIUWLQÅKIVWXZWNWVLIUMV\MIVKPMTMQV\MZIbQWVQM·XQ[QOVQÅKI\Q^I-
UMV\MMKWUXTM[[Q^IUMV\M·QT[QOVQÅKI\W[\M[[WLMTT¼IOQZMKWU]VQKI\Q^W=V
cambiamento che agisce – e retroagisce – su una molteplicità di attori sociali 
WT\ZMKPM[]TT¼QV\MV[Q\oM[]T[QOVQÅKI\W[WKQITMLMTTMZMTIbQWVQ\ZIOTQI\\WZQ=VI
sfera pubblica sempre più densa,  diventa «luogo di esibizione ma ancor pri-
UILQKW[\Z]bQWVM·LIXIZ\MLQY]IV\QTIIJQ\IVWLQNWZUMLQZQKWVW[KQUMV\W
basate sulla messa a punto e sulla visibilità della propria reputazione» (Sorren-
tino 2008: 69-70). 
1VLMÅVQ\Q^IT¼IKKZM[KQ]\WTQ^MTTWLMTTIKWUXTM[[Q\o[WKQITMQXZWNWVLQXZW-
cessi di differenziazione e specializzazione, la moltiplicazione dei soggetti 
e – non ultimo – l’ampliamento dei temi della discussione pubblica hanno 
fatto emergere la necessità per ogni soggetto di costruirsi un irrinunciabile 
ruolo pubblico, una più chiara delimitazione delle proprie funzioni, nonché 
T¼M[QOMVbILQINNMZUIZMQTXZWXZQWKIUXWLQQV\MZ^MV\WMT¼MNÅKIKQILMTTIXZW-
XZQIIbQWVM#QVÅVMT¼WXXWZ\]VQ\oLQZINNWZbIZM]VXZWKM[[WLQQLMV\QÅKIbQWVM
simbolica, costruendo, promuovendo e rendendo visibile la propria identità 
e la propria immagine.  L’abilità comunicativa diventa, pertanto, una risorsa 
VMOWbQITMI\\ZI^MZ[WK]QLMÅVQZMQTZIXXWZ\WKWVQTKWV\M[\WINNMZUIZMM^ITW-
ZQbbIZM T¼QLMV\Q\o KW[\Z]QZM ZQKWVW[KQUMV\WM^Q[QJQTQ\oX]JJTQKIÐ QVY]M[\W
scenario  che si inscrive la crescente centralità della dimensione comunicativa 
come esigenza, intenzionalità, interesse e opportunità.
4ILMÅVQbQWVMLQ]VI[NMZIX]JJTQKIQVK]Q[QILLMV[IVWI\\WZQM\MUQVWV-
ché argomenti e posizioni che la abitano (Privitera 2002), pone a ogni soggetto 
(individuale o collettivo che sia) l’esigenza di costruirsi un irrinunciabile ruolo 
pubblico coerente e articolatamente diffuso, attraverso una strategia comu-









to di una tendenza inarrestabile – per molti moda – a rendersi visibili, in una 
società dove se non si comunica, o ancora meglio, se non si appare e non si ha 
IKKM[[WIQUMLQIVWV[QM[Q[\M4I[]IKZM[KQ\IMÅVIVKPMTI[]I¹MOMUWVQIºNI
piuttosto esplicitamente riferimento alla centralità della dimensione relazionale 





degli ambienti. Le organizzazioni imprenditoriali, che da più tempo hanno 
dovuto sviluppare logiche comunicative che sapessero interagire con una va-
rietà di interlocutori, per gestire mercati complessi e competitivi, hanno elabo-
ZI\WMI\\]I\WIbQWVQKWU]VQKI\Q^MXQZINÅVI\MM[\ZI\MOQKPM#ITKWV\ZIZQWVMT
campo della comunicazione politica, e più in generale della comunicazione 
pubblica, troppo a lungo si è ritenuto, e nel nostro Paese in larghi strati ancora 
si ritiene, che la comunicazione abbia prevalentemente a che fare con aspetti 
tecnici,  utili per creare un’intensa e vigorosa attenzione nel breve periodo, per 
apparire ad ogni costo (Solito 2010). 
I limiti dell’ingombrante centralità dei media 
1XZWKM[[QY]QLMTQVMI\QMTM[XMKQÅKQ\oLMTKWV\M[\WQ\ITQIVW[XQMOIVWQUW\Q^Q
per cui i media hanno assunto una centralità sociale sempre più evidente, per-
LMVLWXZWOZM[[Q^IUMV\MY]MTTIKWVLQbQWVMIVKQTTIZMITTIXWTQ\QKI?WTN !!#
*MKPMTTWVQMKWU]VY]M[MKWVLIZQIZQ[XM\\WILIT\ZMNWZUMLQ\ZI[UQ[[QW-
ne delle conoscenze e di costruzione del discorso pubblico.




del sistema mediale. 
;QMY]Q^WKI·KWUM[QZQKWZLI^IITT¼QVQbQWLQY]M[\WTI^WZW·IVKPM[]TKW-
siddetto processo di mediatizzazione della realtà, descritto come spettacolariz-
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zazione, perché continua a permanere la concezione dei media come luogo 
d’esposizione dell’eccezionale.  
Ma la mediatizzazione della realtà è un’altra cosa. Indica la maggiore per-
meabilità creatasi fra ambiente reale e ambiente mediale. L’ampliamento del-
lo spazio sociale rappresentato dai media, cioè del numero di fatti e opinioni 
presenti sui media e veicolati da un maggior numero di soggetti sociali che 
hanno accesso ai media, ha favorito il superamento dei monopoli informativi, 
permettendo l’ingresso di ognuno di noi in tanti ambiti discorsivi, per farci 
]VIVW[\ZIQLMIXMZNIZMM[XMZQMVbMXT]ZQUMMLQ^MZ[QÅKI\MLMTTMKW[MLMTTI^Q\I
e del mondo. 
I media allargano il nostro sguardo, ampliano la conoscenza dell’alterità. 
1TUWVLW MV\ZI QV KI[I ]V¼IT\ZI M[XZM[[QWVM ZQKWZZMV\M · Y]IVLW XIZTQIUW
LMQUMLQI·LMV[ILQ [QOVQÅKI\Q;¼I\\MV]IVW TMLQKW\WUQMXZW[[QUQ\oIT\MZQ-







un’accelerazione della nostra immaginazione, diventando uno strumento co-
VW[KQ\Q^WMLM[XMZMVbQITMUWT\WXQZQTM^IV\MKPMVMTXI[[I\WY]IVLW[QTQUQ\I-
vano a fare da contrappunto alla realtà con i loro racconti delle eccezionalità. 
Tali considerazioni fanno emergere e rafforzano la natura intrinsecamen-
te interpretativa del lavoro dei e nei media, che richiede evidentemente una 
maggiore assunzione di responsabilità da parte di tutti coloro che vi lavorano. 
=VIZM[XWV[IJQTQ\oKPMVWVX]TQUQ\IZ[QXQIY]MTTILQ]VIJ]WVIWVM[\I
IKK]ZI\I ^MZQÅKI\I LM[KZQbQWVMUI LM^M NIZ TM^I [] KWUXM\MVbM QV\MZXZM-
tative,  capacità di lettura dei contesti e articolazione delle differenze, nella 
duplice e interrelata consapevolezza che ogni produzione di conoscenza è 
I\\ZQJ]bQWVMLQ[QOVQÅKI\WMKPM[MUXZMXQQUMLQI·MTIKWU]VQKIbQWVMQV
generale – sono dimensioni essenziali del nostro ambiente e del nostro modo 
di vita (Ward 2004). 
4IZM[XWV[IJQTQ\oJI[I\I []TTIKWUXTM\MbbILM[KZQ\\Q^I·LQZM \]\\WY]MTTW
che si sa, come si sa, se adeguatamente controllato – può e deve essere sosti-
tuita da una ZM[XWV[IJQTQ\oZQÆM[[Q^I, consapevole dell’inevitabile carattere rico-
[\Z]\\Q^WLQ[KWZ[Q^WMY]QVLQLQ[\WZ[Q^WLMTTIKWU]VQKIbQWVMKW[zKWUMLMTTI
parzialità di ogni sguardo. 
5IXMZZMITQbbIZM \]\\WY]M[\W QUMLQIPIVVWJQ[WOVWL¼QV\MZTWY]QZMKWV
altri spazi sociali dove si possano meglio articolare modi e forme dell’argomen-
tazione, al riparo dalle ineludibili esigenze di velocizzazione, attualizzazione 
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e commercializzazione proprie delle logiche mediali (Sorrentino 2008). Tali 









della realtà.  
Riferimenti bibliogra!ci
Alberoni F, Rositi F. (1968), ;WKQM\oM\MTM^Q[QWVMQV1\ITQI, in “Quaderni di Ikon”, 2
Anderson B. (1996), Comunità immaginate, Manifestolibri, Roma.
Appadurai A. (2001), 5WLMZVQ\oQVXWT^MZM, Meltemi, Roma.
Archer M. (1988) Culture and Agency: The Place of  Culture in Social Theory, Cambridge 
University Press, Cambridge.
Baglioni G. (1974), 4¼QLMWTWOQILMTTIJWZOPM[QIVMTT¼1\ITQITQJMZITM, Einaudi, Torino.
Bechelloni G. (1982), 1TUM[\QMZMLQOQWZVITQ[\I, Liguori, Napoli.
Bechelloni G. (2001), ;^WT\IKWU]VQKI\Q^I, Ipermedium libri, Napoli.
Crossley J. (2001), +Q\QbMV[PQX1V\MZ[]JRMK\Q^Q\aIVL\PM4QNM_WZL, in Stevenson N. (a cura di), 
+]T\]ZMIVL+Q\QbMV[PQX,Sage, London.
Donati P. (2000), 4IKQ\\ILQVIVbI[WKQM\IZQI, Laterza, Roma-Bari.
De Mauro T. (1963), ;\WZQITQVO]Q[\QKILMTT¼1\ITQI]VQ\I, Laterza, Bari.
Eisestein E.(1986), 4I:Q^WT]bQWVMQVI^^MZ\Q\I"TI[\IUXIKWUMNI\\WZMLQU]\IUMV\W, il Mulino, 
Bologna.
Germani G. (1971), ;WKQWTWOQILMTTIUWLMZVQbbIbQWVM, Laterza, Bari.
Giddens A. (1994), 4MKWV[MO]MVbMLMTTIUWLMZVQ\o.QL]KQIMZQ[KPQW[QK]ZMbbIMXMZQKWTW, 1994, 
il Mulino, Bologna.
Grossi G. (2004), L’opinione pubblica, Laterza, Bari.
Hall S. et al (1978), 8WTQKQVO\PM+ZQ[Q["5]OOQVO\PM;\I\MIVL4I_IVL7ZLMZ, Macmillan, 
London.
Hannerz U. (1998), La complessità culturale, il Mulino, Bologna.
Luhmann N. (1971), Stato di diritto e sistema sociale [1971], Guida, Napoli.
Mancini P. (2000), 1T[Q[\MUINZIOQTM, Carocci, Roma.
Melucci A. (1999), ,Q^MV\IZMXMZ[WVM6]W^MNZWV\QMZMXMZT¼QLMV\Q\oMTIKQ\\ILQVIVbIQV]VI[WKQM\o
planetaria, in C. Leccardi (a cura di), Limiti della modernità, Carocci, Roma. 
Meyrowitz J. (1993), Oltre il senso del luogo, Baskerville, Bologna.
Morcellini M. (2000), 1TUMLQIM^W<^MQVL][\ZQIK]T\]ZITMVMTT¼1\ITQILMT@@[MKWTW, Carocci, 
Roma.
181ASINCRONIE E PECULIARITÀ DELLA COMUNICAZIONE IN ITALIA
Murdock G. (1993), Communications and the Constitution of  Modernity, in “Media, Culture 
and Society”, pp. 521-539.
Privitera C. (2002), ;NMZIX]JJTQKIMLMUWKZIbQI, Laterza, Roma-Bari.
Rei D. (1994), 4IK]T\]ZILMTTIKQ\\ILQVIVbIKWUMWZQbbWV\MLMTTIXWTQ\QKI[WKQITM, in De Vita R., 
Donati P., Sgritta G. (a cura di), La politica sociale oltre la crisi del Welfare State, Franco 
Angeli, Milano.
Sen A. (1992), :Q[WZ[M^ITWZQM[^QT]XXW, Boringhieri, Torino.
Solito L. (1990), 5MLQIM[^QT]XXW, Liguori, Napoli.
Solito L. (2010), +WU]VQKWMZOW[]U1LMMMNI\\Q[]TTIKWU]VQKIbQWVM, Le Lettere, Firenze.
Sorrentino C. (1995), 1XMZKWZ[QLMTTIVW\QbQI, Baskerville, Bologna.
Sorrentino C. (2008),  4I[WKQM\oLMV[I:QÆM[[QWVQQV\WZVWITTMV]W^MNWZUMLQ[NMZIX]JJTQKI
Le Lettere, Firenze.
Tomlinson J. (2001), ;MV\QZ[Q I KI[I VMT UWVLW 4I K]T\]ZI KWUM JMVM OTWJITM, Feltrinelli, 
Milano.
Ward S.J. (2004), <PM1V^MV\QWVWN 2W]ZVITQ[U-\PQK[, McGill-Queen’s University Press, 
Montreal.
Wolf  M. (1996), 4MLQ[KZM\MQVÆ]MVbM, in “Problemi dell’informazione”, 21.
BWTW,!!4I ZQ[KWXMZ\I LMTTI KQ\\ILQVIVbI, in Barbalet J.M., +Q\\ILQVIVbI, Liviana, 
Torino.

SOCIETÀMUTAMENTOPOLITICA, ISSN 2038-3150, vol. 2, n. 3, pp. 183-197, 2011
www.fupress.com/smp – © Firenze University Press
Partiti, leadership e consenso agli albori del social 









L’evoluzione delle piattaforme mediali e il suo impatto sulla comunicazione 
politica 
Le dinamiche evolutive dei mezzi di comunicazione sono complesse: la com-
parsa di un nuovo mediumOMVMZITUMV\MLM\MZUQVIVWVT¼IJJIVLWVWLQY]MTTQ
precedenti, bensì trasformazioni reciprocamente indotte, integrazioni o ricon-
ÅO]ZIbQWVQ LMTTM IJQ\]LQVQ L¼]\QTQbbW/]IZLIVLW ITTI [\WZQI LMT6W^MKMV\W
ciò è palese se consideriamo la stampa, la radio, il cinema e la televisione. La 
[^WT\IMXWKITMIK]QIJJQIUWI[[Q[\Q\WIXIZ\QZMLIOTQIVVQ6W^IV\IMXMZY]MT
KPMY]Q QV\MZM[[IIXIZ\QZMLITPI[WTTM^I\WV]W^QY]M[Q\Q []TTIVI\]ZI
della trasformazione mediale in atto e sui suoi possibili esiti, a medio e lungo 
termine: come in occasione di altri passaggi, si è subito avvertito un impatto 
sul piano della comunicazione politica e sulle pratiche che con la dimensione 
del politico in vario modo s’intrecciano. 
La portata dei mutamenti in corso può essere introdotta confrontando due 
eventi emblematici del 2007 e del 1960. Il 23 luglio 2007 i candidati alla no-
mination per il Partito Democratico, Barack Obama e Hillary Clinton, si sono 
confrontati in un dibattito trasmesso contemporaneamente su YouTube e Cnn, 
a partire da una selezione di video-domande inviate dai cittadini. Molti com-
mentatori hanno associato l’evento al confronto per le elezioni presidenziali 
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tra Kennedy e Nixon del 1960, il primo ad essere trasmesso in diretta televisi-
va. Al riguardo, riprendendo l’idea esposta da Marshall McLuhan in un’inter-
vista del 1969, nel 1977 Schwartzenberg notava che senza la televisione Nixon 
VWV[IZMJJMLQ^MV\I\W^QKMXZM[QLMV\MVMT!MVWV[IZMJJM[\I\W[KWVÅ\\W
da Kennedy alle elezioni presidenziali del 1960 (Schwartzenberg 1980). In 
Italia, dove il 1960 fu altrettanto decisivo per la storia della “telepolitica”, con 
la trasmissione “Tribuna elettorale” e l’inaugurazione delle tribune politiche, 
già nel 1968 Braga profetizzava la possibilità di una futura selezione del leader 
XMZ\MTMOMVQI"®[QXW\ZIVVWNWZUIZMOZ]XXQLQXW\MZMLMQY]ITQQT¹^WT\Wº[IZo
fornito dal personaggio più telegenico, mentre dietro ad esso agiranno dei 
[QVLIKI\QLQKMZ^MTTQ¯*ZIOI! "=VIKWVNMZUI¹TM\\MZITMºLQY]M[\I
XZM^Q[QWVMTI\ZW^QIUWXQLQ\ZMV\¼IVVQLWXWQV<IO]QMNN "Y]IVLW
scrive che «per affermarsi, il leader dotato di attrattiva deve poter accedere 
ITTW[\Z]UMV\W\MTM^Q[Q^WLQUW[\ZIZMTM[]MY]ITQ\oLQI\\WZM\MTMOMVQKW¯
,QNÅKQTMLQZMY]IV\W TI \MTM^Q[QWVMIJJQIZQ[MV\Q\WLMTTIMKWV\ZQJ]Q\WITTI
trasformazione di dinamiche osservate e descritte a partire dagli anni Cin-
Y]IV\I"T¼IOOQWZVIUMV\WLMTTM\MKVQKPMLMTTIXZWXIOIVLIMT¼IXXTQKIbQWVMLMT-
le strategie pubblicitarie alla comunicazione politica, l’evoluzione dei modelli 
LQXIZ\Q\WÅVWIQKW[QLLM\\Q®XIZ\Q\QXQOTQI\]\\W¯3QZKPPMQUMZ!TI[XM\\I-
colarizzazione (Debord 1967), la personalizzazione dei partiti e delle campa-
gne elettorali e, a partire dagli anni Ottanta, il clima di «campagna permanen-
te» (Blumenthal 1980). Tali dinamiche esistono tuttora, ma a partire dal 2005, 
XZM[WY]QKWUMIVVWMUJTMUI\QKWLMTTI[^WT\ILMT?MJ[WVWMV\ZI\MQV
uno spazio mediale differente, per così dire “a più dimensioni”. Piattaforme, 
strumenti e applicazioni del Web 2.0 hanno reso possibili nuove pratiche di 
condivisione e di co-produzione di contenuti da parte degli utenti: Facebook, 
YouTube, Flickr, Twitter e gli altri fornitori di spazi e strumenti gratuiti per il 
social networking non offrono contenuti, ma cornici (frames) in cui è possibile 
far circolare e commentare notizie e contenuti multimediali in vario modo 
XZWLW\\QMUWLQÅKI\Q<ITQKWZVQKQLIVVWIT\MUXW[\M[[WQVMLQ\MWXXWZ\]VQ\oM




cation)», una comunicazione di massa su contenuti non mediati e non necessa-
riamente prodotti da emittenti privilegiati o da oligopoli di emittenti. Anche 
in campo politico, le piattaforme mediali interattive navigabili da computer, 
cellulari, smartphone ed altri supporti stanno «lentamente rivoluzionando la 
fruizione dell’informazione e il modo di comunicare» (Cacciotto 2011: 130), 
IVbQ\]\\WVMTTMY]I\\ZWI\\Q^Q\oLMTT¼QVNWZUIZMLMTKWQV^WTOMZMLMTKWVVM\\MZM
e del mobilitare (Foot, Schneider 2006) e poi, più in generale, nel rendere 
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possibile un’inedita versatilità del linking tra persone ed informazioni (Medvic 
2009). Tutto ciò rafforza l’impressione di una “terza era” della comunicazione 
XWTQ\QKI *T]UTMZM3I^IVIOP!!!KPMITK]VQLMÅVQ[KWVW¹XW[\UWLMZVIº
(Norris 2000) – dopo due fasi che vanno rispettivamente dagli anni Venti agli 
IVVQ+QVY]IV\IMLIT[MKWVLWLWXWO]MZZIIOTQIVVQ7\\IV\I·KIZI\\MZQbbI\I
LITTI®LQ^MZ[QÅKIbQWVMKMV\ZQN]OI¯*T]UTMZM3I^IVIOP!!!LMQÆ][[QLQ]VI
comunicazione che dev’essere pensata come multicanale e multipiattaforma. 
;QIUW KW[z JMV WT\ZM Y]MTTW KPM [Q XW\M^I QUUIOQVIZM []T ÅVQZM LMOTQ IVVQ
7\\IV\IY]IVLWV]W^M\MKVWTWOQMLQdata processing e delle telecomunicazioni 
ispirarono visioni profetiche come la seguente: «Si tratta di una rivoluzione 
per cui la comunicazione sarà altamente personalizzata ed interattiva per un 
pubblico consapevole» (Smith 1987: 17). Si immaginava di conseguenza che 
la possibilità di “reagire” alle informazioni ricevute avrebbe consentito ai cit-
tadini una maggiore “indipendenza di giudizio”. 
Personalizzazione dei partiti e delle campagne elettorali: una mutazione recente?
5IV]MT+I[\MTT[PI[QV\M\QbbI\WMNÅKIKMUMV\M]VILMTTM\MVLMVbMXQM^QLMV-
ti della politica contemporanea con l’enunciato “il politico è il messaggio”. 
Ottant’anni prima di Castells, peraltro, Bernays notava che «la personalità è 
al centro dell’attuale vita politica» (1928; tr. it. 2008: 108), mentre negli anni 
della seconda guerra mondiale Ernst Cassirer associava la comparsa del po-
\MZMLMT®XMV[QMZWUQ\QKW¯IY]MTTILQ]V]WUWXWTQ\QKWKPQIUI\WI[^WTOMZM
la funzione di homo magus e di homo faber, al tempo stesso mago e “uomo del 
NIZMºW[[MZ^IVLWKPM \IV\W QV]W^QUQ\QY]IV\W QXWTQ\QKQLMX]\I\QI NIZ[MVM
carico potevano essere per così dire “fabbricati” da abili artigiani (Cassirer 
1946). Risalendo ben oltre Margaret Thatcher, François Mitterand, Ronald 
Reagan e gli ormai innumerevoli politici che ricorrono ai servizi delle agenzie 
pubblicitarie e dei professionisti del marketing, facendo della propria “imma-
gine” costruita a tavolino una leva competitiva (Scammell 1995; Cattaneo, 
BIVM\\W#+IUX][ [QX]LQZMKPMY]MTTWLMTTIXMZ[WVITQbbIbQWVM
della comunicazione dei partiti e delle campagne elettorali non è un fenome-
no recente, ma l’evoluzione dei mass media sembra averlo reso sistemico e 
L]VY]MQVMT]\\IJQTMVMTTMLMUWKZIbQMKWV\MUXWZIVMM;MKWVLW+WTQV+ZW]KP
(2003), ad esempio, la «crescente personalizzazione della politica elettorale» è 
un tratto caratteristico della XW[\LMUWKZIbQI. Non si può parlare, però, di potere 
“carismatico” in senso stretto, perché, come osserva Sennett (2006: 360), il po-
TQ\QKWQVY]M[\WKI[Wv®CE]VLQ^W"IKK]ZI\IUMV\MKWVNMbQWVI\W[W\\WM[XW[\W
e schietto nei sentimenti, domina su un regno in cui nulla cambia sostanzial-
UMV\MÅVKPuVWV[QOQ]VOMI]VIKZQ[QQV[WT]JQTM¯;MUXTQÅKIVLWXW\ZMUUW
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dire che un contrassegno tipico della personalizzazione della comunicazione 
XWTQ\QKI[\IVMTNI\\WKPMTIJQWOZIÅILMTleader o il leader come personaggio di-
^MV\IVWITUMVW\IV\WQUXWZ\IV\QY]IV\WQTXZWOZIUUIMTI[\WZQILMTXIZ\Q\W
In Italia possiamo considerare sintomo della crescente personalizzazione della 
comunicazione politica l’introduzione dei cognomi dei principali candidati sui 
simboli dei relativi partiti. Marco Pannella lo fece nel 1992 (Lista Marco Pan-
nella), «primo lungimirante inventore» dei partiti personali (Bobbio 2008: 63; 
Calise 1994; Calise 20102; Fabbrini 1994), a cui seguirono, tra 1994 e 2008, 
Segni, Pannella-Sgarbi, Dini, Berlusconi, Rutelli, Di Pietro, Pannella-Bonino, 
Fini, Casini, Mastella, Mussolini, Veltroni, Bossi.  Il 2001 fu un anno parti-
KWTIZUMV\M [QOVQÅKI\Q^WXMZKPu*MZT][KWVQ QVKMV\Z []LQ [u M []TTI XZWXZQI
JQWOZIÅITIKIUXIOVIMTM\\WZITMUMV\ZM.ZIVKM[KW:]\MTTQ[QZQ^WT[MITO]Z]LQ
Bill Clinton, Stanley Greenberg, per curare la propria immagine. 
=VIUW[[IQV[MV[WWXXW[\WvY]MTTIIVV]VKQI\IQTUIOOQWLI.MZ-
dinando Casini, leader dell’UDC: discutendo l’ipotesi di un 8IZ\Q\WLMTTI6IbQWVM, 
Casini affermò che avrebbe tolto il suo cognome dal simbolo «perché non credo 
ai personalismi». Può trattarsi di una considerazione suggerita da una precisa 
strategia di marketing, che tuttavia non è condivisa da altri: nel simbolo di Futu-
ro e Libertà per l’Italia (.41), presentato nel mese di novembre 2010, il cognome 
LMTTMILMZ.QVQKIUXMOOQIKWVKIZI\\MZQXQOZIVLQLQY]MTTQLMTVWUMLMTXIZ\Q\W
Tutti i modelli del marketing politico convergono nel sostenere che l’imma-
OQVMLMTKIVLQLI\WMTI[]IXW[QbQWVM[][XMKQÅKQ\MUQissues) siano elementi cru-
ciali per la formazione delle decisioni di voto. Negli anni della «politica pop» 
5IbbWTMVQ;NIZLQVQ!TI\MTM^Q[QWVMZQUIVM®QTUMbbWKPMXQQVÆ]MVbI
culturalmente le famiglie e, nella maggioranza dei casi, l’unico strumento cul-
turale presente nell’ambiente domestico resta la televisione» (Ginsborg 2006: 
63). Si deve peraltro prestare attenzione al fatto che, col tempo, mutano gli stili 
e i format della presenza politica in televisione, nonché i modi in cui potere 
politico ed economico interagiscono col potere mediatico. L’era del Web 2.0 
è già iniziata, ma la televisione mantiene evidentemente la sua tradizionale 
centralità nel dare al politico, se non altro, la massima visibilità. È partecipan-
do al reality show condotto da Simona Ventura, l’1[WTILMQ.IUW[Q, che Vladimir 
Luxuria ha suscitato l’ammirazione del segretario del Partito della Rifonda-
zione Comunista, Ferrero, e di 4QJMZIbQWVM ÅVW I O]ILIOVIZ[Q ]VXIZIOWVM
con Obama ed una prospettiva di candidatura alle elezioni europee. Il 26 
novembre 2008 nella prima pagina di 4QJMZIbQWVM Luxuria assicurò: «No, non 
][MZQVXWTQ\QKIQTKWV[MV[WKWVY]Q[\I\WQV<^¯;QXW\ZMJJMKPQW[IZMT¼MXQ[W-
dio interpretandolo come passaggio dal mito della presa del Palazzo d’Inverno 
IY]MTTWLMTTIXZM[ILMT¹8ITIbbWLMTTW;XM\\IKWTWº
Per tornare agli effetti del Web 2.0 sulla comunicazione politica, l’ambito 
più studiato ad oggi riguarda il mutamento d’impostazione delle campagne 
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elettorali (Panagopoulos 2009), ma alcuni politici in cerca di un posizionamen-
\WXQIZ\QKWTI\WLQY]MTTWKPMTI\MTM^Q[QWVMX]WNNZQZM[Q[WVWQUXMOVI\QITM-
gittimare la propria leadership personale con la presenza e le iniziative online.
Social networking istituzionale
Il 31 dicembre 2009 è stato inaugurato il canale YouTube della Presidenza 
della Repubblica1. Uno dei fondatori del sito di ^QLMW[PIZQVO, Chud Hurley, 
ha commentato l’iniziativa dichiarandosi soddisfatto per l’utilizzo di YouTube 
come «eccezionale strumento per promuovere democrazia e dialogo tra citta-
dini e istituzioni» (Sgherza 2009). Ovviamente Hurley non si è soffermato sui 
dettagli: se tuttavia guardiamo alla lettera di saluto con cui Giorgio Napolita-
no presenta l’iniziativa e la confrontiamo con l’utilizzo effettivo del canale, è 
XW[[QJQTMKWOTQMZMITK]VQMY]Q^WKQZQKWZZMV\QVMTTIZM\WZQKIKQZKIQTZIXXWZ\W\ZI
Web 2.0 e sfera politica. Napolitano elogia l’utilizzo delle nuove tecnologie 
«per promuovere e favorire un rapporto sempre più stretto e trasparente con 




secondo punto è invece smentito dalla disabilitazione della funzione «aggiungi 
un commento», che è uno dei cardini interattivi della piattaforma e dell’effet-
\Q^IXW[[QJQTQ\oLQKWU]VQKIbQWVMJQLQZMbQWVITM;QX]QV\]QZMTILQNÅLMVbIVMQ
confronti dei commenti in un canale istituzionale: nel frattempo, tuttavia, altri 
]\MV\QKIZQKIVW^QLMWKWVQUM[[IOOQLQÅVML¼IVVWLMT8ZM[QLMV\MZMVLMVLWTQ
commentabili. In che senso e dove ha luogo la partecipazione? 
Il canale della Camera dei deputati3, inaugurato da Gianfranco Fini nel 
febbraio 2009, presenta limiti analoghi: col passare del tempo, le visite sono 
[MV[QJQTUMV\MKITI\M\ZILMVLWT¼M[Q[\MVbILQ]V¹MNNM\\WIVV]VKQWºMTILQNÅKWT-
tà nel gestire in modo coinvolgente l’interazione con i cittadini.
Tra i canali politici italiani di YouTube che consentono i commenti ci 
[WVW Y]MTTW LMTTI :MOQWVM 4WUJIZLQI M Y]MTTW LMTUQVQ[\ZW5IZQI ;\MTTI
Gelmini: due canali a metà strada tra sito istituzionale e personale. Il pri-
mo4, pochi giorni prima di Natale 2009, è stato inaugurato con un video del 
presidente Formigoni, che si dichiara «a disposizione per rispondere alle vi-
1  www.youtube.com/presidenzarepubblica. 
2   ___Y]QZQVITMQ\
3  www.youtube.com/user/cameradeideputati; cfr. http://video.camera.it. 
4  www.youtube.com/user/regionelombardia. 
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deo domande dei cittadini lombardi sui temi di loro interesse». Il canale del 
ministro Gelmini (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca)5 
fu lanciato circa un anno prima, il 3 dicembre 2008, con grande copertu-
ra mediatica: nei 27 secondi del video di presentazione, il canale YouTube 
viene proposto come luogo in cui confrontarsi e fare cose insieme. Nel cor-
so del primo anno, tuttavia, sono stati caricati otto video, con andamento 
chiaramente decrescente: 2 nel dicembre 2008 e, nel 2009, 3 a gennaio, 1 a 
febbraio, 1 ad aprile, 1 a giugno. Situazione analoga, se non peggiore, per 
il canale della Regione Lombardia: esso prevede che i cittadini possano fare 
l’upload di video con domande al presidente, ma nei primi nove mesi, da di-
cembre 2009 ad agosto 2010, sono stati caricati 6 video di cittadini, tutti tra 
gennaio e febbraio. 
Si deve poi rilevare che la distinzione tra piano istituzionale e politico non 
[MUXZMvKPQIZI-UJTMUI\QKWITZQO]IZLWQTKI[WLMT[M\\MUJZM!Y]IV-
do il ministro Renato Brunetta reagì ad un articolo de L’Espresso, che aveva 
denunciato come bluff l’annuncio degli esiti positivi della campagna «contro i 
fannulloni», facendo sostituire la home page del Ministero per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione6 con una pagina dedicata al «bluff  de L’Espresso», 
mettendo a disposizione un documento pdf  contenente una replica punto per 
X]V\WITTMWJQMbQWVQZQKM^]\M8MZY]IV\W[QZQNMZQ[KIIL]VKI[WTQUQ\MT¼M[MU-
pio illustra la possibilità che un politico ricorra ai canali della comunicazione 
istituzionale per veicolare messaggi di natura non propriamente istituzionale. 
;\IJQTQZM]VKWVÅVMQVKI[QUMVWKTIUWZW[QLMTXZMKMLMV\MX]M[[MZMY]M-
stione di sottili interpretazioni.
Canali personali di social networking
Il viso sorridente e ringiovanito di Silvio Berlusconi campeggia sul sito del 
PDL, ma il fatto che il fondatore di Forza Italia e del Popolo della libertà sia 
e resti un leader televisivo lo dimostrano i tentennamenti nell’apertura di un 
XZWÅTW.IKMJWWS]NÅKQITMM[WXZI\\]\\W TIZMITQbbIbQWVMLQ]V[QVOWTIZM[Q\W
personale7, che richiede una registrazione per accedere a contenuti e discus-
sioni. Generalmente una simile “barriera all’ingresso” non viene utilizzata ed 
è ritenuta sconsigliabile per i politici che mirano al coinvolgimento di un gran 
numero di cittadini nelle proprie attività di social networking. 
5  www.youtube.com/user/mariastellagelmini. 
6  www.innovazione.gov.it.
7  www.forzasilvio.it: il link al sito è in bella evidenza nella home page di www.ilpopolodellaliberta.it/.
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Alcuni politici, probabilmente consapevoli di rivolgersi ad un target di 
elettori particolarmente attivi online, si sono evidentemente dotati di uno staff  
impegnato costantemente nell’aggiornamento dei propri siti personali: la pre-
senza online richiede infatti la costruzione di un sito principale a dominio fa-
KQTUMV\MZQKWVW[KQJQTMILM[MUXQWVWUMMKWOVWUMLMTXWTQ\QKWQVY]M[\QWVM
MT¼I\\Q^IbQWVMLQ]VIZIOVI\MTILQXZWÅTQ[]TTMXZQVKQXITQXQI\\INWZUMLQsocial 
networking (gli “irrinunciabili” sembrano essere, al momento, Facebook e You-
Tube, seguiti da Flickr e Twitter). 
Tra i politici più attivi online c’è Antonio Di Pietro8, che ha saputo posizio-
narsi come il più intransigente e polemico avversario di Berlusconi. Di Pietro 
ha caricato il primo video su YouTube il 19 dicembre 2006 come ministro del 
OW^MZVWLQKMV\ZW[QVQ[\ZIO]QLI\WLI:WUIVW8ZWLQMLIITTWZIIÅVM
il canale ha raccolto oltre 1.500 video commentabili, con oltre 10.000 iscritti. 
4IKW[\IVbIVMTT¼IOOQWZVIUMV\W[MUJZIL]VY]MXZMUQIZM
Nell’area di sinistra, Nichi Vendola si distingue per l’originalità di alcune 
iniziative: leader del movimento Sinistra ecologia e libertà, capace di trovare 
consenso anche tra gli elettori del PD, nell’autunno 2010 ha raggiunto i 250.000 
like su Facebook9. Una delle sue  iniziative seguite con più interesse, anche dagli 
strateghi del centro-destra, è denominata Le fabbriche di Nichi10, progetto pensa-
to per dare continuità alla mobilitazione a suo favore nata in occasione delle 
elezioni regionali in Puglia, favorendo la nascita e l’aggregazione di comunità 
locali in varie parti d’Italia e non solo. Dal sito personale di Vendola si accede 
alla pagina “Volontari per Nichi”, dove sono visualizzabili nomi, competenze, 
indirizzi, contatti e-mail e spesso persino il numero di cellulare di coloro che 
danno la disponibilità ad attivarsi per iniziative collegate a Vendola.
Altri politici, in modo più o meno ricco e accorto a seconda delle agenzie 
di comunicazione che li supportano, hanno attivato canali e adottato stru-
menti del Web 2.0 per promuovere la propria immagine in rete. Scendendo 
LITTQ^MTTWLMTTIKWUXM\QbQWVMXWTQ\QKIVIbQWVITMIY]MTTIKWU]VITMI]UMV\IVW
le iniziative “fai da te” ed i casi di studio si moltiplicano, arrivando periodi-
KIUMV\MIQY]W\QLQIVQTWKITQMVIbQWVITQ1V\MZM[[IV\MQTKI[WLMTVW^MUJZM
2010, riportato e commentato dal +WZZQMZM ÅWZMV\QVW: Facebook è diventato il 
luogo di uno scambio di battute tra il sindaco di Firenze Matteo Renzi (PD) e 
il presidente della Regione Toscana Enrico Rossi (PD) a proposito dei lavori 
8  www.youtube.com/user/IDVstaff. Si noti che il canale, sostanzialmente dedicato ad Antonio 
Di Pietro, ha come denominazione «Italia Dei Valori Staff». Regolarmente aggiornato anche 
il blog www.antoniodipietro.it. 




per la linea Alta Velocità. Una nota di commento sollevava il problema del 
KWVÅVM\ZI¹X]JJTQKWºM¹XZQ^I\WºVMTT¼]\QTQbbWLMQsocial network, poiché lo status 
di Matteo Renzi «molto preoccupato» per i dati relativi all’Alta Velocità era 
^Q[QJQTM[WT\IV\WIOTQ¹IUQKQºX]ZM[[MVLWY]M[\QWVMLQX]JJTQKWQV\MZM[[M11.
<ZIQKI[QZIZQITUMVWXMZWZIK¼vY]MTTWLQ]VIKIVLQLI\]ZIXWTQ\QKIVI\I
grazie al Web 2.0. Risale al marzo 2009 l’intervento di una giovane ragazza, 
ÅVW IL ITTWZI [KWVW[KQ]\I []TTI [KMVI VIbQWVITM ITT¼)[[WKQIbQWVM6IbQWVITM
dei Circoli del Partito Democratico. La giovane Debora Serracchiani, premet-
tendo di «averne una per tutti», dichiarò la propria impressione sul fatto che 
«l’appartenenza al partito fosse sentita molto più dalla base che dai dirigenti» e 
criticò una serie di scelte comunicative e politiche del PD. Il video dell’interven-
to, caricato su YouTube, arrivò a superare le 100.000 visite. Della Serracchia-
VQ[QQVQbQIXIZTIZM[]QY]W\QLQIVQMQV\MTM^Q[QWVM,IZQW.ZIVKM[KPQVQITTWZI
segretario del PD, decise di sostenerne la candidatura alle elezioni del giugno 
2009 e la giovane fu eletta europarlamentare con oltre 100.000 preferenze, un 
V]UMZW^QKQVWIY]MTTWLMQKWV\I\\Q[]AW]<]JM<]\\QVMXIZTIZWVWKWUMLQ]V
“volto nuovo”, emerso anche grazie alla dinamica della rete. Il suo blog12, pron-
tamente allestito e legato inizialmente alla campagna elettorale per le elezioni 
M]ZWXMMN]\ZIQXQWZQOQVITQ\ZIY]MTTQXWTQ\QKQ4IUM\INWZILMTTIKI[IM[XTQKQ\I
nel dominio del sito, era ripresa dalla home page: visitare il blog era come entrare 
nella casa virtuale della candidata, con stanze a tema e spazi in cui esprimere 
QLMM,]ZIV\MY]MTTI[\M[[IKIUXIOVIMTM\\WZITMTIKIVLQLI\ILMTT¼1\ITQILMQ^ITWZQ 
Marylin Fusco si fece seguire come in un reality show, aggiornando costante-
UMV\MQ[]WQXZWÅTQWVTQVM1TXZWOM\\W<PM:MIT8WTQ\QK[4Q^ML]ZÅVWITTMMTMbQWVQ#
QXZWÅTQLMTTIKIVLQLI\I[]<_Q\\MZMAW]<]JM[]JQZWVW]V\ZIKWTTWLMOTQIOOQWZ-
namenti dopo le elezioni, confermando un trend molto comune.
Partiti, movimenti e community management: il Web 2.0 come cuneo negli oligopoli 
mediatici
6MT[]W[QOVQÅKI\WXQXZMOVIV\M®UMLQI\QbbIbQWVMLMTTI^Q\IXWTQ\QKI¯[QOVQÅ-
ca che i mass media, tra cui principalmente la televisione, hanno progressiva-
mente sostituito i partiti (1) nel selezionare la classe politica, (2) nel mobilitare 
T¼MTM\\WZI\WMVMTLMÅVQZMQXZWOZIUUQ8I\\MZ[WV! #/ZIJMZ! #5uVa
11  Matteo Renzi, come sindaco di Firenze, ha un sito personale ricco di contenuti multimediali 
e di risorse Web 2.0. Si noti il dominio, www.avisoaperto.it, che non fa riferimento a nome e 
cognome del politico. Enrico Rossi ha due siti: www.enricorossi.info e il più curato www.enri-
corossipresidente.it. 
12  www.casaserracchiani.com.
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;]ZMT1KI[QM[IUQVI\QQVXZMKMLMVbIMY]MTTQ[MO]MV\QI\\M[\IVWKPMQT
Web 2.0 può a sua volta intervenire sui tre piani. 
Generalmente i partiti gestiscono la presenza in rete oscillando tra due ap-
procci diametralmente opposti: la polarizzazione del discorso attorno al leader 
e la restituzione di spazio al dialogo con la “base elettorale”, gli iscritti, i fans, 
i “simpatizzanti”, gli “incerti”. Siti sempre più complessi e, più spesso, vere 
e proprie “reti” di siti, con collegamenti a spazi appositamente allestiti sulle 
principali piattaforme di social networking\MV\IVW]VI[XMKQMLQY]ILZI\]ZILMT
cerchio, combinando la personalizzazione della comunicazione del partito, 
QVKMV\ZI\I[]TTIÅO]ZILMTTMILMZMTIXMZ[WVITQbbIbQWVMKPMT¼MTM\\WZMWZUIQ[Q
aspetta per sé, essendo invitato ad esprimersi in prima persona e a mobilitarsi. 
Trasformandosi in piattaforme multimediali interattive, i siti diventano termi-
nali di una vera e propria attività di community management, che talvolta sembra 
\MVLMZMIY]MTTIKPMXMZTMIbQMVLMvTINWZU]TIM^WT]\ILMTcustomer relationship 
management. Anche in considerazione dell’esigenza di “doppia personalizzazio-
ne”, riferita al leader e al singolo elettore, i siti offrono possibilità di naviga-
zione personalizzata, dagli slogan in formato banner alla documentazione più 
complessa sulle varie iniziative. 
Limitandoci a considerare casi limite particolarmente rappresentativi di 
\MVLMVbMMLQVIUQKPMXW[[QJQTQZQKWZLQIUWIVbQ\]\\WKQKPMIKKILLMY]IVLW
il comico Beppe Grillo13, il 12 luglio 2009, undici giorni prima della scaden-
za per la presentazione delle candidature alle primarie del PD, annunciò sul 
XZWXZQWJTWOTI^WTWV\oLQKIVLQLIZ[Q4IZMIbQWVMLMQNZMY]MV\I\WZQLMTJTWO
fu immediata e consistente: mentre c’era chi chiedeva più interazione ed au-
spicava in tal senso l’apertura di una chat e mentre la notizia si diffondeva su 
Facebook, il post della candidatura superò i 1.200 commenti dopo le prime 
sei ore, 1.800 dopo otto ore, oltre 2.000 dopo nove ore, con un ritmo costante 
di circa 200 commenti l’ora, in un pomeriggio domenicale. Il social network del 
PD14 reagì a partire da lunedì 13 luglio, ma sia nel numero dei post arrivati 
KPMQVY]MTTWLMQKWUUMV\Q[QMZIJMVTWV\IVQLITJTWOLQ/ZQTTW:Q\MVMVLW
che soltanto chi era in linea con il progetto del PD potesse iscriversi al partito, 
XMZLQUW[\ZIZMKPM/ZQTTWVWVZQ[XWVLM^IITZMY]Q[Q\W]VJTWOOMZ[QIXXMTT
a Google facendo notare che sul motore di ricerca si trovavano circa 85.000 
risultati per la chiave «Beppe Grillo attacca il PD». 
1V[MO]Q\WKWVQTKWU]VQKI\WV]UMZW^MV\QY]I\\ZWLMTXZQUWIOW[\W/ZQTTW
annunciò sul blog la nascita di un nuovo movimento politico per le elezioni 
13  www.beppegrillo.it.
14  http://partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it: è l’indirizzo del PD network, che con-
sente di aprire un blog, di seguire l’agenda, di partecipare a discussioni per gruppi. Altri siti: 
http://www.partitodemocratico.it e http://youdem.tv. 
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regionali. Suscitando la discussione tra chi ne sottolinea il populismo e chi ne 
mette in evidenza la caratteristica di stimolo a nuove forme di iniziativa politica, 
la formula del blog di Grillo comporta la centralità dei messaggi postati dall’au-
tore, ma lascia spazio all’interattività, che si manifesta soprattutto nei gruppi 
locali dei fan organizzati mediante i cosiddetti Meetup, che opererebbero in au-
tonomia dal leader, secondo un’indagine di Enrico Maria Milic per SWG15. 
Con un nuovo “comunicato politico”, il primo agosto 2010 Beppe Grillo ha 
annunciato che il suo Movimento 5 Stelle si candiderà alle prossime elezioni 
politiche su scala nazionale. Sarebbe il primo caso di un “movimento” (un non-
partito, nelle intenzioni del fondatore) coltivato, nato e coordinato online.
Un altro caso del 2009 mostra che, grazie al Web 2.0, potrebbero formarsi 
comunità temporanee tenute insieme dal riferimento a particolari obiettivi: la 
manifestazione No B DayLMTLQKMUJZM!VIKY]MLI]VOZ]XXWKZMI\W[]
Facebook, arrivato a superare le 250.000 adesioni senza passare inizialmente 
da alcun grande hub della rete, attirando su di sé, di conseguenza, l’attenzione 
dei mass media. 
Discutendo in generale delle opportunità offerte dal Web 2.0 ai partiti e al 
community management, si può notare che grazie al social networking sembra potersi 
riaprire la partita per l’agenda building, funzione tradizionalmente associata ai 
mezzi di comunicazione di massa. Un caso interessante riguarda il modo in 
cui Gianfranco Fini ha gestito l’uscita dal PDL e il lancio del nuovo gruppo 
parlamentare Futuro e Libertà per l’Italia. Mentre il 10 agosto i parlamentari 
vicini a Fini accusarono il PDL e Berlusconi di agire attraverso «manganel-
late» mediatiche, e mentre Gianfranco Fini fu fatto bersaglio di un’inchiesta 
scandalistica de 1T/QWZVITM e di Libero (giornali riconducibili alla proprietà di 
Berlusconi), il magazine online della fondazione di Fini FareFuturo scrisse senza 
mezzi termini che il “berlusconismo” si basa su “killeraggio, slogan e editti”16. 
15  Si veda sul sito www.swg.it (08/2008), dove è disponibile il testo dell’indagine in formato 
)LWJM8,.;]TTIY]M[\QWVM^MLQQTJZM^MUIT]KQLWKMVVWQV.WZUMV\Q "@@1>
16  See www.farefuturofondazione.it, www.ffwebmagazine.it, www.generazioneitalia.it. Il nuovo 
sito di Futuro e Libertà per l’Italia (www.futuroeliberta.com) propone nel menu principale il 
Manifesto, la presentazione del movimento, l’elenco degli amici e l’area download. C’è una 
sezione «partecipa anche tu», che invita a sottoscrivere il manifesto, la newsletter e a condivi-
dere i materiali. Come di consueto, le piattaforme di social networking in bella evidenza sono 
YouTube, Facebook e Twitter. In secondo piano, Flickr. Seguendo la logica della personalizza-
zione rivolta al singolo elettore, c’è una sezione «Dillo a Fini». Gianfranco Fini, al momento del 
TIVKQWLQ.]\]ZWM4QJMZ\oVWVPI]V[Q\WXMZ[WVITM]NÅKQITM#QVZM\MM[Q[\MIVKWZI]VI^MKKPQI
XIOQVIJQWOZIÅKI TMOI\I IT [Q\W LQ)TTMIVbI6IbQWVITM ___ITTMIVbIVIbQWVITMQ\.QVQI[X`
UMV\ZM]VWLMOTQM[XWVMV\QXWTQ\QKQXQQV^Q[\I\ZIQKW[QLLM\\Q»ÅVQIVQ¼1\ITW*WKKPQVWPI]V
suo blog fortemente associato, nella combinazione dei colori, al sito e al simbolo di Futuro e 
Libertà: www.italobocchino.com. 
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<ITM LMV]VKQI MJJM ZQ[IT\W []Q Y]W\QLQIVQ M QV ITK]VQ \MTMOQWZVITQ )VKPM QT
discorso di Mirabello con cui Gianfranco Fini, il 5 settembre 2010, annunciò 
]VQTI\MZITUMV\MTIÅVMLMT8,4N]XMV[I\WXMZM[[MZM\ZI[UM[[W^QI?MJMN]
[W[\MV]\WLI]VIKIUXIOVIWVTQVM[]Q[WKQITVM\_WZSZQKWVL]KQJQTQITTIÅO]ZI
del leader e alla sua nuova proposta politica. Inevitabile, forse, fare un ricorso 
KW[zUI[[QKKQWIT?MJ [M [Q KWV[QLMZI KPM QVY]MTT¼WKKI[QWVM.QVQLMV]VKQ
l’«attacco infame» dei giornali di Berlusconi e i TG nazionali che, con poche 
eccezioni, appaiono ai suoi occhi come «fotocopie dei fogli d’ordine del PDL».
Concludiamo citando altri due casi, relativi alla capacità di “cogliere le oc-
casioni” per ribadire la propria visibilità online e agli imprevisti legati all’atti-
vazione di gruppi. Sul primo punto, è esemplare il modo in cui Nichi Vendola 
(2 novembre 2010) ha replicato ad una dichiarazione televisiva di Berlusconi, 
offensiva nei confronti degli omosessuali, confezionando una videolettera di 
commento (formula da lui già utilizzata), che ottenne ben presto moltissimi 
contatti, superando le 800.000 visite in 10 giorni. Sul secondo punto, è esem-
plare la segnalazione di Repubblica (5 novembre 2010) sui commenti contrari a 
Berlusconi nel sito del Movimento Giovani Padani, a proposito del tema “Ber-
lusconi e il caso Ruby”17: in seguito alla segnalazione, il forum è stato chiuso, 
ILL]KMVLWKWUMUW\Q^IbQWVMT¼QUXW[[QJQTQ\oLQ^MZQÅKIZMKPMQKWUUMV\Q^M-
nissero da leghisti autentici. Un caso controverso da ricordare, con risvolti più 
OMVMZITQ ZQO]IZLI TM ZMIbQWVQITT¼MXQ[WLQWLMTLQKMUJZM!Y]IVLW QV
Piazza del Duomo a Milano Berlusconi fu colpito al volto da una statuetta di 
UIZUWTIVKQI\ILI5I[[QUW<IZ\IOTQI"[].IKMJWWSVIKY]MZWOZ]XXQLQ¹NIV
di Massimo Tartaglia”, che suscitarono dichiarazioni indignate, inducendo 
alcuni politici a sostenere l’esigenza di un maggiore controllo di Internet; mi-
nore visibilità televisiva ebbe invece la polemica suscitata dal gruppo “Soste-
niamo Silvio Berlusconi contro i fan di Massimo Tartaglia”, citato da alcuni 
telegiornali come esempio del diffuso supporto al Presidente del consiglio, ma 
segnalato da molti blog come ridenominazione di un precedente gruppo, “So-
steniamo il Made in Italy”, che aveva al suo attivo circa 400.000 iscritti. 
I nuovi “nervi del potere”
Riprendendo e sviluppando la metafora di Karl Deutsch (1963) sui «nervi del 
potere» – canali attraverso cui chi governa regola interazioni e retroazioni con 
l’opinione pubblica – potremmo dire che le piattaforme mediali di volta in vol-
ta disponibili descrivono l’orizzonte delle possibilità attraverso cui chi detiene 
17  www.giovanipadani.leganord.org: si noti la scelta dell’estensione .org, anziché il più comune .it. 
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il potere politico, o chi semplicemente vi aspira, può comunicare, informare, 
consultare e ricevere feedback. Non è detto che tutte le possibilità disponibili sia-
no effettivamente gradite ai governi, né che i politici (seppur ben intenzionati) 
WQKQ\\ILQVQ[IXXQIVWWXW[[IVWIXXZWÅ\\IZVMIUXTQIVLWTMLQUMV[QWVQLMTTI
sfera pubblica ed alzando il livello della partecipazione politica. 
Stando allo studio di Verzichelli, benché in Italia il «sistema di opportunità 
alla base delle carriere politiche» sia stato sconvolto tra il 1992 ed il 1994, 
IXZMVLW®]V¼MVWZUMÅVM[\ZILQWXXWZ\]VQ\oXMZ]VI[MZQMLQoutsiders» (Verzi-
chelli 2010: 69), e nonostante l’impatto del Web 2.0, alcune caratteristiche del 
professionismo politico sono rimaste costanti tra “prima” e “seconda” repub-
JTQKIUMV\ZMQUIOOQWZQKIUJQIUMV\QVWV[WVWZQKWVL]KQJQTQQVUWLW[QOVQÅ-
cativo ai social networks. Ad esempio, confrontando le «aspettative di carriera» 
per i deputati nel 1987 e nel 2008, Verzichelli (Q^Q: 89-90) rileva che i «due 
universi di deputati si assomigliano anche relativamente alla rispettiva anzia-
nità misurata in numero medio di legislature ricoperte (2,6 tra i deputati della 
@TMOQ[TI\]ZIM\ZIY]MTTQLMTTI@>1MQV\MZUQVQLQM\o!IVVQQVUMLQI
nel 1987 e 50,8 nel 2008)». 
8MZY]IV\WZQO]IZLIXWQ Qsocial networks e i blog, secondo Verzichelli non 
sembrano aver contribuito a rilevanti trasformazioni sul piano dello «svilup-
po della responsabilità personale degli eletti» (Q^Q: 85), né per la promozione 
LMTTIXIZ\MKQXIbQWVMLMQKQ\\ILQVQ)Y]M[\WXZWXW[Q\WVMTUIZbWv[\I\I
pubblicata una nuova ricerca sull’utilizzo dei social networks da parte dei politici 
italiani, curata da Stefano Epifani, che prende in considerazione i parlamenta-
ri della XVI legislatura, i sindaci delle città capoluogo di provincia ed un cam-
XQWVMZIXXZM[MV\I\Q^WLQOQW^IVQIUUQVQ[\ZI\WZQTWKITQÅVWIQ\ZMV\¼IVVQLQM\o
La ricerca evidenzia come alle piattaforme del Web 2.0 ci si possa riferire per 
tentare di impostare in modo nuovo una serie di attività: raggiungere il partito 
degli “astensionisti”, monitorare la propria reputazione, comunicare se stessi e 
le proprie convinzioni o i propri gusti come politici e come “uomini” e “don-
ne”, intrecciare rapporti con gli QVÆ]MVKMZ[][XMKQÅKQ\MUQWQVT]WOPQLMÅVQ\Q
cercare supporto per le proprie iniziative, chiedere pareri, mobilitare, e così 
via. Tra i dati della ricerca, è interessante notare il netto prevalere dell’utilizzo 
di Facebook, seguito da Youtube, Flickr, Linkedin, MySpace e Twitter. In ge-
nerale, risulta meno utilizzato il blog, che peraltro risulta spesso trascurato, se 
non abbandonato, dopo la conclusione delle campagne elettorali. 
Le ricerche e le notizie che si susseguono sembrano interpretabili come una 
transizione di fase in cui persistenza e mutamento dell’esistente si intrecciano 
senza che sia possibile individuare in modo perspicuo una direzione evolutiva: 
si ritiene ad esempio che, anche in Italia, nel 2010 il tempo medio di utilizzo 
settimanale di Internet abbia superato il valore attribuito alla televisione, con-
siderando la popolazione complessiva; eppure, dal punto di vista della comu-
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VQKIbQWVMXWTQ\QKIXZWXZQWVMT[Q[WVWI^]\M[QOVQÅKI\Q^MKWVNMZUMLMT
ruolo della televisione nelle campagne elettorali, a partire dagli Stati Uniti, 




nosce al Web un alto potenziale per favorire la trasparenza dell’attività dei rap-
presentanti politici e la consapevolezza dei rappresentati: in Italia, ad esempio, 
v[QOVQÅKI\Q^WQTKI[WLMTXZWOM\\W7XMV8IZTIUMV\WXZWUW[[WLITT¼I[[WKQIbQWVM
Openpolis18, che si dichiara «indipendente, apartitica, aconfessionale e senza 
scopo di lucro»: la piattaforma, che consente agli utenti di informarsi, di moni-
torare e di intervenire nelle discussioni, aiuta a rintracciare dati ed informazio-
ni su ciò che accade in parlamento e sull’attività dei singoli parlamentari. Ini-
ziative così innovative suggeriscono che vincoli ed opportunità devono essere 
analizzati caso per caso, considerando anche le abitudini di fruizione dei media 
prevalenti tra i cittadini. L’analogia con il sistema nervoso e la rete neuronale 
del corpo umano, a cui fa riferimento Deutsch (1963), induce ad attribuire ai 
UMLQI\ZMN]VbQWVQKZ]KQITQ"¹[MV[WZQITMºQVY]IV\WQUMLQI[MTMbQWVIVWITT¼I\-
\MVbQWVMMITTIXMZKMbQWVMLMOTQ]\MV\Q]VIUJQMV\MZMVLMVLWTWQVY]IV\WUM-
diato e diffuso attraverso canali abituali a molti, ambiente condiviso; “rappre-
[MV\I\Q^IºQVY]IV\WNWZVQ[KWVW[Q[\MUI\QKIUMV\MZIXXZM[MV\IbQWVQ[MTM\\Q^MML
QV\MZXZM\IbQWVQLMTXI[[I\WWXZWQMbQWVQ[]TN]\]ZW#¹XZWXZQWKM\\Q^IºQVY]IV\W
forniscono le coordinate (parole, simboli, narrazioni, credenze) con cui stabilire 
la propria posizione rispetto all’ambiente e agli altri, oltre alle grammatiche 
e ai lessici con cui esprimersi. Di una «nuova età dei media (new media age)» si 
XIZTI^IIZIOQWVMOQoVMOTQIVVQ+QVY]IV\I5IVKQVQ"[OO"QVY]M-
[\MXIOQVM[Qv\MV\I\WLQNWZVQZM]VIXZQUIQTT][\ZIbQWVMLQY]IV\WQT?MJ
annunci di nuovo rispetto alle tante novità della seconda metà del Novecento.
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corruzione. Ha coordinato progetti a livello internazionale e ha svolto ricerca in Italia, 
.ZIVKQI/MZUIVQIM;XIOVI)]\ZQKMLQQVV]UMZM^WTQUWVWOZIÅMMK]ZI\MTMWT\ZMLQIZ-
ticoli e saggi, le sue opere sono state tradotte in diverse lingue. Tra le sue pubblicazioni 
recenti si segnalano , con M. Caiani e C. Wagemann, 5WJQTQbQVOWV\PM-`\ZMUM:QOP\, Oxford 
University Press, Oxford, 2011; 4¼QV\MZ^Q[\IY]ITQ\I\Q^I, Laterza, Roma-Bari 2010; Democracy 
QV;WKQIT5W^MUMV\[, Palgrave, Houndsmill, 2009; con M. Caiani, ;WKQIT5W^MUMV\[IVL-]ZW-
XMIVQbI\QWV, Oxford University Press, Oxford, 2009.




Sicuramente l’Italia è stata vista tradizionalmente come un caso patologi-
co, un paese anormale, e in effetti da alcuni punti di vista possiamo dire che è 
[MUXZMXQIVWZUITM4IK]T\]ZIXWTQ\QKIX]M[[MZMLMÅVQ\IQV\IV\QUWLQ#[Q
può considerare cultura politica anche il senso dello Stato, il senso collettivo 
e una serie di valori che riguardano il modo di orientarsi verso la collettivi-
tà. Un tratto diffuso nella evoluzione della cultura politica è sicuramente il 
processo di soggettivizzazione e di individualizzazione. Le nuove generazioni, 
in particolare, hanno una visione più individualista della vita, delle relazioni 
[WKQITQLMTTIXWTQ\QKI<]\\WY]M[\Wv[\I\WKWV[QLMZI\WIT]VOWKWUMVMOI\Q^W
XMZTW[^QT]XXWLMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKIUIY]MTTWKPM[Qv^Q[\WLQZMKMV\M[]TTI
base di studi condotti su paesi diversi, è che possono esistere anche culture che 
MVNI\QbbIVWLQXQTI[WOOM\\Q^Q\oTIUWLMZVQ\oTQY]QLIUIKPMITKWV\MUXW
permettono di conciliare individualità ed azione collettiva. Questa, in parte, è 
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stata anche la caratteristica dei movimenti recenti. Ci sono forme di azione e 
di mobilitazione che rispettano di più l’individuo, ma che costituiscono ugual-
UMV\M NWZUM LQ IbQWVM KWTTM\\Q^I 1V 1\ITQI Y]M[\W [Q v ^MZQÅKI\W ITT¼QV\MZVW
di una cultura ampia, anche nell’ambito della realtà giovanile. La patologia, 
però, è il fatto che una serie di valori che in altri paesi appaiono condivisi, 
ancora da noi non lo sono. In altri paesi, anche nei momenti di tensione, si 
evidenzia la presenza di basi comuni, basi etiche per esempio. In Italia, invece, 
c’è ormai una paradossale accettazione di una serie di comportamenti che 
negli anni passati magari erano presenti, ma di cui non si aveva il coraggio 
LQXIZTIZM7OOQQV^MKMY]M[\QKWUXWZ\IUMV\Q[WVWLQ^MV\I\Q TMOQ\\QUQ6MTTI
cronaca politica recente emerge con chiarezza una differenza tra la cultura 
politica in Germania e in Italia. In Germania von Guttenberg è accusato di 
copiare la sua tesi di dottorato, prova a difendersi ma non ci riesce e si trova 
costretto a dare le dimissioni. In Italia intanto viene nominato ministro una 
persona con procedimenti penali in corso con accuse di criminalità organiz-
bI\I9]M[\Q MXQ[WLQUM\\WVW QV M^QLMVbI KPQIZIUMV\M Y]M[\M LQ^MZ[Q\o 4I
UWLMZVQ\o TQY]QLI T¼QVLQ^QL]ITQbbIbQWVM TI [MKWVLIUWLMZVQ\o" \]\\Q Y]M[\Q
\MZUQVQ[WVW[\I\Q]\QTQbbI\QXMZQLMV\QÅKIZMI[XM\\QV]W^QMQVLQKIVWXZWKM[[QML
evoluzioni culturali comuni che si possono poi sposare in maniera diversa con 
diversi valori. In Italia la crisi delle subculture politiche, che magari avevano 
]VI^Q[QWVMIV\Q[\I\ITMUIKWTTM\\Q^IPILM\MZUQVI\WY]M[\MXI\WTWOQMLW^]\M




dello Stato sociale e dei diritti collettivi. Negli anni Ottanta, la Thatcher e Re-
agan hanno rappresentato una delle possibili declinazioni dell’individualità, 
KWUMWZQMV\IUMV\WITT¼QV\MZM[[MXMZ[WVITM1V1\ITQIVMOTQIVVQZMKMV\QY]M[\W
aspetto è stato esaltato, ma senza un bilanciamento in una cultura di legalità. 
Oltre alla soggettività, che può sposarsi con tanti valori differenti, in Italia c’è 
stata l’esaltazione della ricchezza e del benessere individuale da realizzare tra-
mite un rapido successo. Questa evoluzione non è tipica solo del caso italiano, 
v\QXQKILQ]VIK]T\]ZIKPMv[\I\ILMÅVQ\IVMWTQJMZQ[\IUIKPMVMTKI[WQ\ITQIVW
si è combinata con una debolezza della cultura della legalità.
Le nuove generazioni
4MQ IKKMVVI^I ITTW [^QT]XXW [QOVQÅKI\Q^W IVKPM QV 1\ITQI LQ V]W^M NWZUM LQ XIZ\MKQ-
XIbQWVMXWTQ\QKI MLQ [XMZQUMV\IbQWVMLQV]W^QUWLMTTQ KPM ZM[\IVW \]\\I^QI M[XZM[[QWVMLQ




Penso che esistano entrambe. Da un certo punto di vista una crisi visi-
bile c’è anche nelle subculture rosse, socialiste. Al di là di come si risolverà, 
LITX]V\WLQ^Q[\IOQ]LQbQIZQWY]M[\W[KIVLITWZMKMV\Q[[QUWKPMPIKWQV^WT-
to Ligresti, il grande costruttore edile, ed esponenti del governo locale di 
.QZMVbM v ]V KI[W QVLQKI\Q^WLMTTI \ZI[NWZUIbQWVM KPM QV^M[\M IVKPMY]MQ
territori che si pensava fossero più capaci di difendere una cultura della le-
OITQ\o;QK]ZIUMV\M KQ [WVW KIZI\\MZQLQ KZM[KQ\ILQNNWZUQ ZQ[XM\\WIY]M[\W
fenomeno; permangono delle differenze territoriali, ma ci sono dei trend che 
coinvolgono anche le subculture che avevano una maggior consuetudine con 
l’osservanza della legalità. Dal punto di vista generazionale penso che anche 
la nuova generazione sia una generazione divisa, perché come è stato vero 
anche in passato, la parte più motivata, più committed resta sempre minoran-
za. C’è, e svolge un ruolo importante, anche come effetto che ha sugli altri, 
però anche nelle nuove generazioni ci sono differente consistenti. Penso però 





devo assumere la responsabilità direttamente. Questo è un tratto tipico delle 
nuove generazioni, non solo in Italia: guardiamo ad esempio al ruolo che 
le nuove generazioni stanno giocando nel processo di democratizzazione in 
Medio Oriente. L’aspetto generazionale è importante: le nuove generazioni 
introducono nuovi valori, ma c’è anche da considerare l’effetto di coorte, il 
fatto che si sia più giovani porta a una spinta ideale maggiore. È un elemento 
che è presente in ogni società ma che in Italia assume dimensioni diverse sul 
XQIVWY]IV\Q\I\Q^WMLQKWV[MO]MVbI[]TXQIVWY]ITQ\I\Q^W/QW^IVQMXWTQ\QKI
procedono ciascuno per la sua direzione, almeno se si guarda alla politica 
dei partiti.
Uno degli effetti che ancora rimane dei grandi scandali di corruzione 
politica è che la parte sana, la parte più impegnata delle generazioni recenti 
si è orientata al volontariato o ai movimenti sociali, ma con i partiti sono po-
KPQY]MTTQKPM^WOTQWVWI^MZKQIKPMNIZMKWUXZMV[QJQTUMV\MLQZMQ4¼MNNM\\W
XMZvKPMY]M[\MNWZbMV]W^MKPM[WXZI\\]\\WVMQXIZ\Q\QLQ[QVQ[\ZIXMZUIV-










elaborato, perché per ora è sembrato prevalere l’aspetto reattivo. Soprattut-
\WvXZM^IT[ITIZMIbQWVMIV\Q*W[[QUIKW[IY]M[\W^WOTQILQZMQV\MZUQVQLQ
inclusività-esclusività, per esempio, va approfondito. Si afferma una concezio-
ne di Italia che include gli immigrati? Queste cose non sono ancora chiarite, 
per cui le prime volte che vedevo amici che sapevo avere una propensione a 
sinistra con le bandiere italiane chiedevo «avete cambiato campo politico?» 
Invece la spinta era un’immediata reazione alle posizioni della Lega, era asso-
ciata allo slogan «L’Italia non è un bordello», e simili. Ma dal punto di vista 
dello sviluppo di una teoria dell’identità nazionale in una contesto multilivello, 
ancora non vedo molto. In effetti, per ora c’è il recupero di una bandiera che 
XMZIVVQv[\I\I]\QTQbbI\I[WTWLIT5;1=VIUIVQNM[\IbQWVMKWVY]MQKWTWZQ
XMZKPQvLQ]VIOMVMZIbQWVMXZMKMLMV\MIY]M[\¼]T\QUIMZILQLM[\ZI-XWQK¼v
stata Forza Italia. Negli ultimi anni è stata combinata con la bandiera rossa, 
e adesso la bandiera italiana prevale a sinistra. Io sarei più cauta e non vedrei 
KWV \IV\W W\\QUQ[UW Y]M[\W ZMK]XMZW LMTTI JIVLQMZI ^MLW LQ^MZ[M XW[[QJQTQ




Probabilmente si può, sul piano teorico. Gli studiosi della transizione de-
UWKZI\QKIPIVVW]\QTQbbI\WXMZY]M[\W]V\MZUQVMQTfrogging, il salto della rana, 
per spiegare che i processi di democratizzazione in alcuni casi saltano uno sta-
dio. Questo è avvenuto, per esempio, nel caso spagnolo, dove non c’è stata la 
costruzione di partiti forti e radicati come in altri paesi. Probabilmente perché 
al momento della democratizzazione spagnola ormai non c’erano più le con-
LQbQWVQXMZXIZ\Q\QQLMWTWOQKQLQUI[[IUITILMUWKZI\QbbIbQWVMvKWU]VY]M
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Y]M[\W[^QT]XXW[W^ZIVIbQWVITMv TILQUMV[QWVMXQ\MZZQ\WZQITMLMTT¼QLMV\Q\o







Manin ha presentato la democrazia del pubblico in termini abbastanza 
positivi, pur essendo una forma di democrazia fortemente mass-mediatica. La 
democrazia del pubblico è una democrazia in cui i cittadini, secondo Manin, 
hanno un maggior grado di libertà rispetto ai partiti nel formarsi le loro opi-
VQWVQMY]QVLQ[WVWXQTQJMZQ,ITT¼IT\ZIXIZ\M[M[QKWUJQVI5IVQVKWV0I-
bermas e con il Sartori di >QLMWKZIbQI, l’aspetto che emerge è che i mass media 
hanno una tendenza alla commercializzazione, magari diventano meno poli-
\QKQbbI\QUIXQKWUUMZKQITQMY]M[\WQV\ZWL]KMIVKPMMTMUMV\QLQZQ[KPQW[M
non si riesce a creare sfere pubbliche alternative e libere dai mass media stessi. 
Queste stesse sfere pubbliche esistono, ma il problema è se hanno riconosci-
mento e spazio. Il caso italiano è un caso particolare, dato dall’anomalia del 
sistema dei media, e dal fatto che i mass media per eccellenza, che sono ancora 





zioni di controllo, come il potere giudiziario e l’opinione pubblica, i movimen-
\Q[WKQITQMKK)VKPMQVY]M[\WT¼1\ITQIv]VKI[WXIZ\QKWTIZMXMZKPuQUW^QUMV\Q
sociali sono vivaci e le piazze sono piene, nonostante tutto. Sono i mass media 
T¼IVWUITQIXZQVKQXITMM[QK]ZIUMV\MY]M[\W[QXMZKMXQ[KM
;]QXIZ\Q\QXWTQ\QKQKZMLWKPM[QILQNÅKQTMLQZM[M[WVWXM[IV\QWTMOOMZQ8W-
tremmo dire che sono pesanti in maniera diversa dal passato. Gestiscono tante 
risorse ma ormai non riescono più neanche a gestire i propri deputati. La 
volatilità degli elettori è un fenomeno che c’è in tutta Europa, ma il fatto che 
i parlamentari si facciano comprare non è un segno di forza dei partiti. In 
Italia, se pensiamo a un partito come il PD, frutto dell’evoluzione del PCI e 
della DC, non c’è neanche la possibilità di individuare un leader forte. Molto 
spesso nelle analisi si è detto che i partiti politici tutto sommato restano forti 
come XIZ\a OW^MZVUMVt, come capacità di gestire l’amministrazione pubblica, 
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anche se si indebolisce il rapporto con la base. Tuttavia il caso italiano indica 
una debolezza profondissima dei partiti, soprattutto del PD, che sta nel fatto 
che non riescono neanche a controllare i propri parlamentari.
I processi partecipativo-deliberativi
4I XZWUWbQWVM LQ V]W^M NWZUM LQ XIZ\MKQXIbQWVM [QI VMTTI [MTMbQWVM LMT KM\W XWTQ\QKW
XZQUIZQM[QIVMQXZWKM[[QIUUQVQ[\ZI\Q^QXZWKM[[QXIZ\MKQXI\Q^WLMTQJMZI\Q^QX]NI^WZQZMTI
XIZ\MKQXIbQWVM'+PMWXQVQWVQPILQY]M[\W\QXWLQ[\Z]UMV\Q'
Tutti gli strumenti hanno effetti diversi a seconda del contesto. Io, in par-
ticolare, ho studiato i processi deliberativi, non ho studiato le primarie. Non 
sono contraria e non ho una visione del tutto pessimista, ma vedo che ci sono 
LQNÅKWT\oOMVMZITQKPMZQO]IZLIVWY]M[\QXZWKM[[Q;\QIUWTI^WZIVLWI]VIZQ-
cerca comparata tra Italia, Francia e Spagna ed emergono tendenze comuni: 
parliamo di processi top-downKITI\QLITT¼IT\WKPMPIVVWLQNÅKWT\oIKWV^QVKMZM
LI^^MZWQKQ\\ILQVQKPMXW[[WVWKWV\ZQJ]QZMINIZMY]ITKW[I;XM[[WUM\\WVWQV
gioco poche risorse e non favoriscono un reale empowerment dei cittadini. Que-
[\Q[Q[MV\WVW]VXW¼XZM[QQVOQZWXMZKPuITLQToLQY]ITKPMM[XMZQMVbILQ*Q-
lancio Partecipativo, nella maggioranza dei casi c’è un po’ di consultazione, ci 
sono delle Giurie Deliberative, ma il problema reale è che l’amministrazione 
[XM[[WvZM[\QIIKMLMZMXW\MZM[]LMKQ[QWVQKPMVWV[QIVWY]ITQITJMZQXQIV\IZM
+WVXWKPMMKKMbQWVQvY]M[\WQTXZWJTMUILQNWVLW"[M[QXZWU]W^WVWY]M[\Q
progetti bisognerebbe crederci e concedere più risorse ai cittadini. Dall’altra 
XIZ\MVMTKI[WQ\ITQIVWTILQNÅKWT\ovXIZ\QKWTIZUMV\MMTM^I\IXMZKPu[Q\ZI\\I
LQ XZWKM[[Q KPM ZQKPQMLWVWÅL]KQI M KPM ^MVOWVWI\\Q^I\Q Y]IVLW TIÅL]KQI
manca. Paradossalmente, sono processi che per essere pienamente funzionanti 
richiederebbero un rapporto già buono tra amministratori e cittadini e invece 
vengono attivati in situazioni di crisi. Questo rende tese le interazioni nel corso 
LQY]M[\QXZWKM[[QLMTQJMZI\Q^QM[XM[[W[QPIVVWXZWJTMUQLQJI[[IXIZ\MKQXI-




Magari, inizialmente, promuovono il processo solo per gestire una crisi o per 
I^MZMKWV[MV[WUIXWQ[QIKKWZOWVWLMT^ITWZMXW\MVbQITMLQY]M[\MXZI\QKPM
Queste hanno effetti trasformativi sui partecipanti, e prima di tutto sugli am-
ministratori che le promuovono. L’aspetto delle risorse da dare in gestione, 
tuttavia, è importante. Racconto un aneddoto, io ho una casa in campagna, 
in Toscana, in una piccola frazione di cento anime in cui è stato promosso un 
XZWKM[[WLQXQIVQÅKIbQWVMLMTQJMZI\Q^ILMTT¼][WLMT \MZZQ\WZQW6MTTI NZIbQWVM
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Y]QVLQ v ^MV]\I TI [QVLIKPM[[I KWV \MKVQKQ LMTTI OM[\QWVMXIZ\MKQXI\Q^I KPM
avevano lavorato anche in altri progetti più grandi. All’incontro hanno par-





capacità di fare cose che un tempo gli riuscivano benissimo. E  anche i processi 
partecipativi risultano meno credibili, perché il sindaco risponde che non può 
farci niente sulla maggior parte delle cose che vengono sollevate. 
1T ZQ[KPQW v KPM Y]M[\Q V]W^Q [\Z]UMV\Q KW[\Q\]Q[KIVW [\Z]UMV\Q LQ KWV\ZWTTW XQ KPM LQ
cessione di potere ai cittadini?
+¼vIVKPMY]M[\WMTMUMV\W)VKPMVMTTILQ[K][[QWVMKPM[Qv[^QT]XXI\II
proposito della Legge regionale toscana sulla partecipazione1, alcuni hanno 
stigmatizzato il rischio che si aprano canali limitati e parziali di accesso, ma 




NZIUUMV\IbQWVMLMTTIXIZ\MKQXIbQWVMM QVXIZ\QKWTIZMIT NMVWUMVWLMQKWUQ\I\Q KWV[QLMZI\Q
M[XZM[[QWVMLMTT¼MZW[QWVMLMTKIXQ\ITM[WKQITMMLMTTI[QVLZWUM6QUJaVW\QVUaJIKSaIZL
Lei che lettura da del fenomeno dei comitati?
Noi abbiamo fatto una ricerca sui comitati in sei città italiane e abbiamo 
dato un’operativizzazione della sindrome Nimby che corrispondeva ai comi-
\I\QKPM[QWKK]XIVWLQ]V[WTW\MUIXMZ]V\MUXWZQ[\ZM\\WMY]MTTWKPMIJJQI-
1  La Regionale Legge 69/2007, “Norme sulla promozione della partecipazione alla elaborazio-
ne delle politiche regionali e locali” è stata approvata al termine di un processo di partecipazione 
che ha coinvolto amministratori, rappresentanti della società civile e cittadini interessati, in un 
IXXZWNWVLQ\WLQJI\\Q\W[]Q[QOVQÅKI\QM[]TTMNWZUMLMTTIXIZ\MKQXIbQWVMIQXZWKM[[QLMKQ[QWVITQ1T
processo che ha condotto alla stesura “partecipata” della Legge ha avuto come momento culmi-
nante un electronic-Town Meeting che ha coinvolto circa 450 partecipanti. La legge disciplina i 
dibattiti pubblici regionali, da implementare in ogni caso in cui sia prevista la realizzazione di una 
grande opera e il sostegno ai processi di partecipazione a livello locale, che possono essere richiesti 
da amministrazioni, scuole, associazioni o dagli stessi cittadini. La legge sulla partecipazione ha 




mo visto è che solo un 25% delle centinaia di comitati che abbiamo studiato 
I^M^IVWY]M[\IKIZI\\MZQ[\QKIZQÆM\\MVLWY]QVLQY]M[\INZIUUMV\IbQWVM+Q
[QOVQÅKIKPMQTLMQKWUQ\I\QVWVI^M^IY]M[\IKIZI\\MZQbbIbQWVM9]M[\W
avviene perché i comitati si rendono presto conto che si devono coordinare 
KWVOTQIT\ZQKWUQ\I\Q8MZY]M[\WUW\Q^WQVNI\\Q[WVWVI\Q\IV\QKWWZLQVIUMV\Q
dei comitati, per esempio sull’Alta Velocità. E l’incontrarsi di persone con 
QV\MZM[[Q[XMKQÅKQLQ^MZ[Q[]TXQIVWXIZ\QKWTIZMUIKWVQTJQ[WOVWLQINNZWV\IZM
Y]M[\QWVQ KWU]VQ KWVL]KM I]\WUI\QKIUMV\M IL I]UMV\IZM QT TQ^MTTW LMT LQ-
scorso. Dalla ricerca è emerso che i comitati Nimby erano spesso a una fase 
iniziale del loro sviluppo, ma l’evoluzione di solito conduce a creare reti e 
legami più ampi, in una maniera che fa uscire dalla frammentazione. Anche 
XMZKPuQTLQ[KWZ[WKPMLWUQVI^IQVY]M[\QKWUQ\I\QVWVMZITMOI\WITT¼QV\MZM[[M
XIZ\QKWTIZMMUMZOM^IY]MTTWKPMQ\MWZQKQLMTTILMUWKZIbQILMTQJMZI\Q^II[[W-
ciano al parlare in pubblico: il fatto di presentare i propri interessi in pubblico 
porta a una civilizzazione del discorso, che non è soltanto retorica, ma diventa 
]VKWV^QVKQUMV\WZMITM1TLQ[KWZ[WY]QVLQVWVv[WTW®QW^WOTQWY]M[\WXMZKPu
è nel mio interesse», ma diventa spesso un discorso che utilizza molte expertise 
tecniche: i cittadini si informano e molti cittadini attivi nei comitati che abbia-
mo intervistato si sono rivelati più informati ed esperti dei tecnici. Il riferimen-
to alla sindrome Nimby è stato spesso utilizzato in maniera stigmatizzante. 
6WVLQKWKPMVWVK¼vUIvUWT\WUMVWLQNN][ILQY]IV\W[QXW[[IKZMLMZM
Invece l’impressione è che siano i partiti che tendono a favorire la frammen-
tazione, sviluppando un rapporto particolaristico con i propri elettori. O con 








Si, penso che sia così, i comitati si accorgono che non si può rimanere 
vincolati alla sindrome Nimby e dalle prime mobilitazioni nascono esperienze 
più ampie. Spesso vi partecipano cittadini che provengono da storie di parte-
cipazione, in molti casi vi troviamo ex militanti di partito. 
9]ITMvQTZIXXWZ\W\ZIKWUQ\I\QMUW^QUMV\Q'
I comitati, secondo me, sono una forma di organizzazione di movimento; 
naturalmente, come ci sono tanti tipi di partiti, ci sono tanti tipi di comitati e di 
movimenti. In diversi contesti i comitati si sono evoluti in maniera diversa. Ab-
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biamo realizzato una ricerca sui comitati nati a cavallo tra Calabria e Sicilia 
[]TTIY]M[\QWVMLMTXWV\M[]TTW;\ZM\\WQ6W<I^QV>ITLQ;][IMQKWUQ\I\Q^M-
neti No Dal Molin2 e abbiamo visto che in entrambi i casi i comitati erano par-
te integrante del movimento, di cui non rappresentavano però l’unica forma 
organizzativa. I comitati sono radicati nel territorio, anche i centri sociali sono 
radicati nel territorio, però rivendicano meno una rappresentanza territoriale, 
mentre i comitati la rivendicano fortemente. I comitati tendono a coinvolgere 
molto gli abitanti pescando nella diversità, e facendo della diversità stessa un 
obiettivo, se non una realtà. In alcune circostanze e contesti i comitati rappre-
sentano una forma di organizzazione del movimento sociale, partecipando 
I\\Q^IUMV\MIOTQM^MV\QLQXZW\M[\I)VKPMQVY]M[\MUWJQTQ\IbQWVQLQXZW\M[\I
come dicevo prima, c’è spesso una continuità di attivisti. Molte persone si 







tendeva a raccogliere le istanze di partecipazione dal basso. Noi abbiamo fatto 
una piccola ricerca sulle proteste che hanno caratterizzato la creazione della 
B\TI.QZMVbM+¼MZIVWLMTTMQV\MZIbQWVQ\ZIKWUQ\I\QLQKQ\\ILQVQMXIZ\Q\Q6MOTQ
IVVQ7\\IV\IQTXIZ\Q\W\MVLM^IIQVOTWJIZMQTKWUQ\I\WOM[\Q^IMKWWX\I^IY]MT
tipo di proteste. Negli anni Novanta e Duemila il rapporto è diventato molto 
XQKWVÆQ\\]ITMUITM\MUI\QKPMQVÅVLMQKWV\Q[WVW[QUQTQIY]MTTMLQWOOQ
)LQ[\IVbILQWT\ZMLQMKQIVVQLITTIVI[KQ\ILMTUW^QUMV\WIT\MZUWVLQITQ[\IY]ITMv[\I\W
l’esito di quella stagione? 
1TUW^QUMV\WIT\MZUWVLQITQ[\Iv[MUXZM[\I\WLQNÅKQTMLILMÅVQZMXMZKPu
sono tutti i movimenti messi insieme, si tratta di coalizioni di gruppi diversi, i 
2  La mobilitazione No Dal Molin è nata in opposizione alla decisione del governo italiano di 
consentire all’esercito statunitense la realizzazione di una nuova base militare nell’aeroporto 





KIUXIOVMKWV\ZWTI<I^QV>ITLQ;][IMQT8WV\M[]TTW;\ZM\\W, di Donatella della Porta e Gianni Piazza, 




comune, riprendano temi centrali del movimento alterglobalista. La mobili-
\IbQWVM[]TT¼IKY]IvMUJTMUI\QKIKWQV^WTOMVLWI\\WZQLQ^MZ[QKPMLMKTQVIVW
in maniera ampia il tema, accrescendone l’impatto simbolico. Credo che da 
]VKMZ\WX]V\WLQ^Q[\I \IV\QÅTWVQLMTUW^QUMV\WKWV\QV]IVWILM[[MZMI\-
tivi. Quando ci sono le manifestazioni sono ancora numericamente corpo-
se, continuano ad esserci momenti di alta partecipazione, come c’erano nel 
Y]IVLWOTQWZOIVQbbI\WZQVWV [QI[XM\\I^IVWXIZ\MKQXIbQWVQKW[z
IUXQMÐ[]KKM[[WVMTTIUIVQNM[\IbQWVMLMTTMLWVVM¹[MVWVWZIY]IVLWºW
nelle manifestazioni degli studenti contro la Riforma Gelmini. Mi sembra che 
[QIZQUI[\I]VIUWJQTQ\IbQWVM[]\IV\QLQY]M[\Q\MUQIVKPM[MITK]VMNWZU]TM
sono un po’ decadute, come il Social Forum. Anche il Social Forum europeo 
LQ1[\IVJ]T[QvZQ^MTI\WUWT\WUMVWKWQV^WTOMV\MZQ[XM\\WIY]MTTWÅWZMV\QVWM
IY]MTTQ[]KKM[[Q^Q4MKW[M[Q\ZI[NWZUIVWUIZQUIVMQTUM\WLWXMZM[MUXQW
l’organizzazione su campagne con consenso ampio, con le organizzazioni che 
convergono su alcuni obiettivi che diventano così obiettivi simbolo – come è 
stato con l’abolizione del debito estero dei paesi poveri – e con una capacità 
NWZ\MLQUWJQTQ\IZMQVITK]VQUWUMV\QKPM\M[\QUWVQIQTNI\\WKPMY]M[\MVWV
sono manifestazioni virtuali, costruite solo tramite il tam tam dei nuovi media. 
Sono mobilitazioni molto radicate sul territorio, che rappresentano il momen-
to di emersione di un processo che è continuo. Alberto Melucci parlava di 
UWUMV\QLQ^Q[QJQTQ\oMLQTI\MVbI8QKPMTIÅVMLQY]MTUW^QUMV\WKZMLWKPM
ci siano stati momenti di latenza, ma bisogna tenere conto che il movimento 
ZQMUMZOM[]ÅTWVQLQ^MZ[QMUIOIZQVWVZQMUMZOMKWUMVWQMZI^IUWIJQ\]I\W
I^MLMZTW5IQ\MUQKWUMY]MTTWLMTT¼IKY]I[WVWY]MTTQKPMPIVVWKIZI\\M-
rizzato i Social Forum. 
Reti digitali e trasformazioni della politica
;MKWVLWTMQTIZM\M1V\MZVM\[\ILQ^MVMVLWTINWZUIWZOIVQbbI\Q^ILMTTIXWTQ\QKIQVOMVM-
ZITMVWV[WTWLMQUW^QUMV\Q'
La campagna, come forma di visibilità  e di protesta ha dietro la rete, ma 
IVKPMQTKWUUMZKQWMY]WM[WTQLITM[QJI[I[]TTMZM\QQTUW^QUMV\WLMTTMLWVVM
ecc. Ma alla base della rete, tornando da dove eravamo partiti, c’è un elemen-
to importante: l’espressione di una concezione diversa della democrazia. Il 
LQ[KWZ[WLMTTIZM\M[QJI[I[]TKWV[MV[WMQTKWV[MV[W[QLMÅVQ[KMKWUMKIXIKQ\o
di accettare la diversità e non solo di essere d’accordo. È centrale la capaci-
tà di confronto. Ciò è molto diverso dai movimenti degli anni Settanta dove 
invece c’erano i colpi di mano. La forma della rete, rispetto alla forma della 
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gerarchia, ha anche l’effetto di fare comprendere che se non si riesce a convin-
cere una parte del movimento delle proprie idee, la parte si stacca e ne esce. 
Nella ricerca Demos3, nella parte relativa all’osservazione partecipante delle 
mobilitazioni a livello locale, vediamo che cambia la cultura politica. Questa 
diventa molto più rispettosa delle differenze. Si tratta di esperienze che hanno 
restituito l’idea che “diverso è bello”, ma per essere diversi e interagire bisogna 
IVKPMI^MZM]VI\WTTMZIVbIXW[Q\Q^IMY]M[\W[MKWVLWUMZM[\I/]IZLQIUW
ILM[MUXQWITTMKWZMWOZIÅMLMTTMUIVQNM[\IbQWVQ"VWV[QJI[IVW[]TT¼QLMIKPM
siamo tutti uguali, ma, al contrario, sulla valorizzazione delle diversità.
9]IT¼v QT Z]WTWLMQV]W^QUMLQIVMTTI ZQKW[\Z]bQWVMLMTTI[NMZIX]JJTQKI'+WUM TI ZM\M
\ZI[NWZUIQZMXMZ\WZQLQIbQWVMLMTTIXIZ\MKQXIbQWVMXWTQ\QKI'
1UMLQIPIVVW]VZ]WTWQUXWZ\IV\MUI[WVW[\Z]UMV\QMQVY]IV\W\ITQ
possono essere utilizzati con obiettivi diversi. Anche i giornali hanno avuto 
una funzione di aumento delle conoscenze e di repressione. La televisione 
ancora di più. 
La tecnologia dei nuovi media si presta di più alla partecipazione rispetto 
alla tecnologia ad alti costi. I nuovi media hanno avuto un fortissimo impatto 
in termini di riduzione dei costi della mobilitazione e favoriscono lo svilup-
po della soggettività, rendendo possibile anche partecipare senza essere una 
grande organizzazione. Danno più possibilità a chi ha meno risorse. In altri 
UWUMV\Q TM \ZI[NWZUIbQWVQ LMQUMLQI PIVVW I^]\W Y]M[\Q MNNM\\Q <IZZW_ M
<QTTa XIZTIVW LMTTI [\IUXI KWUM ]VW [\Z]UMV\W NWVLIUMV\ITM IQ ÅVQ LMTTI
LMUWKZI\QbbIbQWVM\ZIÅVM;M\\MKMV\WM7\\WKMV\W
I nuovi media hanno un forte effetto sulla partecipazione, hanno la capa-
cità di creare contatti tra tematiche e soggetti diversi. Prima dovevi inviare un 
lettera per comunicare, ora puoi utilizzare le mail e Facebook. Naturalmente 
le nuove tecnologie hanno dei limiti che rendono necessaria una continua tra-
[NWZUIbQWVM8MZM[MUXQWTMXM\QbQWVQMZIVWXQ]\QTQY]IVLWMZIVWLQUMVW
poi le cose rischiano di diventare ridondanti. Facebook è un po’ anche una 
ZQ[XW[\IITT¼ITT]^QWVMLQUIQT+¼v]VXZWJTMUILQY]IV\Q\oMLQOM[\QWVMMY]M-
sto è emerso come un problema di adattamento dei movimenti perché se hai 
3  Il progetto Demos, “Democracy in Europe and Mobilization of  Society”, coordinato dalla 
8ZWN[[ILMTTI8WZ\Iv[\I\WÅVIVbQI\WLITTI+WUUQ[[QWVM-]ZWXMI>18ZWOZIUUI9]ILZWML
è stato realizzato nel 2004-2008. Le ricerche svolte nell’ambito del progetto si sono concentrate 
sullo studio delle esperienze di democrazia partecipativa “dal basso”, promosse ed implemen-
tate dai movimenti sociali e, in generale, sulla sperimentazione di modalità decisionali di tipo 
deliberativo. La ricerca è stata condotta in Francia, Germania, Italia, Regno Unito, Spagna e 
Svizzera, oltre che a livello comunitario. Ulteriori informazioni sul progetto sono reperibili sul 
sito http://demos.iue.it/.
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\ZWXXQUM[[IOOQVWV[MQXQMNÅKIKM+¼v]VXZWJTMUILQnetiquette, per cui, per 
esempio, non si allegano alle mail immagini troppo pesanti. 
Nella nostra ricerca abbiamo visto che c’è una crescita di partecipazione 
UIKQ[WVWLMTTMLQNÅKWT\oQVUMZQ\WITTILQUMV[QWVMLMTQJMZI\Q^IK¼v]VIQV-
negabile crescita di informazioni, ma il dialogo e l’interazione hanno ancora 
bisogno di trovare una combinazione con la dimensione face to face.
Sulle nuove tecnologie continua a esserci un KTMI^IOM tra apocalittici e in-
tegrati, ma chi è deluso dall’impatto partecipativo dei nuovi media probabil-
mente vi riponeva troppe speranze. 
9]ITMvWOOQQTXQQV\MZM[[IV\MT]WOWLQ[XMZQUMV\IbQWVMLQV]W^MNWZUMLQLMUWKZIbQI'
Ho l’impressione che per rinnovare la democrazia ci sia il bisogno della cre-
azione di più “contropubblici”. Questi, in alcune occasioni, riescono ad essere 
più visibili. La mobilitazione No Dal Molinv[\I\I]V¼QVK]JI\ZQKMLQZQÆM[[QWVQ
sulle nuove forme organizzative o di incontro di diverse culture, per esempio. 
;MIVITQbbQIUWTMUWJQTQ\IbQWVQ[]T\MUILMTT¼IKY]IvUWT\WQV\MZM[[IV\M^ MLM-
ZMKWUMY]M[\M[QZILQKIVWITQ^MTTW\MZZQ\WZQITMQVUIVQMZILQNNMZMVbQI\IM\ZI
l’altro diventa interessante osservare il legame tra livelli istituzionali differenti. 
Come è successo sul tema delle privatizzazioni, gli amministratori locali fanno 
i conti con le conseguenze negative e in alcune occasioni si schierano con i 
cittadini nella protesta contro i livelli istituzionali superiori. L’utilizzo dello 
strumento referendario a livello locale in connessione con le rivendicazioni 
dei movimenti può contribuire a ricostruire un rapporto tra partecipazione 
dal basso e partecipazione istituzionale. Vi sono poi altri soggetti importanti, 
come i centri sociali, che hanno ancora un ruolo importante nella produzione 
di cultura e che riescono a socializzare le nuove generazioni. 
Più che scegliere una dimensione di partecipazione, o un attore rispetto ad 
]VIT\ZWUQI[XM\\WKPMLQ^MZ[Q[WOOM\\QIKY]Q[\QVWZQTM^IVbIQVUWUMV\QLQ^MZ-
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La polisemia e la ricchezza analitica del concetto di cultura politica sono evi-
denziate attraverso la rilettura dei principali contributi teorici ed empirici re-
lativi al tema, privilegiando una prospettiva non cronologica ma tematica e di 
intenti. 
6MTTW [XMKQÅKW \ZW^IVW [XIbQW QV Y]M[\I VW\I KZQ\QKI TM \MWZQM M TM LMÅ-
nizioni classiche della cultura politica, gli approcci che si concentrano sulla 
LQUMV[QWVMTWKITMM[]TZIXXWZ\W\ZI\MZZQ\WZQWMK]T\]ZIMTMLMÅVQbQWVQKPM
privilegiano le singole componenti del concetto. 
4IK]T\]ZIXWTQ\QKIvQVÅVMXZM[MV\I\IKWUMQTXZWLW\\WLMTTIKWV\QV]IQV-
terazione tra la cittadinanza e la politica così come viene agita dai suoi prota-
gonisti. Le anomalie risorgimentali dell’Italia si ritrovano, con formule diverse, 




tributi teorici ed empirici relativi al concetto di cultura politica. 
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4ILQNÅKWT\o VMTTI LMKTQVIbQWVM LMTTI K]T\]ZI XWTQ\QKI v M[XZM[[I MNÅKIKM-
UMV\MLITTIUM\INWZILQ+IKQIOTQKPMXMZQVLQKIZVMTITQY]QLQ\oMTIXWTQ[MUQKQ-
\oXIZINZI[IVLW]VW[\]LQW[W\MLM[KW[W[\QMVMKPMLMÅVQZMQTKWVKM\\WvKWUM
«inchiodare un budino ad una parete» (Caciagli 1988: 271). 
Nelle pagine che seguono si proverà, con i limiti insiti nella riduzione, ad 
M^QLMVbQIZM TM LQ^MZ[M IVOWTI\]ZM LITTM Y]ITQ O]IZLIZM ITTI K]T\]ZI XWTQ\QKI
privilegiando una prospettiva non cronologica ma tematica e di intenti. 
6MTTW[XMKQÅKWVMTTIXZQUIXIZ\M\ZW^MZIVVW[XIbQWTM\MWZQMMTMLMÅVQbQWVQ
generali della cultura politica; punto di partenza dovuto è <PM+Q^QK+]T\]ZM di 
)TUWVLM>MZJI!1VY]M[\WÅTWVMKWVÆ]Q[KWVW[MXX]ZKWVLQNNMZMVbM
UM\WLWTWOQKPMMLQWJQM\\Q^QTIZQKMZKILQ*IVÅMTLThe moral basis of  a backward 
society) e il contributo di Putnam (5ISQVO,MUWKZIKa?WZS"+Q^QK<ZILQ\QWV[QV5W-
LMZV1\ITa1T[MKWVLWÅTWVMLQZQKMZKPMMVNI\QbbITIKWZZMTIbQWVM\ZITILQUMV-
sione territoriale, le tendenze politico-elettorali e il modello economico. Rien-
\ZIVWQVY]M[\IXZW[XM\\Q^IOTQ[\]LQ[]TTI<MZbI1\ITQI[]QLQ[\ZM\\QQVL][\ZQITQM
sulle subculture politiche territoriali. 
Le principali critiche al modello almondiano e il tentativo di superare le 
tradizionali fratture socio-politiche spostano l’asse del dibattito sulle singole 
KWUXWVMV\QLMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKI4¼I\\MVbQWVM[QKWVKMV\ZIL]VY]M[]ÅL]-





La cultura politica italiana negli studi statunitensi 
Il concetto di cultura politica, pur essendo costantemente presente nell’analisi 
politica1MV\ZI]NÅKQITUMV\MVMTLQJI\\Q\WLMTTM[KQMVbM[WKQITQKWVTW[\]LQWLQ
Almond e Verba <PM+Q^QK+]T\]ZM. 
Il termine cultura politica si riferisce agli «orientamenti politici, cioè agli 
atteggiamenti nei confronti del sistema politico e delle sue varie parti, e agli 
atteggiamenti circa il ruolo del soggetto nell’ambito del sistema [...]. È sempli-
cemente l’insieme degli orientamenti nei confronti di uno speciale insieme di 
oggetti e di processi sociali» (Almond, Verba 1970: 215). 
1VXZQUWXQIVWL]VY]MKQ[WVWOTQWZQMV\IUMV\QKWOVQ\Q^QINNM\\Q^QW^IT]-
tativi dei cittadini nei confronti della politica e gli oggetti di tali orientamenti, 
1  Per una ricostruzione delle origini del concetto cfr. Almond 1997. 
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Dall’incrocio tra gli orientamenti e il sistema politico emergono tre forme 
idealtipiche di cultura politica. È ipotizzabile che nelle società in cui la diffe-
renziazione sociale non si è compiuta pienamente, i ruoli politici non sono 
distinti o sono cumulati con ruoli di prestigio nel settore religioso e/o econo-
mico sia prevalente una cultura politica parrocchiale, caratterizzata da scarsa 
conoscenza del sistema politico, aspettative minime sull’operato del governo e 
limitati livelli di partecipazione. Se le attese e le conoscenze della politica sono 
più consistenti ma la partecipazione resta esigua e prevalentemente rivolta 
alle fasi di output [QZMOQ[\ZI]VIK]T\]ZIXWTQ\QKILQ[]LLQ\IVbI1VÅVMKWVKW-
VW[KMVbMIXXZWNWVLQ\MI[XM\\I\Q^MIT\MM[QOVQÅKI\Q^QTQ^MTTQLQXIZ\MKQXIbQWVM
(anche nella fase di input) la cultura politica sarà partecipativa. La stabilità e il 
funzionamento della democrazia sono garantiti dalla diffusione della cultura 
civica, ovvero un ibrido tra l’attivismo della cultura partecipativa e la deferen-
za verso il potere, tipica di posizioni di passività. 
Le culture politiche hanno carattere nazionale, ma gli autori ammettono 
che in uno stesso contesto possano convivere sub-culture diverse, di natura 
consensuale o polarizzate. Le prime sono tipiche dei sistemi politici a sostegno 
diffuso: esistono orientamenti differenti rispetto alle possibili linee di indiriz-
zo politico, ma i membri di una società si riconoscono e condividono alcuni 
valori di fondo. Le subculture polarizzate si caratterizzano, invece, per la dif-
fusione di orientamenti diversi nei confronti delle istituzioni e per lo sviluppo 
LQ]VINWZUILQ[W[\MOVW[XMKQÅKWTMOI\WIKWV\QVOMVbMM[KIUJQLQNI^WZM#
entrambi gli elementi rimandano alla presenza di diverse espressioni politico-
culturali (Easton 1975). 
4MKWVKT][QWVQLQ)TUWVLM>MZJILMZQ^IVWLITT¼IVITQ[QLQKQVY]MUQTIKI[Q
LQ[\ZQJ]Q\Q VMQ KQVY]M;\I\Q KWQV^WT\Q VMTTI ZQKMZKI W^^MZW 1\ITQI ;\I\Q=VQ\Q
Messico, Gran Bretagna e Germania. I risultati non hanno avuto grande se-
guito nel nostro paese mentre sono state numerose le critiche, relative soprat-
tutto alla metodologia utilizzata ([]Z^MaM[\M[IIQKQVY]M;\I\QMQTLM\MZUQVQ[UW
KPMVMLMZQ^I1VNI\\Q[MKWVLWY]M[\WIXXZWKKQWvTIK]T\]ZIXWTQ\QKIIOIZIV-
tire il funzionamento delle istituzioni e, di conseguenza, della democrazia. I 
critici di tale impostazione sostengono la posizione opposta: istituzioni demo-
KZI\QKPMMLMNÅKQMV\QXMZUM\\WVWTW[^QT]XXWLQK]T\]ZMXWTQ\QKPMKQ^QKPM
I risultati della ricerca attribuiscono alla democrazia italiana una profonda 
debolezza strutturale e una sorta di incompiutezza, dovuta soprattutto alla dif-
fusione nella cittadinanza di apatia, indifferenza, e particolarismo. Tali risulta-
\QKWV\ZI[\IVWXZWNWVLIUMV\MKWVTIKWVKMbQWVMLQY]IV\QQVY]MOTQIVVQVMT
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mondo delle scienze sociali, vedono vivi i valori della Resistenza, dell’antifa-
scismo e della Costituzione e assistono all’affermazione di un sistema politico 
democratico che, seppur in una fase d’avvio, appare capace di affrontare e di 
\MVMZMQVMY]QTQJZQWITK]VMY]M[\QWVQ[XQVW[MZMTI\Q^M[WXZI\\]\\WITTMNZI\\]ZM
territoriali e socio-economiche del paese (Sani 1989). 
Il carattere parrocchiale della cultura politica italiana era già stato tema-
\QbbI\WLI*IVÅMTLVMT[]W[\]LQW[]]VXQKKWTWJWZOWQV*I[QTQKI\I*IVÅMTL
1958). La marginalità di Montegrano (Chiaromonte) appare legata a fattori 
socio-economici (povertà, dure condizioni di lavoro, basso livello di istruzio-
ne) ma tende a consolidarsi a causa dell’incapacità dei cittadini di mobilitarsi 
congiuntamente per avanzare richieste al potere politico locale e dell’assenza 
di legami di solidarietà che superino la dimensione familiare. A Montegrano 
non si formano associazioni; al personale politico e alle autorità non si chiede 
QTZQ[XM\\WLQLQZQ\\QUITIKWVKM[[QWVMLQNI^WZQQVLQ^QL]ITQWNIUQTQIZQ*IVÅMTL
ZQI[[]UMY]M[\M\MVLMVbMVMTKWVKM\\WLQ®NIUQTQ[UWIUWZITM¯
L’assenza di spirito civico è il punto di approdo anche della ricerca di 
8]\VIUÅVITQbbI\IIUQ[]ZIZMQTZMVLQUMV\WLMTTMZMOQWVQQ\ITQIVMMTILQ^MZ[I
intensità del capitale sociale che le caratterizza (Putnam 1993). Il cattivo fun-
zionamento della gestione pubblica nelle regioni meridionali ha origini lonta-
ne, risalenti al Medioevo. Infatti, mentre al nord si formavano i primi comuni 
autonomi che permettevano l’affermazione di legami tra pari, di sostegno re-
KQXZWKWIT[]LY]M[\MNWZUMLQI]\WVWUQIMZIVWQUXMLQ\MLITTIXZM[MVbILQ
governi fondati su un pesante apparato amministrativo e rapporti gerarchici. 
6MTT]VOWXMZQWLWY]M[\ILQ^MZ[Q\oPIOMVMZI\WL]MLQ^MZ[M[]JK]T\]ZM"KWW-
perativa, solidale, con un forte impegno sociale e “nordica” la prima, utilitari-
stica, familistica e radicata al sud la seconda. Le virtù civiche della subcultura 
KWWXMZI\Q^IMT¼I[[MVbILMTTM[\M[[MQVY]MTTINIUQTQ[\QKI[WVWKWZZMTI\MKWVQT
KIXQ\ITM[WKQITMUQ[]ZI\WQVJI[MIY]I\\ZWQVLQKI\WZQ"LQNN][QWVMLQI[[WKQIbQW-
ni, lettura di giornali, partecipazione elettorale in occasione di referendum e 
ricorso al voto di preferenza2. 
Il dibattito in Italia: un nuovo approccio per la cultura politica
Nello stesso periodo in cui veniva presentato il modello di Almond e Verba, in 
Italia le ricerche dell’Istituto Cattaneo si avvicinavano agli stessi temi attraver-
2  La lettura di giornali e la diffusione di associazioni sportive e culturali sono gli indicatori scelti 
per rilevare rispettivamente una forma di interesse e di partecipazione individuale e privata e 
una forma attiva di coinvolgimento. Voto di preferenza e astensionismo ai referendum sono 
invece indicatori della presenza di un modello politico clientelare. 
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so percorsi diversi. L’attenzione dei ricercatori si concentra prevalentemente 
sui comportamenti elettorali, sulla partecipazione, sui militanti nei due grandi 
partiti italiani e sulla loro organizzazione3. 
Il territorio italiano è suddiviso in sei zone più o meno omogenee dal punto 
LQ^Q[\IOMWOZIÅKWXWTQ\QKWMLMKWVWUQKW#L]MLQY]M[\MbWVMQT6WZL-[\MQT
Centro, risultano caratterizzate da un percorso di sviluppo socio-economico 
con esiti simili (distretti industriali, piccola e media impresa) ma con appar-
tenenze politiche diverse, bianca (democristiana) nel primo caso e rossa (co-
munista) nel secondo. Le due aree si contrappongono ad una terza possibile 
area culturale di stampo laico (non territorializzata), al Nord-Ovest socialista 
e della grande industria e a più Sud caratterizzati da espressioni più o meno 
intense di clientelismo, dal tardo radicamento del movimento cattolico e socia-
TQ[\ILIT4IbQWITTI8]OTQIMLIXMZKWZ[Q[\WZQKQ[XMKQÅKQMZQTM^IV\QUW^QUMV\Q
autonomistici (Sicilia e Sardegna). 
Inoltre, gli studi dell’Istituto Cattaneo sulla partecipazione e i partiti politici 
\ZI\\MOOQIVWQXZWÅTQLMQUQTQ\IV\QLMUWKZQ[\QIVQMKWU]VQ[\QLQ^MZ[Q\ZITWZWUI
profondamente distanti dall’apatia e dall’individualismo delineati dagli studio-
si statunitensi. 
Gli esiti delle ricerche dell’Istituto Cattaneo sono problematizzati e svilup-
pati dagli studi sulla Terza Italia e sulle subculture politiche locali. Capiscuola 
LQY]M[\WIXXZWKKQW[WVW*IOVI[KWM<ZQOQTQI#QTÅTWVMLQ[\]LQ[QZQ^MTIXIZ\Q-
KWTIZUMV\MÅWZMV\M MLM[\QVI\W I ZIXXZM[MV\IZMXMZLMKMVVQ]VXIZILQOUI
centrale nella sociologia e nella scienza politica italiana. 
La categoria “Terza Italia” include le aree non caratterizzate né dalla gran-
de fabbrica fordista del Nord né dallo sviluppo lento, indotto o “mancato” 
(Salvati 2000) del Meridione, ma contrassegnate piuttosto dalla presenza di 
piccole e medie imprese in settori leggeri e tradizionali dell’industria. Tra gli 
IVVQ;M[[IV\IMOTQIVVQ;M\\IV\IQTUWLMTTWIOZQKWTWKPMKIZI\\MZQbbI^IY]M-
ste zone (piccola proprietà terriera nel nord-est, bracciantato e mezzadria nel 
centro) viene progressivamente sostituito da un sistema di produzione imper-
niato sui “distretti industriali” (Becattini 1987), ovvero un insieme di aziende 
di piccola e media dimensione collocate in territori delimitati e interrelate a 
livello produttivo, capaci di generare un ambiente sociale caratterizzato da 
NWZ\QZMTIbQWVQ[WKQITQ/ZIbQMIY]M[\WUWLMTTWLQ[^QT]XXWMITT¼WK]TI\IOM[\QW-
VMXWTQ\QKILQY]M[\Q \MZZQ\WZQ TIUWLMZVQbbIbQWVMPIXZWKML]\W [MVbIOZW[[Q
scontri sociali. Infatti, le aree subculturali si contraddistinguono per una bassa 
KWVÆQ\\]ITQ\o[WKQITMKWVLQbQWVMVMKM[[IZQIXMZI\\Q^IZM[XMKQÅKPMUWLITQ\oLQ
3  Questi alcuni dei primi contributi dell’Istituto Cattaneo: Alberoni (1968), Sivini (1967, 1968), 
Poggi (1968).
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rivendicazioni e mobilitazioni collettive che, invece di trasmettere una conno-
tazione di classe, sono legate all’ideale di un miglioramento della comunità nel 
suo complesso. 
Politicamente la Terza Italia è un’area in cui si è radicata la presenza di un 
partito dominante che, grazie anche ad una serie di istituzioni satelliti (Came-
re di Lavoro, Case del Popolo, Arci, Anpi nel caso delle aree rosse e del Pci, 
Chiesa, Acli e altre associazioni cattoliche nel caso del Nord-Est e della Dc), 
governa il territorio e genera una peculiare subcultura politica. 
4MLQ[KWV\QV]Q\o\ZITML]MIZMM[WVWZQTM^IV\QMLMZQ^IVWLI[XMKQÅKPM^Q[QW-
ni del mondo, dai differenti valori di cui le forze politiche sono portatrici e dalla 
TWZWXMK]TQIZM[\Z]\\]ZIWZOIVQbbI\Q^IMZIUQÅKIbQWVMVMTTI[WKQM\o,Q^MZ[Wv
l’esito delle due tradizioni politiche: la subcultura bianca è scomparsa con la 
ÅVMLMTT¼M[XMZQMVbILMUWKZQ[\QIVIMLv[\I\IXZWOZM[[Q^IUMV\M[W[\Q\]Q\ILITTI
XZM[MVbILMTTI4MOIVWZLUMV\ZM[]Y]MTTIZW[[IQTLQJI\\Q\WvIVKWZIIXMZ\W,Q
certo il modello originale non esiste più, l’apparato subculturale non ha retto ai 
cambiamenti endogeni ed esogeni dell’Italia degli anni Novanta, ma sociologi 
e scienziati politici si dividono tra chi propende per un’interpretazione di mu-
\IUMV\W.TWZQLQI!:IUMTTIMKPQVM[IVKQ[KMTIÅVM+IKQIOTQ!
L’eterogeneità italiana è suffragata anche dalle differenziazioni che per-
corrono il sud. L’uniformità che sembra contraddistinguere il Mezzogiorno è 
smentita dalle analisi che evidenziano la presenza di “più” sud e di uno svilup-
po che procede a macchia di leopardo (Diamanti e Trigilia 1992). 
La visione di un Mezzogiorno compatto nell’arretratezza è in realtà il frut-
to distorto di un approccio analitico centrato a chiarire la posizione del sud 
rispetto alle dinamiche di modernizzazione, senza occuparsi o ponendo in 
secondo piano le dimensioni politiche, culturali e sociali. Alcune ricerche che 
si concentrano su fattori politici e territoriali sottolineano il valore positivo di 
dinamiche tradizionalmente considerate negative (Mutti 1994, Piattoni 2007), 
IT\ZM[\]LQIVWQTUWVLWLMTT¼I[[WKQIbQWVQ[UWZQTM^IVLWTIXZM[MVbI[QOVQÅKI\Q-
va di associazioni non solo nei grandi centri urbani ma anche nei comuni più 
piccoli e periferici delle aree meridionali (Trigilia 1995). 
Un’ulteriore conferma alla diversità italiana proviene dal tentativo di let-
tura di Fabris e Mortara (1986) che, a differenza degli approcci presentati 
ÅVWZILMTQVMIVWW\\WXZWÅTQLQNN][QQV1\ITQIMLQ[\QV\QVWV[]JI[M\MZZQ\WZQITM
ma per valori, stili di vita, comportamenti e atteggiamenti. Le tipologie, indi-
viduate dall’analisi di tre dimensioni (tradizione/innovazione, privato/sociale, 
integrazione/anomia-alienazione), sono: arcaici, puritani, “cipputi”, conser-
^I\WZQQV\MOZI\QINÆ]MV\QMUMZOMV\QMXZWOZM[[Q[\Q
8IZITTMTIUMV\MITZQKKWÅTWVMKPM]VQ[KMIVITQ[QLMT\MZZQ\WZQW\MVLMVbMXWTQ\Q-
che e socio-economiche, in Italia si è sviluppata una prospettiva che si concentra 
sulle categorie fondanti della cultura politica e privilegia la dimensione nazionale. 
217CULTURA POLITICA E ANOMALIA ITALIANA
Gli ingredienti della cultura politica: !ducia, valori, capitale sociale e rappresentazioni
4IZQÆM[[QWVM[]TTILMÅVQbQWVMLQK]T\]ZIXWTQ\QKIM[]TTM[]MKI\MOWZQMWZQOQVITQ
ha imposto una nuova articolazione del concetto, maggiormente incentrata su 
LQUMV[QWVQÅVWZIVWVM[IUQVI\MW¹[KWZXWZI\MºLITTM\MWZQMKTI[[QKPM
Secondo Sabetti (2006) sono essenzialmente tre i concetti chiave attorno ai 
Y]ITQZ]W\IVWTMV]W^MXZW[XM\\Q^MLMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKI"ÅL]KQIK]T\]ZIKQ^QKI
e capitale sociale. 
1T\MUILMTTIÅL]KQIOQoXZM[MV\MVMTTI\ZI\\IbQWVMLQ)TUWVLM>MZJI^QM-
ne ripreso e sviluppato da Gambetta (1988), che ne analizza il ruolo nel creare 
legami di cooperazione nell’ambito sociale e politico, e da Tilly (2004) che 
[W\\WTQVMITILQNÅKWT\oVMTZQXWZ\IZMY]M[\I\MVLMVbI[QK]ZIUMV\M^MZQÅKIJQTM
in contesti micro, nell’ambito della politica nazionale. 
4IÅL]KQIVMTTMQ[\Q\]bQWVQXWTQ\QKPMvKWV[QLMZI\ILIXQXIZ\Q]VQVLQKI\WZM
LMTTW[\I\WLQ[IT]\MLMTTILMUWKZIbQI1V1\ITQITIÅL]KQI[QXZM[MV\IKWVQV\MV-
sità diversa a seconda del soggetto o dell’istituzione considerata: è sicuramente 
IT\IXMZTINIUQOTQI[QOVQÅKI\Q^IXMZTMQ[\Q\]bQWVQVWVWXWKWKWVVW\I\MXWTQ\Q-
camente (ad esempio il Presidente della Repubblica) e bassa per i protagonisti 
della politica, partiti in primis4.
/TQIT\QTQ^MTTQLQÅL]KQIZQXW[\QVMTTINIUQOTQI\]\\I^QIVWVLM^WVWM[[MZM
letti come espressione del familismo, o meglio il familismo non può essere con-
siderato un indicatore dell’assenza di civismo. Ad esempio, secondo Sciolla e 
6MOZQ!!TIÅL]KQIVMTTINIUQOTQIvXW[Q\Q^IUMV\MKWTTMOI\IKWVTIÅL]KQI
interpersonale e non ha relazioni con lo sviluppo di una cultura civica. 






consolidate e presentandola come una variabile dipendente (Somers 1995). 





prodotta e riprodotta all’interno di reti sociali. 
4  1LI\QLMTT¼-]ZQ[XM[WNNZWVWKPQIZMKWVNMZUMLQY]M[\I\MVLMVbI
5  Per una rassegna recente sul concetto di capitale sociale cfr. Pendenza (2011). 
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Sulla scia del lavoro di Putnam, Cartocci (2007) analizza la diffusione del 
capitale sociale sul territorio italiano6. L’eterogeneità italiana e la frattura 
nord-sud continuano a persistere, ma ad uno sguardo più attento non sfugge 
la differenziazione interna che caratterizza i diversi nord, con aree che pre-
sentano un capitale sociale vicino alle province meridionali (Vercelli, Varese, 
Sondrio, Imola) e la presenza di aree ricche di capitale sociale al centro-sud 
(Sassari, Cagliari; Matera, Rieti Terni e Pescara). Il rendimento delle istitu-
zioni è misurato utilizzando come indicatore la mobilità interna per ragioni 
sanitarie: le direttrici riguardano soprattutto il percorso sud-nord e anche in 
Y]M[\WKI[W\ZI[XIZM]VINWZ\MNZI\\]ZIQV\MZVIITT¼1\ITQI.ZI\\]ZIKWVNMZUI\I
da indicatori di natura economica, con la più forte polarizzazione tra aree 
ricche e povere registrata in ambito europeo. 
4IZQKKPMbbIM[XTQKI\Q^ILMTKWVKM\\WPIZM[WXW[[QJQTMQTÅWZQZMLQV]UMZW[M
ricerche in settori eterogenei che ne hanno evidenziato anche gli aspetti nega-
tivi, come il cosiddetto “cattivo” capitale sociale (è il caso, ad esempio, delle 
ronde, dei comitati di sicurezza). 
La lista delle eredità degli studi classici sulla cultura politica può essere ul-
teriormente arricchita, includendo i valori e le rappresentazioni. 
1^ITWZQ[WVWITKMV\ZWLMTT¼IVITQ[QLQ;KQWTTIM6MOZQ!!QV[QMUMITTIÅL]KQI
e all’identità. I tre caratteri distintivi della cultura politica devono essere analizzati 
separatamente, mettendo in evidenza gli esiti delle loro possibili correlazioni. 
6MTT¼IVITQ[QLQ)TUWVLM>MZJIMQVXIZ\MIVKPMQVY]MTTILQ*IVÅMTLTI
cosiddetta ‘sindrome particolaristica’ dell’Italia viene diagnosticata per l’insor-
OMVbILQ]VQV[QMUMLQ\MVLMVbMK]T\]ZITQINÅVQKWVKWZLIV\QWUWOMVMM4I
tendenza principale è il familismo: un legame al gruppo familiare o ad altri 
gruppi caratterizzati da forti legami affettivi e di appartenenza che genera 
una prospettiva limitata, ripiegata sul particolare. Secondo l’interpretazione 
di Sciolla (1996) il familismo (misurato nella sua versione hardKWVTIÅL]KQI
solo nella famiglia) non presenta correlazioni con lo spirito civico (calcolato in 
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pone in primo piano gli esiti della riproduzione della cultura politica demo-
cratica e le rappresentazioni7 della democrazia da parte dei giovani, soggetti 
spesso assenti nell’analisi politica. 
Le giovani generazioni offrono un punto di vista privilegiato per la com-
XZMV[QWVMLMQ NMVWUMVQXWTQ\QKQ ZQ^MTIVWY]ITQ [WVW Q^ITWZQKPM[]XMZIVW QT
passaggio generazionale e permettono di tracciare i possibili cambiamenti 
LMTTIK]T\]ZIXWTQ\QKI4¼I[[]V\WLQNWVLWLQY]M[\WIXXZWKKQWZQ[QMLMVMTTIVW-
vità della partecipazione giovanile, spesso interpretata come distacco o apatia. 
Non è possibile negare che con la scomparsa dei partiti di massa, con la loro 
capacità di integrare e formare, e con lo sbiadimento delle tradizionali fratture 
[WKQITQTI[NMZILMTTIXIZ\MKQXIbQWVM[QIKIUJQI\I[W[\IVbQITUMV\MUIY]M[\I
KWVKT][QWVMVWV[IVKQ[KMTIÅVMLMTKWQV^WTOQUMV\WJMV[zLMTQVMI]VXZWKM[[W
di rimodellamento della politica e dei modi di prendervi parte. Si assiste, in-
NI\\QIL]VIUXTQIUMV\WLMQKWVÅVQLMTTIXWTQ\QKI"TI[]JXWTQ\QKI*MKS!!!
implica l’entrata nell’arena politica di problematiche e attori interessati e im-
XMOVI\QVMTTIZQ[WT]bQWVMLQXZWJTMUI\QKPM\ZILQbQWVITUMV\MM[\ZIVMMIY]M[\W
settore. Cambiano gli oggetti della politica e aumentano le possibilità di fare 
ricorso a modalità partecipative diverse, meno impegnative e totalizzanti ri-
[XM\\WIY]MTTMXIZ\Q\QKPM4MXW[QbQWVQLMQOQW^IVQLM^WVWM[[MZMZQ^Q[\MITTI
luce di tali considerazioni. 
Cambia il frameVMTY]ITM[QU]W^WVWQOQW^IVQUIZM[\I[ITLITIKMV\ZITQ\o
della famiglia, istituzione tradizionalmente predisposta alla trasmissione dei 
^ITWZQ.IUQOTQIM]VQ^MZ[Q\oKWVKWZZWVWITTILMÅVQbQWVMLMOTQWZQMV\IUMV\Q
dei giovani verso la politica; l’esperienza universitaria, inoltre, sembra pre-
disporre verso l’apertura e la formazione di una dimensione identitaria di 
più ampio respiro. 
Le rappresentazioni dei giovani protagonisti delle ricerche del Ciuspo per-
UM\\WVWLQ M^QLMVbQIZMITK]VQ MTMUMV\Q KMV\ZITQXMZ TILMÅVQbQWVMLMTTILM-
UWKZIbQIMLQLMTQVMIZMY]I\\ZWLQ^MZ[M\QXWTWOQMXMZZIXXZM[MV\IZTI"XWTQ\QKI




punti problematici dell’Italia come nazione ‘anomala’ e sul debole sentimento 
7  L’importanza dello studio delle rappresentazioni nelle scienze sociali è illustrato da Bettin 
Lattes (2001) e Santambrogio (2001). 
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LQQLMV\Q\oVIbQWVITMKPMXMZKWZZMQTVW[\ZWXIM[MLIVWZLI[]L4IY]M[\QWVM
è annosa e complessa e ha suscitato l’interesse di storici, politici, e scrittori8. 
8]V\WLQXIZ\MVbILQY]M[\MZQÆM[[QWVQv[QK]ZIUMV\MQTXZWKM[[WLQ]VQÅKI-
zione, realizzato da un’élite forse illuminata ma autoreferenziale, che frappone 
\ZI[uMQTXWXWTWLIML]KIZM]VILQ[\IVbILQNÅKQTUMV\MKWTUIJQTM<WJQI!!
4MLQNÅKWT\oQ\ITQIVM[QIK]Q[KWVWIVKPMIKI][MLQ]VIUWLMZVQbbIbQWVMQV-
compiuta, laddove l’incompiutezza è ascrivibile alla concomitanza di fattori 
politici, economici e culturali, e alla discrasia tra i settori attivi della società e 
il sistema di potere (Tullio-Altan 1992). 
6WVvY]M[\ITI[MLMXMZZQXMZKWZZMZM]VLQJI\\Q\WKW[zKWUXTM[[WUIIXXI-
re importante sottolineare che alcuni nodi irrisolti nella storia italiana si ritro-
vano ancora nel dibattito contemporaneo. In modo particolare, si evidenziano 
due continuità utili per rileggere il concetto di cultura politica: la debolezza 
del sentimento di appartenenza nazionale e la responsabilità primaria della 
politica nella situazione italiana. 
La debolezza del sentimento nazionale 
Le ragioni di un fragile senso di identità sono da ricondurre, oltre che alle mo-
LITQ\oLQ[^WTOQUMV\WLMTXZWKM[[WLQ]VQÅKIbQWVMITT¼IXXZWXZQIbQWVMMITT¼M[IT-
tazione del tema dell’appartenenza nazionale da parte della dittatura fascista. 
+WV TI ÅVM LMT ZMOQUM TM NWZbM XWTQ\QKPM LMTT¼IZKW KW[\Q\]bQWVITM PIVVW
escluso la patria dal repertorio simbolico sia perché prospettate verso una 
dimensione internazionale (soprattutto il Pci) e universalista sia per la scarsa 
attrattività elettorale del tema (Nevola 2003). Inoltre, il disinteresse verso la 
nazione è riconducibile all’incapacità di coniugare il volto “buono” dell’appar-
tenenza nazionale con il nazionalismo e le sue derive malsane (Rusconi 1993). 
Il sistema politico della prima Repubblica ha garantito la stabilità della de-
mocrazia italiana e l’integrazione dei suoi cittadini; tale esito è stato possibile 
OZIbQMITT¼QV\MZUMLQIbQWVMLMQXIZ\Q\Q 1T KZWTTWLQY]M[\W [Q[\MUIPI TI[KQI\W
vacante uno spazio politico presto occupato da partiti etno-regionalisti o ester-
ni all’asse Dc-Pci e ha reso urgente l’attivazione di altri meccanismi di inte-
OZIbQWVMÅVITQbbI\QITTINWZUIbQWVMLQ]VI®KWU]VQ\oLMOTQQ\ITQIVQ¯6M^WTI
2003: 151). Negli ultimi anni il tentativo di superare gli attacchi disgregatori 
della Lega è stato portato avanti soprattutto da Carlo Azeglio Ciampi, che 
durante il suo mandato presidenziale ha proposto innumerevoli volte il tema 
8  1V\MZM[[IV\QIY]M[\WXZWXW[Q\W[WVW QKWV\ZQJ]\Q \ZIOTQIT\ZQLQ/ITTQLMTTI4WOOQI !! 
Ginsborg (1989), Lanaro (1988), Tullio-Altan (1992, 1995). 
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dell’unità nazionale e ha reintrodotto la festa della Repubblica, e prosegue con 
l’operato del presidente Napolitano. 
Il sentimento di appartenenza nazionale sembra essersi liberato dal residuo 
e dall’accezione fascista, diventando risorsa e tema anche del centro-sinistra, 
che per decenni lo aveva escluso e marginalizzato dall’agenda politica, e man-
tenendo un ruolo centrale (strumentale) non solo nelle forze ex o post-fasciste 
(Forza nuova, La Destra, Futuro e Libertà) ma anche nel Pdl. 
4¼Q\ITQIVQ\oIKY]Q[Q[KML]VY]M]VKIZI\\MZMKWVLQ^Q[WMVWVXIZ\QOQIVWUI
^QMVM[XM[[WLMÅVQ\IXMZVMOIbQWVM4¼M[[MZMQ\ITQIVWQT[MV\QZ[QMQTXZWNM[[IZ[Q
tale appare diffuso non in valore assoluto (sul modello francese) ma in con-
trapposizione al leghismo. E i segnali in tale direzione provengono da più 
direzioni. È il caso di Venezia: i colori della bandiera italiana sono utilizzati 
dalle forze di centro-sinistra per distinguere la loro posizione dal partito del 
Carroccio e dalle altre formazioni autonomiste (forti in Veneto più che nelle 
altre aree della presunta Padania)9. 
Politici e cittadini: la cultura politica allo specchio 
,ITX]V\WLQ^ Q[\I[\ZM\\IUMV\MXWTQ\QKWQTÅTWZW[[WKPM]VQ[KMTI[\WZQIQ\ITQIVI
dal tardo Ottocento ai giorni nostri è il meccanismo di consociativismo che 
caratterizza il modus agendi della classe politica. 
Il trasformismo della sinistra storica ottocentesca, da molti ritenuto neces-
sario per superare l’ostruzionismo delle opposizioni e realizzare le grandi ri-




cessi, voti e consensi. Il sistema politico è autoreferenziale, lontano dalle reali 
emergenze italiane e incapace di trasformarsi e rompere il cerchio. 
4¼M^WT]bQWVMVI\]ZITMLQY]M[\WUMKKIVQ[UWX]M[[MZMKWT\IVMTKWV[WKQI-
tivismo di cui parla Pizzorno (1993), ovvero negli accordi taciti tra le principali 
forze politiche per il mantenimento dello status quo nell’Italia degli anni No-
vanta. Il consociativismo è supportato dalla diffusione di due culture politiche, 
diverse ma complementari. La prima (storicistica) è espressione soprattutto 
9  Un episodio di cronaca avvenuto nel periodo successivo alle celebrazioni per i centocin-
Y]IV\IVVQLMTT¼1\ITQINWZVQ[KM]V¼]T\MZQWZMXIZbQITMKWVNMZUILQY]M[\I\MVLMVbI"]VI[KWTIZM[KI
ha intonato spontaneamente l’inno di Mameli durante un incontro casuale con il ministro 
Umberto Bossi. La notizia è riprtata nel seguente articolo http://www.repubblica.it/politi-
ca/2011/05/06/news/inno_bossi-15847139/index.html?ref=search
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dell’opposizione ma trova consensi anche nella maggioranza; gli intellettuali 
ne sono i portavoce. Si fonda sull’ineluttabilità dello scontro politico, sulla de-
nuncia dell’avversario sulla base delle diversità ideologiche e, soprattutto, sul 
primato della politica: il metro politico è assolutizzato e utilizzato per misurare 
M^IT]\IZMWOVQY]M[\QWVM4I[MKWVLIK]T\]ZIXWTQ\QKIvLQ\QXWKWVKWZLI\IZQW
di origine prevalentemente cattolica e di natura paternalistica. È espressione 
di un backgroundUMVWMTIJWZI\WÅVITQbbI\WITUIV\MVQUMV\WLQJ]WVQZIX-
porti con il tessuto sociale e al controllo dei motivi di scontro sociale; per tali 
caratteristiche riesce a diffondersi e a mantenersi in vita facilmente. Le due 
espressioni della cultura politica italiana «convivevano simbioticamente. La 
XZQUIIQ]\I^IILQ[\WOTQMZMTW[O]IZLWLIY]IV\WTI[MKWVLIIQ]\I^IIKWVL]Z-
re in porto» (Q^Q: 295). Entrambe attribuiscono allo Stato un valore strumentale 
M[WVWWZQMV\I\MITZIOOQ]VOQUMV\WLQÅVQMWJQM\\Q^QM`\ZI[\I\ITQ]VI[WKQM\o
giusta fondata sui valori del comunismo o la pace dell’anima). 
Il terremoto politico di Tangentopoli ha palesato i rapporti malsani e clien-
telari tra i partiti e i grandi interessi economici, ma le trasformazioni che ne 
[WVW[MO]Q\MVWVPIVVWI^]\WOTQMNNM\\QQVVW^I\WZQM»X]ZQÅKI\WZQ¼ZQKPQM[\QLI
più voci della società civile. Sulle ceneri dei vecchi partiti si sono formati nuo-
vi gruppi che, nonostante l’apparente novità dell’offerta elettorale, non sono 
riusciti e non hanno neanche tentato di innovare un sistema basato su logiche 
KWV[WTQLI\MQVKIVKZMVQ\MMÅVITQbbI\MITTIZQXZWL]bQWVMLMTTWstatus quo. 
Il rapporto tra il modus agendi del personale politico, la cultura e le rappre-
[MV\IbQWVQLQK]QvXWZ\I\WZM[QZQÆM\\WVWM[WVWZQÆM[[MLITTIKQ\\ILQVIVbIÐ
XW[[QJQTMTMOOMZMQV]VOQWKWLQ[XMKKPQMZQÆM[[QQTXZW^QVKQITQ[UWT¼QVLQ^QL]ITQ-
smo e il corporativismo diffusi nella società italiana come la conseguenza e al 
contempo la causa del distacco e dell’autoreferenzialità delle élite. 
Le reazioni della cittadinanza di fronte alla riproduzione delle logiche con-
[WKQI\Q^MLMTTIXWTQ\QKIMITTI []I QVLQNNMZMVbI ZQ[XM\\WITTMY]M[\QWVQ KMV\ZITQ
per il paese sono eterogenee, ma in prevalenza non proiettate verso il cam-
biamento. I principali partiti politici, seppur sempre meno rappresentativi di 
fratture sociali, continuano a ricevere consensi, inerziali o convinti che siano; 
Y]M[\IZQXZWL]bQWVMXMZUM\\MLQVWVUM\\MZMQVLQ[K][[QWVMT¼I[[M\\WXWTQ\QKW
OMVMZITM )T KWV\MUXW IKY]Q[\IVW KWV[Q[\MVbI OTQ WZQMV\IUMV\Q IXWTQ\QKQ M
anti-politici, espressi in parte dall’astensionismo (il cosiddetto partito del non-
voto) e in parte attraverso formazioni politiche che denunciano l’immobilismo 
e la corruzione dilagante. 
,]VY]M[MUJZIM[[MZKQ]VIUIOOQWZIVbILQQ\ITQIVQKPM[QKWTTWKIIKZQ\Q-
KIUMV\MITT¼QV\MZVWLMT\ZILQbQWVITM[XIbQWXWTQ\QKWWKPMTWZQÅ]\I[KMOTQMVLW
le strade del non-voto o del voto di protesta. Ma, secondo Carboni (2008), sta 
emergendo un nuovo settore della cittadinanza non passivo e rassegnato ma 
KWUXM\MV\MMQUXMOVI\W1VY]M[\IXZW[XM\\Q^ITIV]W^INZI\\]ZIKPMXMZKWZZM
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l’Italia differenzia una società con medio-basso capitale sociale, caratterizza-
ta da livelli medi di istruzione, relazioni sociali non particolarmente intense, 
scarse capacità di lettura della realtà e delle vicende contingenti, e una con 
alto capitale sociale. È la cittadinanza competente, istruita, informata, in gra-
do di attivarsi per la rivendicazione di istanze collettive (compresa la riforma 
del sistema politico). 
Il primo segmento rappresenta il tradizionale familismo e individualismo 
all’italiana, i rapporti con il potere sono vissuti passivamente; i livelli medio-
alti dei consumi potrebbero essere letti come l’espressione di un livellamen-
to sociale, di un imborghesimento collettivo ma in realtà celano marginalità 
MLQXMVLMVbIMKWVWUQKI4M Q[\IVbMKPMY]M[\WOZ]XXWZQ^WTOMITTIXWTQ\QKI
concernono principalmente problematiche legate al sistema di tassazione e 
ITTI[QK]ZMbbI[XM[[WQV\MZXZM\I\II\\ZI^MZ[WT¼MY]Q^ITMVbI\ZIQUUQOZI\QMKZQ-
minalità. Invece, il gruppo di “competenti” investe sulle conoscenze e sulle 
risorse che possono favorire l’emancipazione e l’autorealizzazione individua-
le e, al contempo, riconosce come prioritari gli interventi per incentivare la 
partecipazione e il pluralismo delle idee. Tra le richieste indirizzate al potere 
politico, centrali sono le politiche lavorative, il rispetto dei diritti, il richiamo 
alla responsabilità rivolto alla classe politica. 
ÐQXW\QbbIJQTMKPMY]M[\W[MKWVLWOZ]XXW[QIK]T\]ZITUMV\M^QKQVWITTI[Q-
nistra dell’agone politico ma non sembra avere una rappresentanza partitica 
[XMKQÅKI-XZWXZQWQT\MUILMTTIZIXXZM[MV\IVbIIXXIZMKMV\ZITMXMZ]VIXW[-
sibile riformulazione della cultura politica italiana. 
Conclusioni 
Per non cadere nel determinismo e nella staticità di una visione che vuole la 
cultura politica come costante e immune al cambiamento, appare importante 
KWVKT]LMZMY]M[\IZQÆM[[QWVMKWV]VW[O]IZLWZQ^WT\WITN]\]ZW
Sulla cultura politica italiana pesano alcune tare che sembrano essere lega-
\MITTINWZUIbQWVMLMTTW;\I\WMIKI][MMKWVWUQKPMM[WKQITQ)TK]VQLQY]M[\Q
elementi si sono attutiti nel tempo, la frattura nord-sud pur non essendosi mai 
ricomposta si è attenuata in alcuni dei suoi punti critici (ad esempio in termini di 
differenze di consumi e stili di vita), di altri aspetti è stata messa in luce la valenza 
XW[Q\Q^IITK]VMM[XZM[[QWVQLMTNIUQTQ[UWUMV\ZMZQ[XM\\WIY]ITKPMNI\\WZMKWV-
\QV]IILIXXIZQZMLMÅKQ\IZQIÅL]KQIVMTTMQ[\Q\]bQWVQZQ[XM\\WLMTTIKW[IX]JJTQKI
È opinione di chi scrive che tali fattori siano attribuibili sostanzialmente ad 
un cattivo e perverso rapporto con la politica che ha condotto e conduce tut-
tora ad una silenziosa legittimazione dello status quo da parte della cittadinanza 
e alla difesa di tale situazione da parte del personale politico. 
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;MM[Q[\ML]VY]M]VTMOIUMKW[z[\ZM\\WM»ZQÆM[[Q^W¼\ZIZIXXZM[MV\IV\QMZIX-
presentati è auspicabile che un cambiamento di uno dei due soggetti nella relazio-
ne possa indurre e favorire cambiamenti anche nell’altro. In tal senso, l’emergere 
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Una delle cornici teoriche entro cui poter interpretare lo shift culturale che si è 
ZMITQbbI\WVMOTQ]T\QUQLMKMVVQv[QK]ZIUMV\MY]MTTILMZQ^IJQTMLITTILQKW\WUQI
materialismo/postmaterialismo (Inglehart 1977). 
L’assunto fondamentale è che il modello di sviluppo economico proprio di 
]VI[WKQM\oQVÆ]MVbIVLWVMQTTQ^MTTWLQJMVM[[MZMLM\MZUQVITIVI\]ZIUI-
teriale o immateriale, dei suoi bisogni. Così le società caratterizzate da un’in-
L][\ZQITQbbIbQWVMIVKWZIMUJZQWVITMMY]QVLQLITTI[KIZ[Q\oM[[MVLWKWVKMV-
trate sulla soddisfazione dei bisogni di prima necessità, sarebbero dominate 
LIWZQMV\IUMV\QUI\MZQITQ[\Q#LQ^MZ[IUMV\MY]MTTMXW[\QVL][\ZQITQOIZIV\MVLW
maggior benessere e più alti livelli d’istruzione, sarebbero orientate, invece, 
alla soddisfazione di bisogni immateriali. In altri termini se la necessità di sod-
disfare i bisogni fondamentali rende gli uomini più inclini all’eterodirezione 
(Inglehart 1977) e schiaccia il mondo dei valori sulla dimensione economica, 
specularmente in una condizione di benessere saranno enfatizzati valori come 
l’autodirezione o un’autorealizzazione che contempli anche moventi etici, 
estetici e non solo economici. 
Così il relativo benessere dei paesi occidentali degli ultimi decenni ha per-
UM[[W]VW[TQ\\IUMV\WLI]V[Q[\MUILQ^ITWZQQ[XQZI\WLI]V¼QVÅT\ZIV\MZIbQW-
nalità strumentale ad un insieme di orientamenti postmaterialisti.
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Sicuramente una delle conseguenze più evidenti del processo di postmo-
LMZVQbbIbQWVM v T¼MZW[QWVM LMTTI ÅL]KQI IKKWZLI\I ITTM Q[\Q\]bQWVQ 1VOTMPIZ\
!!#,IT\WV QVXIZ\QKWTIZUWLWIY]MTTM OMZIZKPQKPM;M \ITM NMVW-
meno è spiegabile alla luce delle istanze autonomizzanti che caratterizzano le 
nuove generazioni, nel caso italiano i diversi episodi di distrazione di risorse 
pubbliche, imputabili alla politica, hanno ulteriormente incrinato la credibilità 
LMTTIKTI[[MLQOW^MZVW+W[zT¼QLMV\QÅKIbQWVMVMQXIZ\Q\Q\ZILQbQWVITQvIVLI\I
gradualmente diminuendo (Inglehart 1990), con un trend stabilmente nega-
\Q^WKPMPI^Q[\WY]W\MKZM[KMV\QLQMTM\\WZQUQOZIZM^MZ[WXW[QbQWVQKMV\ZQ[\M
(Ferrari Occhionero 1999) e, sempre più spesso, astensioniste. 
-^QLMV\MUMV\MTILQNN][ILQ[INNMbQWVMXWTQ\QKIv[][KM\\QJQTMLQUWLQÅKIZMT¼IOQ-
re concreto dei giovani, il cui senso di frustrazione e rabbia (Ferrari Occhionero 
!!!! VWVZQUIVMKWVÅVI\WIT[WTWTQ^MTTWKWOVQ\Q^WUIZQLQ[MOVIQTTWZW
stesso impegno politico. Se da un lato, infatti, le forme di partecipazione politica 
di impronta più tradizionale ed eterodiretta, come la militanza attiva o l’adesione 
ad organizzazioni sindacali, rappresentano ormai la “coda” di un’altra genera-
zione, dall’altro la volontà di partecipare non viene meno, rinnovandosi e assu-
UMVLW[MUXZMXQNZMY]MV\MUMV\M]VI\\MOOQIUMV\WKZQ\QKW;W\\WTI[XQV\ILMQ
nuovi orientamenti enfatizzanti l’autodirezione, le istituzioni politiche sono messe 
in discussione da una variegata costellazione di iniziative e movimenti, sganciate 
dalla politica istituzionale e radicate nella società civile. Dalle molteplici forme di 
UIVQNM[\IbQWVMXIKQÅKIIY]MTTM^QWTMV\MÅVWITTIXQQUXITXIJQTMUWJQTQ\IbQWVM
cognitiva (Dalton 1984), la politica sembra aver catalizzato negli ultimi decenni 
una partecipazione prevalentemente “antipolitica”, in cui i giovani risultano af-
fetti in larga misura dalla «sindrome del cittadino critico» (Norris 1999).
;QI[[Q[\MY]QVLQITT¼I\\Q^IbQWVMLQ]VI []JXWTQ\QKI *MKS M\ IT 1997), in 
cui le priorità e i temi non sono imposti verticalmente dalle istituzioni, ma 
nascono dal basso, essendo espressione di uno shift culturale che non sembra 
aver investito le sedi istituzionali della politica. Nonostante non manchino i 
tentativi da parte dei partiti di adeguare le proprie piattaforme programma-
\QKPMITTMV]W^MQ[\IVbMXW[\UI\MZQITQ[\M TI[ÅL]KQI^MZ[WTIXWTQ\QKIUQVITI
credibilità di simili proposte. Il gap tra eletti ed elettori cresce ulteriormente di 
fronte alla richiesta di pragmaticità (Ferrari Occhionero 1999) avanzata dalle 
nuove generazioni, che evidenzia, indirettamente, la percezione di paralisi e 
autoreferenzialità della politica. I giovani, inoltre, chiedono alla classe di go-
^MZVWLQZQ[WT^MZMQVUWLWMNÅKIKMXZWJTMUQ[XMKQÅKQTIK]QQVLQ^QL]IbQWVMv
contingente e sempre più estranea ai frame ideologici dei partiti tradizionali.
Si è innescato, forse irreversibilmente, un processo di «secolarizzazione 
LMTTIXWTQ\QKI¯:INÅVQ QVK]QQTZ]WTWLMQXIZ\Q\QVWVvXQ[ITQMV\MXMZ
TILMÅVQbQWVMLMTTMQ[[]M[espressioni, invece, di un mutato mondo dei valori. 
<MUQKWUMTIY]ITQ\oLMTTI^Q\ITW[^QT]XXW[W[\MVQJQTMWTI\]\MTILMTTMTQJMZ-
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\oILM[MUXQW[Q[WVWINÅIVKI\QITTMY]M[\QWVQ\QXQKIUMV\MXZQWZQ\IZQMXMZTI
XWTQ\QKIKWUMTIKZM[KQ\IMKWVWUQKIWQTTI^WZW-LvXZWXZQW[]Y]M[\MV]W^M
istanze che i giovani hanno riorganizzato il loro impegno. Cresce, infatti, il 
loro coinvolgimento in organizzazioni volontaristiche dei più diversi settori, 
mentre rimane invariata, ed in termini assoluti bassa, l’adesione ad organizza-
zioni politiche (Ferrari Occhionero 1999). Contrariamente all’immagine co-
mune che vorrebbe i giovani disimpegnati, ciò che sembra esser venuto meno 
non è l’impegno, bensì la sua connotazione politica (Cavalli e De Lillo 1988).
Valori, atteggiamenti e comportamenti politici: quale tipo di relazione?
1TY]ILZWIXXMVILMTQVMI\WIXXZW[[QUI[QV\M\QKIUMV\M Q KIUJQIUMV\QI^^M-
nuti nella cultura politica dei giovani. Nonostante un’abbondante letteratura 
KWZZWJWZQMUXQZQKIUMV\MY]M[\MKWVKT][QWVQ[Q\ZI\\ILQ]VI^Q[QWVMX]Z[MU-
XZMXIZbQITMKPM[KWV\IQÅ[QWTWOQKQTQUQ\QLQY]IT[QI[QXZWKM[[WQV\MZXZM\I\Q^W
L’attuale congiuntura economica, ad esempio, ripropone prepotentemente 
Y]M[\QWVQ \QXQKIUMV\MUI\MZQITQ[\M KWUM TI KZM[KQ\I MKWVWUQKI W QT TI^WZW
cosicché lo shift post-materialista appare nella sua più reale reversibilità. Più 
ampiamente nelle nuove generazioni sembra coesistere una pluralità di orien-
\IUMV\Q\IT^WT\IKWV\ZILLQ\\WZQKPMLQNÅKQTUMV\M[QXZM[\IVWI[XQMOIbQWVQWU-
VQKWUXZMV[Q^M7^^QIUMV\MY]IT[QI[QKW[\Z]bQWVM\MWZQKIWT\ZMKPMXWOOQIZM
su fondamenta fattuali, si regge anche attraverso espedienti narrativi, che le 
permettono di rappresentare la ‘realtà’ in modo coerente ed intellegibile, forse 
XQLQY]IV\WM[[IMNNM\\Q^IUMV\MTW[QI
Così il “racconto” che si è organizzato intorno al mondo dei giovani pro-
pone, innanzitutto, un mutamento dei loro valori di riferimento, scandito dalla 
dicotomia materialismo/postmaterialismo, che ha avuto un duplice impatto: 
il distacco delle nuove generazioni dalla politica, emblema dell’eterodirezione, 
e l’imporsi della società civile come affermazione dell’autodirezione. La “frat-
tura” tra politica e società, inoltre, si è “scomposta” ulteriormente laddove le 
Y]M[\QWVQ[ITQMV\QXMZTIXWTQ\QKIVWVTWMZIVWXMZTMV]W^MOMVMZIbQWVQ"UMV\ZM
la prima, ad esempio, dibatteva di prodotto interno lordo, salari e sicurezza, 
i giovani si interessavano alla crescita sostenibile, all’autorealizzazione o alla 
tutela delle libertà. 
1VY]M[\WKWV\M[\WLQU]\IUMV\WK]T\]ZITM[QvLMTQVMI\I]VIKZM[KMV\MLQ-
saffezione per la politica, rimpiazzata, però, da un’inedita affezione civica. 
Contemporaneamente il disimpegno politico è stato sostituito da un altrettan-
to inedito impegno civico. 
Tali evidenze empiriche sono state spiegate attraverso un continuum lo-
gico, per cui la trasformazione dei valori avrebbe determinato certi atteggia-
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UMV\QITWZW^WT\INWVLIUMV\ITQVMTUWLQÅKIZMQKWUXWZ\IUMV\QLMTTMV]W^M
generazioni. Ferrari Occhionero, ad esempio, ha osservato che:
Gli orientamenti materialisti e postmaterialisti possono essere analizzati attra-
^MZ[WQVLQKI\WZQY]ITQQ^ ITWZQXZQVKQXQKPMOMVMZITUMV\MXZM^ITOWVWMKPM[WVW
determinanti nel dar forma ad atteggiamenti, norme, opinioni. Questi, poi, a 
loro volta accentuano i comportamenti. […] La nostra accettazione della de-
ÅVQbQWVMLMQ^ITWZQKWUMNI\\WZQKPMLM\MZUQVIVWQTKWUXWZ\IUMV\WQUXTQKI
che nella ricerca empirica essi possano essere investigati analizzando gli aspetti 
di base che sottostanno ad una varietà di modalità di atteggiamenti e compor-
tamenti (Ferrari Occhionero 1999).
Così gli orientamenti postmaterialisti sarebbero stati responsabili, contem-
poraneamente, degli atteggiamenti di disaffezione politica e di affezione civica 
MY]M[\QITWZW^ WT\ILMTLQ[QUXMOVWXWTQ\QKWMLMTT¼QUXMOVWKQ^QKWLMQOQW^IVQ#
[MUXTQÅKIVLWQTJQ[WOVWLQI]\WLQZMbQWVMUM\\MVLWQVLQ[K][[QWVMTIKTI[[M
politica, avrebbe indotto un atteggiamento critico, con una conseguente ri-
duzione delle forme di partecipazione politica; parallelamente l’importanza 
I\\ZQJ]Q\IIY]M[\QWVQKWUMTIY]ITQ\oLMTTI^Q\IWTI\]\MTILMTT¼IUJQMV\MI^ZMJ-
be portato, ad esempio, all’emergere di atteggiamenti ecologisti, la cui espres-
sione “comportamentale” sarebbe individuabile nei movimenti ambientalisti. 
;QvI[[]V\WY]QVLQKPMTIZMTIbQWVM\ZI^ITWZQI\\MOOQIUMV\QMKWUXWZ-
tamenti sia lineare; ciascun livello ha una valenza predittiva rispetto all’altro, 
OZIbQMITTIY]ITMTIKWVW[KMVbILMQ^ITWZQI¹UWV\MºXMZUM\\MLQXZM^MLMZMQ
comportamenti a “valle”. 
Si tratta, in realtà, di un assunto insito nella nostra stessa cognizione: in 
OMVMZM[QIUWXWZ\I\QIKZMLMZMKPMKQKPMXZW^QIUWMXMV[QIUWQVÆ]MVbQQT
nostro modo di agire e, ragionevolmente, ci aspettiamo che lo stesso accada 
per gli altri individui; assumiamo tacitamente che coloro che hanno certe opi-
nioni e credenze, vi adeguino il comportamento e, d’altro canto, inferiamo 
indizi circa la personalità dei nostri interlocutori a partire dalle loro azioni. 
Ci aspettiamo, ad esempio, che un severo credente cattolico rispetti una certa 
condotta o che uno scrupoloso osservante dei precetti ecclesiastici sia guidato 
LI^ITWZQKZQ[\QIVQVMTTI^Q\ILQ\]\\QQOQWZVQ+IXQ\IXMZKPMY]M[\MI[XM\\I\Q-
^M[QIVWLQ[I\\M[M#[QXMV[QXMZM[MUXQWITT¼QV\MZM[[IV\MNMVWUMVWLMTTI®UIÅI
devota» (Dino 2008) il cui ampio ricorso a valori e icone cattoliche si scontra 
con un modo di agire del tutto estraneo all’etica cristiana, o a come sia più op-
XWZ\]VIXMZITK]VQ¹KZMLMV\QºTILMÅVQbQWVMLQ¹XZI\QKIV\MKI\\WTQKWºXQ]\\W[\W
KPMY]MTTILQ¹KI\\WTQKWXZI\QKIV\Mº
La supposta linearità tra valori, atteggiamenti e comportamenti non appa-
ZMKW[z[KWV\I\I;XM[[W[WVWTMVW[\ZMWXQVQWVQIUWLQÅKIZ[QQVJI[MITTMVW[\ZM
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[KMT\MMVWVY]M[\MILM[[MZMO]QLI\MLITTMVW[\ZMWXQVQWVQ;QIUWXWZ\I\QXMZ
esempio, a rafforzare un certo atteggiamento e ad inibirne altri, altrettanto 
salienti, per essere coerenti con un’azione già compiuta: è il caso di alcuni elet-
tori che, solo dopo aver espresso la propria preferenza, rafforzano il giudizio 
[]TKIVLQLI\W[KMT\WUMV\ZMQVLMJWTQ[KWVWY]MTTW[]QKIVLQLI\QKWVKWZZMV\Q1V
altri termini dopo che si è scelto, si è sempre “decisi”.
)VKWZXQQVLQKI\Q^IvTI[Q\]IbQWVMQVK]QUWLQÅKPQIUW\IT^WT\I¹ZQJIT\QI-
mo”, una nostra opinione dopo aver adottato un comportamento in contrasto 
con essa. Può accadere, per esempio, che ci si trovi a svolgere un lavoro non 
QV TQVMI KWV Q XZWXZQ ^ITWZQ LQ ZQNMZQUMV\W M [Q ÅVQ[KI KWV QTUWLQÅKIZTQ XMZ
OQ][\QÅKIZMQTXZWXZQWKWUXWZ\IUMV\W#VWVv]VKI[WXZWJIJQTUMV\MKPMTI
\ZIV[QbQWVMLITTIKWVLQbQWVMLQOQW^IVMIY]MTTILQIL]T\W[QI[KIVLQ\IQVUWT\Q
casi dall’ingresso nel mondo del lavoro.
La relazione tra atteggiamenti e comportamento appare più complessa ri-
[XM\\W I Y]IV\W I[[]V\WXZMKMLMV\MUMV\MÐ M^QLMV\M KWUMY]M[\Q XW[[IVW
risultare da un processo di razionalizzazione che si realizza a posteriori; d’altra 
XIZ\MIVKPMY]IVLWM[[QXZMKMLWVWQTKWUXWZ\IUMV\WVWVvLM\\WKPMTWO]Q-
dino: possiamo essere convinti ambientalisti e continuare ad utilizzare mezzi 
LQ\ZI[XWZ\WQVY]QVIV\QWITKWV\ZIZQWU]W^MZKQ[WTWKWVUMbbQLQ\ZI[XWZ\W
pubblici, fare la raccolta differenziata ed utilizzare pannelli solari pur essendo 
\W\ITUMV\MQVLQNNMZMV\QITTMY]M[\QWVQIUJQMV\ITQ[\M
Il nesso tra atteggiamenti e comportamento non è così “saldo” come sia-
mo portati a credere. Si tratta di un risultato assodato nella stessa letteratura 
psicologica, in cui diversi studi sperimentali (La Piere 1934; Corey 1937; De 
Fleur e Westie 1958) hanno evidenziato come il comportamento possa essere 
opposto agli atteggiamenti; più ampiamente una meta-analisi di 45 studi ha 
evidenziato una correlazione tra atteggiamenti e comportamento pari a 0,15 
?QKSMZ!!]V^ITWZM[]NÅKQMV\MUMV\MJI[[WLINIZZQLQUMV[QWVIZMTI[]X-
posta capacità predittiva dei valori sul comportamento.
La presunta relazione lineare, assunta nella spiegazione postmaterialista, 
è messa in discussione da una realtà più complessa, a volte controintuitiva ed 
incoerente, in cui la “linearità” diviene una possibilità tra le tante. Sicuramen-
te il “racconto” intrecciato sulla dicotomia materialismo/postmaterialismo è 
plausibile e ben interpreta lo shift culturale che si è realizzato. Ma, d’altra par-
te, è necessario non confondere la coerenza teorica, necessaria e stabile, con 
Y]MTTINI\\]ITMXW[[QJQTMMKWV\QVOMV\M;XQMOIZMKWMZMV\MUMV\MKMZ\MM^QLMVbM
empiriche implica considerarne alcune e tralasciarne altre: se si ipotizza che 
i cambiamenti avvenuti nella cultura politica dei giovani siano dovuti all’in-
Æ]MVbILQKMZ\QI\\MOOQIUMV\Q[]TKWUXWZ\IUMV\W[QW[[MZ^MZoXMZM[MUXQW
KPMT¼I\\MOOQIUMV\WNI^WZM^WTMITTMY]M[\QWVQIUJQMV\ITQ[\MPILM\MZUQVI\WTI
nascita dei movimenti ecologisti; ma, come già accennato, può darsi il caso in 
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K]Q]VKWV^QV\WIUJQMV\ITQ[\IVWVTW[QIVMTTIXZI\QKIKW[zKWUMY]MTTWLQ]V
inconsapevole ecologista nel modo di agire, ma del tutto indifferente alla tutela 
LMTT¼IUJQMV\M;Q\ZI\\ILQM^MV\]ITQ\oKPMZQKWZZWVWVMTTIZMIT\oUMVWNZMY]MV-
temente, forse, ma la cui considerazione può essere euristicamente feconda.  
Atteggiamenti e comportamenti politici: oltre la supposta linearità
=VUWLW XMZ KWV[QLMZIZM TM ]T\MZQWZQ XW[[QJQTQ\o KPM XW\ZMJJMZW ^MZQÅKIZ[Q
nella relazione tra atteggiamento e comportamento è la loro organizzazione 
tipologica.
La spiegazione postmaterialista ci ha consegnato una rappresentazione 
LMTTMV]W^MOMVMZIbQWVQ QVJI[MITTIY]ITM QOQW^IVQ[IZMJJMZWLQ[INNMbQWVI\Q
e disimpegnati politicamente, affezionati e impegnati civicamente. Ne con-
segue, innanzitutto, che si debbano considerare due livelli distinti, cioè l’at-
teggiamento e il comportamento, e che entrambi debbano essere declinati 
in termini politici e civici. Più precisamente per ciascuno di essi è possibile 
far riferimento a due N]VLIUMV\ILQ^Q[QWVQ[, articolati in due classi dicotomiche: 
KWV[QLMZMZMUWY]QVLQT¼I\\MOOQIUMV\WMQTKWUXWZ\IUMV\W1, politico e civico, 
articolati rispettivamente in affezione e disaffezione, impegno e disimpegno.
È possibile far riferimento alle tipologie presenti in tab. 1.







Affezione Interessato Critico Impegno Partecipe Pragmatico
Disaffezione Politicizzato   Apatico Disimpegno Politico Individualista
1  Si noti che per i “valori”, intesi come orientamenti profondi dell’individuo, sganciati da un referente 
concreto, non è stata realizzata una tipologia; la ragione di ciò è che gli atteggiamenti rappresentano 
T¼IVMTTWLQKWVOQ]VbQWVM\ZI^ITWZQMKWUXWZ\IUMV\WW^^MZWT¼M[XZM[[QWVM¹[]XMZÅKQITMºLMQ^ITWZQMN-
NM\\Q^IUMV\MQVZMTIbQWVMKWVQTKWUXWZ\IUMV\W+QVWV[QOVQÅKIKPMTIZMTIbQWVM\ZI^ITWZQMI\\MO-
giamento sia scontata o che l’uno sia sinonimo dell’altro, ma la limitata sondabilità dei valori, la loro 
NZMY]MV\MZQLWVLIVbIKWVOTQI\\MOOQIUMV\QMTI[KIZ[IXIZ[QUWVQIQV\MZXZM\I\Q^IKPMLMZQ^MZMJJMLITTI
loro considerazione ha portato ad escluderli.
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L’organizzazione tipologica degli atteggiamenti e dei comportamenti indi-
^QL]IZQ[XM\\Q^IUMV\MY]I\\ZW\QXQXMZKQI[K]VTQ^MTTW#XQXZMKQ[IUMV\MQ\QXQ
individuati rispetto agli atteggiamenti sono i seguenti:
- 1V\MZM[[I\W: è affezionato sia politicamente che civicamente; politica e socie-
tà sono percepite come complementari e non come antagoniste.
- 8WTQ\QKQbbI\W: è affezionato politicamente e disaffezionato civicamente; la 
politica è considerata espressione e guida degli interessi collettivi, mentre la 
società civile appare frammentata in istanze particolari; l’atteggiamento è 
eterodiretto.
- Critico"vINNMbQWVI\WKQ^QKIUMV\MMLQ[INNMbQWVI\WXWTQ\QKIUMV\M#QVY]M[\W
caso è la società civile ad essere considerata espressione e guida degli interessi 
collettivi, a differenza della politica, autoreferenziale ed interprete di interessi 
particolari; l’atteggiamento è autodiretto.
- Apatico: è disaffezionato politicamente e civicamente; indifferenza e disin-
teresse caratterizzano sia l’atteggiamento politico che civico.
Rispetto al comportamento, invece, sono stati individuati i seguenti tipi:
- Partecipe: è impegnato politicamente e civicamente; l’impegno nelle orga-
VQbbIbQWVQXWTQ\QKPM[QIKKWUXIOVIIY]MTTWVMTTI[WKQM\oKQ^QTM
- Politico: è impegnato politicamente2 e disimpegnato civicamente; l’impe-
gno è diretto esclusivamente verso la politica, caratteristica che contraddistin-
gue il comportamento comune del “politico”.
- Pragmatico: è impegnato civicamente e disimpegnato politicamente; in 
Y]M[\WKI[WT¼QUXMOVWvLQZM\\W]VQKIUMV\M^ MZ[WTI[WKQM\oKQ^QTMQVK]QTIXIZ-
tecipazione è autodiretta ed orientata al raggiungimento concreto di obiettivi.
- 1VLQ^QL]ITQ[\I: è disimpegnato politicamente e civicamente; il comporta-
mento è schiacciato sulla dimensione individuale. 
È evidente come sia gli atteggiamenti che i comportamenti siano stati decli-
nati politicamente e civicamente. Ciò fa sì che i due gruppi di tipi individuati 
[QIVWTWOQKIUMV\MMY]Q^ITMV\QX]ZZQNMZMVLW[QITQ^MTTQLQ^MZ[Q#QT¹XWTQ\QKWºIL
esempio, risulta dall’impegno politico e dal disimpegno civico, così come il 
“politicizzato” risulta dall’affezione politica e dalla disaffezione civica. 
Ora, se assumessimo l’ipotesi di linearità tra atteggiamento e comporta-
mento, dovremmo aspettarci che a ciascun tipo individuato per gli atteggia-
menti segua il corrispondente tipo per il comportamento. Intuitivamente ad 
un “politico” corrisponderà un atteggiamento “politicizzato”; d’altra parte 
non è meno plausibile, ad esempio, il caso del “politico-apatico”, ovvero di 




un soggetto che, pur essendo “impegnato” in politica, si disinteressi tanto di 
Y]M[\IY]IV\WLMTTI[WKQM\oKQ^QTM
In realtà sono diverse le combinazioni tra atteggiamento e comportamento 
che, a prescindere dalla consistenza della loro estensione, potrebbero rivelarsi 
XTI][QJQTQ/MVMZITUMV\MTI¹NZMY]MVbIºKWVK]Q[QW[[MZ^I]VKMZ\WNMVWUMVW
KWVLQbQWVITI[]IZQTM^IVbIQV[MLMQV\MZXZM\I\Q^I[]OOMZMVLWY]ITQM^QLMVbM




Un modo per esplorare le possibilità logiche tra atteggiamento e compor-
tamento, prescindendo dalla dimensione della loro estensione, è l’organizza-
zione tipologica dei tipi risultanti dalle precedenti tipologie. Più precisamente 
considereremo due N]VLIUMV\I LQ^Q[QWVQ[, cioè l’atteggiamento e il comporta-
mento, articolati nei loro rispettivi tipi. 
È possibile far riferimento alla tipologia presente in tab. 2. 
Tab. 2. Una tipologia di atteggiamenti e comportamenti.
Comportamento
Atteggiamento
Partecipe Politico Pragmatico Individualista
Interessato Militante Riformista Socio-centrato Osservatore
Politicizzato Istituzionalista Politico Attivista Follower
Critico Postideologico Apolitico Postmaterialista Disincantato
Apatico Carrierista Free rider Ego-centrato Oustsider
+WUXTM[[Q^IUMV\MQ\QXQQVLQ^QL]I\Q[WVW[MLQKQLQK]Q[WTWY]I\\ZW[WLLQ-
sfano l’assunto secondo cui la relazione tra atteggiamento e comportamento é 
lineare; tali tipi sono:
- Militante: è colui che è affezionato e impegnato sia politicamente che civi-
camente; l’affezione e l’impegno politico si sovrappongono all’interesse e alla 
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XIZ\MKQXIbQWVMKQ^QKI#vKWT]QY]QVLQXMZK]QQTXZWXZQW¹M[[MZMXWTQ\QKWºVWV
si scosta dal suo “essere cittadino”.
- Politico: è colui che è affezionato ed impegnato solo politicamente; l’esclu-
sivo riferimento alla dimensione politica, sia in termini di atteggiamento che 
LQKWUXWZ\IUMV\WLMVW\ITIÅO]ZIIJQ\]ITMLMT¹XWTQ\QKWº
- Postmaterialista: è colui che è affezionato ed impegnato civicamente e di-
saffezionato e disimpegnato politicamente; l’atteggiamento critico, ovvero au-
todiretto, e il comportamento pragmatico rendono evidente il nesso con la 
rappresentazione postmaterialista.
- Outsider: è apatico ed individualista, ovvero disimpegnato e disaffezionato, 
sia politicamente che civicamente; politica e società civile non sono categorie 
salienti per la propria identità sociale.
Di seguito, invece, i tipi risultanti dalle combinazioni non lineari tra atteg-
giamento e comportamento:
-  1[\Q\]bQWVITQ[\I: è colui che si impegna sia politicamente che civicamente, 
ma la cui affezione è esclusivamente politica; l’impegno nella società civile è 
ÅVITQbbI\WI[\IJQTQZMKWVVM[[QWVQ\ZIY]M[\¼]T\QUIMTMQ[\Q\]bQWVQ4¼QLMI[W\\W-
stante è che la partecipazione civica debba avere uno “sbocco” istituzionale.
- Post-ideologico: è colui che pur impegnandosi politicamente, oltre che civica-
UMV\MvLQ[INNMbQWVI\WITTIXWTQ\QKIMINNMbQWVI\WITTI[WKQM\oKQ^QTM#vQVY]M[\¼]T-
\QUIQVNI\\QKPM[QLMÅVQ[KWVWKWV\QVOMV\MUMV\MTMissues prioritarie per la collet-
tività e non nelle sedi dei partiti politici. Si pensi, per esempio, ai primi passi del 
movimento creato da Beppe Grillo: nonostante la dichiarata disaffezione politica, 
T¼QVQbQITMQUXMOVWKQ^QKWLMQ[]WQ[W[\MVQ\WZQv[\I\WINÅIVKI\WLI]VIXIZ\MKQXI-
bQWVMXZWXZQIUMV\MXWTQ\QKIKWVTIKZMIbQWVMLMTTM¹TQ[\MKQ^QKPMIKQVY]M[\MTTMº3
- Carrierista: è colui che si impegna sia politicamente che civicamente, no-
nostante la disaffezione politica e civica; il disinteresse e l’indifferenza per la 
politica e la società civile suggeriscono che la ‘partecipazione’ sia utilizzata 
strumentalmente per la propria carriera.
- Riformista: è colui che è impegnato solo politicamente, ma è affezionato 
anche civicamente; si tratta di un tipo appartenente al sistema politico, ma il 
K]QQV\MZM[[MXMZTI[WKQM\oKQ^QTMVMWZQMV\IT¼IbQWVMXWTQ\QKI^MZ[W]VIUWLQÅ-
cazione graduale dell’assetto politico e sociale, ovvero verso le riforme.
- Apolitico: è colui che è impegnato solo politicamente, nonostante sia disaf-
fezionato politicamente e affezionato civicamente; l’azione politica è ispirata 
3  ;QVW\QKPMTM»+QVY]M[\MTTM¼QVLQKIVWZQ[XM\\Q^IUMV\MIUJQMV\MIKY]I[^QT]XXWKWVVM\\Q^Q\o






fezione politica evidenzia come la partecipazione, pur essendo di tipo politico, 
si realizzi secondo principi e modalità estranei al mondo della politica, ovvero 
in modo “apolitico”, cioè “senza politica”. Si pensi, per esempio, alla fase 
UI\]ZILMTUW^QUMV\W¹+QVY]M;\MTTMºLQ/ZQTTWQVK]QITK]VQZIXXZM[MV\IV\Q
del movimento sono entrati stabilmente in politica, pur conservando un atteg-
giamento disaffezionato politicamente e affezionato civicamente.
- Free rider: è colui che è impegnato in politica, nonostante la disaffezione 
politica e civica; l’azione politica, sganciata da vincoli ideologico-politici e da-
gli interessi della collettività, si riduce all’esecuzione di comportamenti oppor-
\]VQ[\QKQÅVITQbbI\QITXMZ[MO]QUMV\WLQQV\MZM[[QXIZ\QKWTIZQ
- Socio-centrato: è colui che è impegnato solo civicamente, ma la cui affezione 
è politica e civica; il coinvolgimento nella società civile è mosso dall’interesse 
XMZTMQ[\IVbM[QIXWTQ\QKPMKPMKQ^QKPMMLvY]QVLQ¹KMV\ZI\Wº[]TTI[WKQM\oVMT
suo insieme.
- )\\Q^Q[\I: è colui che è impegnato civicamente, ma la cui affezione è solo 
XWTQ\QKI# TIXIZ\MKQXIbQWVM[MXX]ZLQ\QXWKQ^QKWvÅVITQbbI\IIXZWL]ZZM]V
cambiamento nell’assetto politico; l’idea sottostante è che tale cambiamento 
debba partire dal basso ed essere guidato dalla società civile.
- Ego-centrato: è colui che si impegna civicamente, nonostante la disaffezione 
civica e politica; il coinvolgimento nella società civile non è mosso da un reale 
interesse civico o politico, ma è “centrato” sul proprio ego; la partecipazione 
ZQ[XWVLMIJQ[WOVQ QVLQ^QL]ITQKWUMY]MTTWLQIXXIZ\MVMVbIWLQ ZQKWVW[KQ-
mento sociale e non, se non indirettamente, a bisogni sociali.
- 7[[MZ^I\WZM: è colui che è disimpegnato politicamente e civicamente, nono-
stante l’affezione politica e civica; l’interesse per la politica e la società civile è 
[OIVKQI\WLITT¼QUXMOVWXWTQ\QKWMKQ^QKW#vKWT]QY]QVLQKPMXIZ\MKQXI[MVbI
intervenire, ovvero che si limita ad “osservare” la scena politica e sociale.
- Follower: è colui che è disimpegnato civicamente e politicamente, ma af-
fezionato alla politica; il disimpegno politico, oltre che civico, suggerisce che 
T¼QV\MZM[[MXMZTIXWTQ\QKI[QM[XZQUIXI[[Q^IUMV\M#vKWT]QY]QVLQKPM[QTQUQ\I
a “seguire” il proprio schieramento politico, senza parteciparvi attivamente.
- Disincantato: è colui che è disimpegnato politicamente e civicamente, ma 
affezionato alla società civile e disaffezionato alla politica; l’atteggiamento 
¹KZQ\QKWº[QI[[WKQIITKWUXWZ\IUMV\W¹QVLQ^QL]ITQ[\Iº#^QMVMUMVWY]QVLQTW
slancio partecipativo, smorzato da una rappresentazione “disincantata” della 
realtà, per cui risulterebbe compromessa la possibilità del cambiamento.
L’organizzazione tipologica degli atteggiamenti e dei comportamenti per-
mette di individuare le ulteriori articolazioni di ciascuna combinazione lineare; 
dall’attegiamento “critico” e dal comportamento “pragmatico” derivano diver-
[QIT\ZQ\QXQWT\ZMY]MTTW¹XW[\UI\MZQITQ[\IºLQK]QKWV\ZQJ]Q[KWVWILIZ\QKWTIZVM
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T¼QV\MV[QWVM#XMZM[MUXQWTIÅO]ZILMTT¼MOWKMV\ZI\WM^QLMVbQIKWUMT¼QUXMOVW
civico possa essere mosso dalla soddisfazione di bisogni “egoistici” più che da 
]VW[TIVKQWXZWXZQIUMV\MXIZ\MKQXI\Q^W[]OOMZMVLW]VIXW[[QJQTMZQLMÅVQbQWVM
LMT[QOVQÅKI\WI\\ZQJ]QJQTMITTIXIZ\MKQXIbQWVM#L¼IT\ZIXIZ\MVMTKI[WLMTT¼I\\Q^Q[\I
la partecipazione civica, orientata politicamente, mette in discussione l’assodato 
disinteresse per la politica, evidenziando come il binomio disimpegno politico - 
impegno civico non sempre presuppone la disaffezione politica. In altri termini 
M[[MZMI\\Q^QVMTTI[WKQM\oKQ^QTMVWVVMKM[[IZQIUMV\M[QOVQÅKIXIZ\MKQXIZ^QKW[z
KWUMQTXIZ\MKQXIZ^QVWV[MUXZMPI]V[QOVQÅKI\WXZWXZQIUMV\MKQ^QKW
Ovviamente le possibili declinazioni di ciascuna combinazione lineare 
[WVW \IV\MY]IV\MY]MTTM ZQ[]T\IV\QLITT¼QVKZWKQWLMQKWZZQ[XWVLMV\QI\\MOOQI-
menti e comportamenti. Per una maggiore parsimonia interpretativa è pos-
sibile operare sulla tipologia la «riduzione dello spazio di attributi» (Hempel 
e Oppenheim 1936), aggregando due o più tipi in uno solo, in base alla loro 
prossimità semantica e bilanciando la loro estensione4 (Marradi 1993). 
Nel nostro caso è plausibile considerare i tipi risultanti dal comportamento 
“partecipe” e “politico” come semanticamente prossimi, dal momento che l’im-
pegno politico, non solo è comune ad entrambi, ma ha un maggior peso nella 
LMÅVQbQWVMLMQZQ[XM\\Q^Q\QXQ#vM^QLMV\MQVNI\\QTITWZWKWVVW\IbQWVMXZM^ITMV\M-
mente politica. Pertanto è possibile interpretare come singoli tipi il riformista-mi-
litante, il politico-istituzionalista, l’apolitico-postideologico e il free rider-carrierista.
8MZY]IV\W ZQO]IZLI Q \QXQ ZQ[]T\IV\Q LIT KWUXWZ\IUMV\W ¹XZIOUI\QKWº M
“individualista” è plausibile, invece, considerare semanticamente prossimi 
Q \QXQ QTK]QI\\MOOQIUMV\Wv¹QV\MZM[[I\WºM¹XWTQ\QKQbbI\Wº 1VY]M[\WKI[WI
stabilire la vicinanza semantica non è l’impegno politico, bensì la comune 
INNMbQWVM XWTQ\QKI +WV[QLMZMZMUW Y]QVLQ KWUM [QVOWTQ \QXQ T¼I\\Q^Q[\I[WKQW
centrato e il follower-osservatore.
Il tipo postmaterialista non sarà aggregato a nessuno dei restanti tipi, data 
la consistenza della sua estensione, desumibile dalla letteratura citata prece-
dentemente, che gli conferisce una particolare autonomia semantica.
1VÅVMIOOZMOPMZMUWQV]V]VQKW\QXWT¼MOWKMV\ZI\WQTLQ[QVKIV\I\WMT¼out-
sider;MJJMVMXW[[IVWV[MUJZIZMXZWJTMUI\QKWT¼IKKW[\IUMV\W\ZIY]M[\¼]T-
timo e il disincantato, accomunati entrambi dal disimpegno politico e civico, 
potrebbe non essere altrettanto nel caso dell’ego-centrato, che invece è impe-




i relativi dati empirici.
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Conclusioni
Una valutazione d’insieme della tipologia permette di distinguere al suo inter-
no due “blocchi” interpretativi, a cui è possibile attribuire i tipi risultanti dalla 
precedente riduzione dello spazio degli attributi. Il primo blocco è costituito 
dal politico-istituzionalista, il free rider-carrierista e il follower-osservatore, men-
tre il secondo dal riformista-militante, l’apolitico-postideologico, l’attivista-
socio-centrato, il postmaterialista e l’ego-centrato-disincantato-outsider.
In realtà le dimensioni sottese a tali raggruppamenti sono riconducibili 
alla dicotomia materialismo-postmaterialismo. Nel primo gruppo è evidente 
la dimensione materialista, declinata politicamente e civicamente: il politico-
istituzionalista e il free rider-carrierista individuano, infatti, un tipo di politica 
ispirata da orientamenti materialisti, così come nel follower-osservatore è evi-
dente l’inclinazione all’eterodirezione.
Il secondo gruppo è invece caratterizzato dalla dimensione postmaterialista: 
QTZQNWZUQ[\IUQTQ\IV\MMT¼IXWTQ\QKWXW[\QLMWTOQKWQVLQ^QL]IVWY]MTTIXIZ\MLMTTI
XWTQ\QKIKPMX]LMÅVQZ[QXW[\UI\MZQITQ[\IUMV\ZMQZM[\IV\Q\QXQ[]OOMZQ[KWVW
varianti del postmaterialismo attinenti la società civile. Il tipo postmaterialista 
N]VOMQVNI\\QLI¹[XIZ\QIKY]Mº\ZITI[]IXIZ\M[WKQWKMV\ZI\IMTIKWV\ZWXIZ-
te ego-centrata, evidenziando una dualità che richiama, per molti aspetti, la 
distinzione tra giovani “centrali” e giovani “marginali” (Bettin Lattes 2007), 
ovvero tra una maggioranza di giovani privi di legami sociali e politici e su cui 
incombe il rischio di atomizzazione e una minoranza di giovani, dotati delle 
ZQ[WZ[MVMKM[[IZQMXMZI^^QIZM]VIZMTIbQWVMI]\WVWUIKWVTIXWTQ\QKI:INÅVQ
 1VY]M[\WY]ILZWQTXW[\UI\MZQITQ[\IvQVJQTQKW\ZIINNMbQWVMMLQ[INNMbQW-
ne, impegno e disimpegno, partecipazione e atomizzazione. La sua intensione 
è contigua ad istanze contrapposte, così come la sua estensione è incerta, se 
frammentata nelle sue diverse articolazioni.
ÐM^QLMV\MIY]M[\WX]V\WKWUM QT ZIXXWZ\W \ZIXWTQ\QKIM[WKQM\oXW[[I
essere vissuto in modi diversi, non sempre lineari, talvolta contrapposti. Ma se 
v^MZWKWUM[W[\MVM^I,MZZQLI!KPMQT[QOVQÅKI\WLQY]IT[QI[Q¹XIZWTIº
si delinea solo attraverso le sue opposizioni linguistiche, allora la compren-
sione dei tipi passerà anche e soprattutto dalle loro reciproche opposizioni e 
differenze.
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Localizzazione dei diritti  
o localismo dell’appartenenza? 









La cittadinanza, nel corso dell’età moderna, si è andata costituendo come lo 
[\Z]UMV\WLQLMÅVQbQWVMMLQZMOWTIbQWVMLMTZIXXWZ\W\ZI]VW;\I\WMQ[]WQ
membri. A partire dagli ultimi decenni del Ventesimo secolo, tuttavia, i muta-
menti politici ed economici del sistema mondiale che hanno provocato la crisi 
LMTTW;\I\WPIVVWUM[[WQVLQ[K][[QWVMY]M[\WZIXXWZ\W4IKQ\\ILQVIVbILQ
conseguenza, da legame esclusivo tra i cittadini e gli Stati sta diventando una 
– sebbene ancora la più importante – delle forme possibili di relazione tra gli 
individui e un potere politico che non vede più negli attori statali la sua fonte 
esclusiva.
Nel momento in cui la cittadinanza ha cominciato a perdere la sua com-
pattezza monolitica, i suoi “frammenti” hanno iniziato a muoversi, per così 
dire, verso l’alto e verso il basso. Verso l’alto, andando a comporre un nuovo 
status giuridico – la cittadinanza europea1; verso il basso, andando a legare a 
contesti locali la titolarità di alcuni diritti fondamentali. Alla cittadinanza na-
bQWVITML]VY]M[QINÅIVKIVWV]W^MNWZUMLQKQ\\ILQVIVbI2, rendendo estre-




frammentando lo status di cittadino.
Mentre la cittadinanza sembra perdere la sua rilevanza, un nuovo status sta 
IKY]Q[\IVLWQV^MKM]V¼QUXWZ\IVbIKZM[KMV\M"TIZM[QLMVbI. Al cittadino statuale 
[QINÅIVKIKW[z]VV]W^W[WOOM\\W"KWT]QKPM risiede legalmente all’interno di 
]V\MZZQ\WZQWIUUQVQ[\ZI\Q^IUMV\MLMÅVQ\W;MJJMVMY]MTTILQZM[QLMV\MVWV
cittadino sia una condizione di gran lunga antecedente alla cosiddetta “crisi 
LMTTW;\I\Wº·OQoQVMXWKIUMLQM^ITMQVNI\\QMZIXZM[MV\MTIÅO]ZILMTLMVQbMV3 
–, è con il processo di integrazione europea e, parallelamente, con il processo 
LQZMOQWVITQbbIbQWVMQV\MZVWIQ[QVOWTQ;\I\QM]ZWXMQKPM\ITMKWVLQbQWVMIKY]Q-
sta una centralità del tutto inedita.
Il sistema di “cittadinanze locali” che sta lentamente prendendo forma pre-
senta delle potenzialità ma anche degli evidenti rischi. Se da un lato i sistemi 
LQLQZQ\\QTWKITQXW[[WVWKWVÅO]ZIZ[QKWUMIUJQMV\QXQQVKT][Q^QVMQKWVNZWV\Q
dei migranti rispetto ai sistemi statuali in cui sono inseriti, dall’altro possono 
trasformarsi in meccanismi fortemente escludenti. La ZM[QLMVbIIVIOZIÅKI, ossia 
T¼MNNM\\Q^I Q[KZQbQWVM VMQ ZMOQ[\ZQ IVIOZIÅKQ v VMTTW [XMKQÅKW T¼WOOM\\W LMTTI
contesa tra coloro che promuovono forme di cittadinanza locale – almeno 
potenzialmente – universalistiche e coloro che, invece, difendono forme di 
cittadinanza locale sempre più particolaristiche.
6MTTMXIOQVMKPM[MO]WVW[QKMZKPMZoLQZQ[XWVLMZMI]VW[XMKQÅKWQV\MZZW-
gativo: il processo di localizzazione dei diritti che sta avendo luogo in molti stati 
europei, e in particolare nel contesto italiano, sta dando forma a un sistema di 
“cittadinanze locali” più inclusivo oppure sta dando forma a un sistema ancora 
più escludente, incentrato su un’idea di appartenenza di tipo localistico?
8MZKMZKIZMLQZQ[XWVLMZMIY]M[\ILWUIVLI[QXIZ\QZoLITXQMKTI\IV\M\ZI
gli episodi di esclusione legati alla residenza: l’Ordinanza comunale emanata dal 
sindaco di Cittadella. Poi si passerà ad analizzare la cittadinanza, mostrando-
VMTM\MV[QWVQQV\MZVM<MV[QWVQQV\MZVMKPMIY]IV\WXIZMKWV\ZILLQ[\QVO]WVW
IVKPMTIZM[QLMVbIITTIY]ITM[IZoLMLQKI\IT¼]T\QUIXIZ\MLQY]M[\WKWV\ZQJ]\W
La cittadella assediata: la costruzione giuridica di un’emergenza immaginata
Il 16 novembre 2007 Massimo Bitonci, sindaco del Comune di Cittadella 
(PD), sulla base dell’art. 54 co. 2 del TUEL4 emana una 7ZLQVIVbIXMZ T¼I\-













Ma l’ordinanza, partendo dal presupposto che i fenomeni migratori, in as-
[MVbILQ[XMKQÅKQKWV\ZWTTQI\\]I\QITQ^MTTWTWKITMXW\ZMJJMZW\ZI[NWZUIZ[QQV
]VI®^MZIMXZWXZQIMUMZOMVbI[W\\WQTXZWÅTWLMTTI[IT^IO]IZLQILMTT¼QOQMVM
e della sanità pubblica nonché dell’incolumità dell’ordine e della sicurezza 
nella loro più ampia accezione del termine», presenta, di fatto, un obietti-
^WJMVXQ[XMKQÅKWMUQZI\W"VWVKWVNMZQZM TIZM[QLMVbI TMOITMIKQ\\ILQVQ
stranieri, comunitari o non comunitari che siano, pur se in possesso di un 
regolare titolo di soggiorno.
4¼M^MV\]ITM M[KT][QWVM LITT¼Q[KZQbQWVM VMQ ZMOQ[\ZQ IVIOZIÅKQ v UW\Q^I\I
con il mancato soddisfacimento, da parte dei soggetti richiedenti, di alcuni 
ZMY]Q[Q\Q LMKTQVI\Q QVUIVQMZI LQ^MZ[QÅKI\I KWV ZQNMZQUMV\W ITTM [XMKQÅKPM
categorie di cittadini stranieri. I cittadini comunitari intenzionati a soggior-
VIZM[]T\MZZQ\WZQWQ\ITQIVWXMZXQLQ\ZMUM[Q·\MV]\QY]QVLQ[]TTIJI[MLMTTI
legge italiana, a iscriversi all’anagrafe – sono gravati di ulteriori obblighi 
ZQ[XM\\WIY]MTTQXZM^Q[\QLITTIVWZUI\Q^IVIbQWVITM;MXZQ^QLQ]VZMOWTIZM
contratto di lavoro, devono essere detentori di un reddito non inferiore a una 
KMZ\I[WOTQI·Å[[I\IIM]ZWVMTKI[WQVK]QQTZQKPQMLMV\MT¼Q[KZQbQWVM[QI
solo o, al più, accompagnato da un familiare, disporre di un alloggio aven-
te determinate caratteristiche di salubrità, non essere soggetti “socialmen-
te pericolosi”. I cittadini extracomunitari, invece, per ottenere l’iscrizione 
VMQ ZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQLM^WVW[WLLQ[NIZM Q [MO]MV\Q ZMY]Q[Q\Q" QTXW[[M[[WLQ
una carta di soggiorno in corso di validità; nel caso che la carta sia scaduta 
o in corso di rinnovo, la disponibilità, al pari dei cittadini comunitari, di 
una «idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente 
da fonti lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per 
l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria»; un passaporto valido 
con regolare visto d’ingresso. Inoltre, l’Ordinanza prevede che, dell’avvenu-
\IQ[KZQbQWVMIVIOZIÅKILMJJIM[[MZMLI\IKWU]VQKIbQWVMITTI9]M[\]ZILMT
capoluogo di Provincia.





6MTTIVWZUI\Q^I Q\ITQIVIÅVITQbbI\IITTI ZMOWTIUMV\IbQWVMLMT [WOOQWZVW
dei cittadini comunitari sul territorio della Repubblica5, è già presente un re-
Y]Q[Q\WLQY]M[\WOMVMZM1T,MKZM\WTMOQ[TI\Q^WMUIVI\WIZQO]IZLWMTI,QZM\-
\Q^IM]ZWXMILIY]M[\WZMKMXQ\IXZM^MLWVWQVNI\\Q]VILQ[XIZQ\oLQ\ZI\\IUMV\W
tra cittadini italiani e cittadini comunitari. L’ordinanza comunale emanata dal 
sindaco di Cittadella, tuttavia, si discosta in senso peggiorativo dalla norma-
tiva nazionale per la seguente ragione: la discriminazione avviene non sotto 
QTXZWÅTWLMQZMY]Q[Q\QZQKPQM[\QUI[W\\WY]MTTWLMT\ZI\\IUMV\WMNNM\\Q^WZQ[MZ-




provenienza e alla liceità della fonte da cui derivano le risorse economiche».
Nel caso dei cittadini extracomunitari regolarmente soggiornanti, l’iscrizio-
VMVMQZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQv[MKWVLWTIVWZUI\Q^IQ\ITQIVI6, un diritto soggettivo 




è coessenziale al loro status di cittadini – è appunto la regolarità del soggiorno 
sul territorio dello stato. Tale regolarità, peraltro, può essere intesa come una 
condizione più ampia del mero possesso di un permesso di soggiorno in corso 
di validità7, e ancor più ampia, a maggior ragione, del possesso di una carta di 
5  Cfr., a riguardo, il Decreto Legislativo 6 febbraio 2007, n.30 )\\]IbQWVM LMTTI LQZM\\Q^I
 +-ZMTI\Q^IITLQZQ\\WLMQKQ\\ILQVQLMTT¼=VQWVMMLMQTWZWNIUQTQIZQLQKQZKWTIZMMLQ[WOOQWZVIZM
liberamente nel territorio degli Stati membri, la circolare del Ministero dell’interno n. 19/2007 
e il Decreto Legislativo 28 febbraio 2008, n. 32 5WLQÅKPMMQV\MOZIbQWVQITLMKZM\WTMOQ[TI\Q^W
NMJJZIQWVZMKIV\MI\\]IbQWVMLMTTILQZM\\Q^I +-relativa al diritto dei citta-
dini dell’Unione e loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 




6  Cfr., a riguardo, il Decreto Legislativo 25 Luglio 1998 n. 286 <M[\W]VQKWLMTTMLQ[XW[QbQWVQKWVKMZ-
VMV\QTILQ[KQXTQVILMTT¼QUUQOZIbQWVMMVWZUM[]TTIKWVLQbQWVMLMTTW[\ZIVQMZW (in particolare, l’art. 6 co. 7) 
e il Decreto del Presidente della Repubblica 31 Agosto 1999 n. 394 Regolamento recante norme di 
I\\]IbQWVMLMT\M[\W]VQKWLMTTMLQ[XW[QbQWVQKWVKMZVMV\QTILQ[KQXTQVILMTT¼QUUQOZIbQWVMMVWZUM[]TTIKWVLQbQWVM
dello straniero (in particolare l’art. 15).
7  1VY]M[\W[MV[W®T¼M[QJQbQWVMLMTXMZUM[[WLQ[WOOQWZVWVWVvLQXMZ[uQTZMY]Q[Q\WXMZXW\MZ
XZWKMLMZM ITT¼Q[KZQbQWVM IVIOZIÅKI LMT ZM[QLMV\M [\ZIVQMZWUI v [WTW TI XZW^I LWK]UMV\ITM
XZQ^QTMOQI\ILMTT¼M[Q[\MVbILMTLQ^MZ[WM[W[\IVbQITMZMY]Q[Q\WLMTTIZMOWTIZQ\oLMT[WOOQWZVW*MV
potendo darsi che uno straniero regolarmente presente non sia in grado, per ragioni indipen-
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soggiorno; possesso che, invece, è richiesto dall’Ordinanza. Una volta entrati 
ZMOWTIZUMV\MITT¼QV\MZVWLMT\MZZQ\WZQWLMTXIM[MW[XQ\IV\MY]QVLQOTQ[\ZIVQMZQ
extracomunitari non sono tenuti a disporre di un reddito superiore a una certa 
[WOTQI)TTIT]KMLQY]M[\MKWV[QLMZIbQWVQvKPQIZWKWUMT¼QVQbQI\Q^ILMT[QVLIKW
LQ+Q\\ILMTTIQV\ZWL]KIZMY]Q[Q\Q]T\MZQWZQZQ[XM\\WIY]MTTQXZM^Q[\QLITTIVWZUI\Q-
va nazionale. L’Ordinanza, infatti, oltre a richiedere la Carta e non il semplice 
8MZUM[[WLQ[WOOQWZVWVMTKI[WQVK]QY]M[\I[QI[KIL]\IXZM^MLMXMZQKQ\\ILQVQ
extracomunitari l’obbligo di dimostrare il possesso di «un reddito annuo, prove-
niente da fonti lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge 
per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria».
+PM[QIVWKWU]VQ\IZQWM`\ZIKWU]VQ\IZQL]VY]MXMZQKQ\\ILQVQ[\ZIVQMZQ
«a differenza che per gli italiani, il procedimento amministrativo viene sospe-
so, per dar luogo ad un sub procedimento diretto all’accertamento della effet-
\Q^IM[Q[\MVbILMTZMY]Q[Q\WZMLLQ\]ITM[MVbIKPMIJJQIVWZQTQM^WTMI]\WKMZ\QÅ-
KIbQWVQ[]NÅKQMV\QXMZOTQQ\ITQIVQM[MVbIKPMTMTMOOQQVUI\MZQIXZM^MLIVW\ITM
possibilità» (Campo 2007: 67).
8MZY]IV\WZQO]IZLIXWQQT[MKWVLWWZLQVMLQZMY]Q[Q\QY]MTTQZQNMZQJQTQITTM
condizioni igienico-sanitarie dell’ambiente abitativo, l’Ordinanza è chiara-
mente illegittima (1JQLMU). Nessuna norma, infatti, considera la disponibilità 
LQ]V¼IJQ\IbQWVMQLWVMIKWUM]VZMY]Q[Q\WXMZT¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKILMQKQ\\I-
dini comunitari. Rispetto ai cittadini extracomunitari, parimenti, la richiesta 
di disporre di un alloggio conforme ai parametri previsti dalla normativa re-
gionale in materia di edilizia residenziale pubblica è illegittima: tale richiesta 
vXZM^Q[\IIQÅVQLMTTI[\QX]TILMT®KWV\ZI\\WLQ[WOOQWZVW¯LITTIVWZUI\Q^IQV
materia di immigrazione8; tuttavia, il controllo circa il suo soddisfacimento, 
come tale, è demandato allo Sportello Unico presso la Prefettura competente, 
e non all’Amministrazione comunale (Paggi 2007). In altre parole, la disponi-
bilità di un alloggio conforme nulla ha a che vedere con l’iscrizione nei registri 
IVIOZIÅKQ#X]M[[MZMKWV[QLMZI\IXQ]\\W[\WITTI[\ZMO]ILQ]VXIZIUM\ZWQV
grado di condizionare l’ingresso del cittadino straniero nel paese ospitante. 
Una volta avvenuto l’ingresso e stipulato il contratto di soggiorno, il controllo 
sull’idoneità dell’alloggio si presume espletato; l’autorità comunale, di conse-
denti dalla sua volontà, di esibire il permesso di soggiorno in corso di validità» (Morozzo della 
:WKKI" 1VWT\ZMXMZOTQ [\ZIVQMZQM`\ZIKWU]VQ\IZQ T¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKIX]IVKPM
coesistere con uno stato di irregolarità: allo scadere del permesso di soggiorno, per coloro che 
[WVWQVI\\M[ILQZQVVW^WT¼Q[KZQbQWVMZQUIVM^ITQLI#UMV\ZMXMZY]IV\QVWVPIVVWZQKPQM[\WQT
rinnovo decade soltanto dopo un certo periodo di tempo (cfr. 1JQLMU1VY]M[\W[MV[WY]QVLQ
\ZIOTQQ[KZQ\\QITT¼IVIOZINMÅO]ZIVWIVKPM[WOOM\\QQZZMOWTIZQ
8  )ZQO]IZLWKNZOTQIZ\JQ[MLMT,4O[ ! KWUMUWLQÅKI\WLITTI4MOOMV !
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guenza, non ha la facoltà di imporre un nuovo controllo98MZY]M[\MZIOQWVQ10 
TIZQKPQM[\II^IVbI\IVMTT¼7ZLQVIVbI[QKWVÅO]ZIKWUM]V®IKKMZ\IUMV\W¹[I-
VQ\IZQWº¯KPMQVY]IV\W®[Q[\MUI\QKWMVWVKWTTMOI\WIXIZ\QKWTIZQ[Q\]IbQWVQ
già rilevate o segnalate, esula completamente dai poteri sindacali di tutela del-
TI[IT]\MX]JJTQKIM[QIXXITM[IL]VY]M^QbQI\W[W\\WQTXZWÅTWLMTT¼MKKM[[WLQ




®[WOOM\\Q VMQ KWVNZWV\Q LMQ Y]ITQ XMZ VW\QbQM ML QVNWZUIbQWVQ LQZM\\IUMV\M
IKY]Q[Q\MW^^MZWXMZI\\QMUM[[QMWXZW^^MLQUMV\QXZMKMLMV\MUMV\MILW\\I\Q
da parte dell’Autorità Giudiziaria e/o di Pubblica Sicurezza», sia accertabile 
«un presunto status di pericolosità sociale tale da porre a rischio il manteni-
mento e la salvaguardia dell’ordine e la sicurezza pubblica», preventivamente 




nare le singole richieste e ove ne sussistano i motivi, stabilire la necessità di 
inoltrare l’informativa preventiva al Prefetto ed al Questore di Padova». Su 
Y]M[\WX]V\WT¼7ZLQVIVbIvXQ]\\W[\WIUJQO]I"[MKWV[QLMZITIXMZQKWTW[Q\o
[WKQITMKWUM]VMTMUMV\WW[\I\Q^WITT¼Q[KZQbQWVMITTWZI[QKWVÅO]ZIKWUMQTTM-
gittima, dato che le norme di legge e le circolari ministeriali sono molto chia-
re nel non attribuire alle Amministrazioni locali simili poteri di veto; se, vice-
versa, prevede l’obbligo di segnalare alla Prefettura e alla Questura soggetti 
presunti pericolosi, allora è parimenti illegittima, perché va a condizionare 
l’esercizio del diritto di residenza (Campo 2007: 68). L’Ordinanza, insomma, 
ZQ[KPQILQJTWKKIZMIUWV\MTMQ[KZQbQWVQIVIOZIÅKPM®[WTWXMZKPu[QXZM[]UM






le norme in materia di immigrazione, anche con la l. 1228/1954 e con il D.p.r. n. 223/1989 
– norme che, nel momento in cui l’Ordinanza è stata emanata, costituivano il fulcro della nor-
mativa sulla residenza –, e con le Circolari del Ministero dell’Interno n. 8 del 29 maggio 1995 
e n. 2 del 15 gennaio 1997, impartite per assicurare la dovuta omogeneità, su tutto il territorio 
VIbQWVITMITZQKWVW[KQUMV\WLMTLQZQ\\WLQQ[KZQbQWVMIVIOZIÅKILMTTMXMZ[WVMKPMIJQ\IVWQV
alloggi fatiscenti o precari e delle persone con precedenti penali.
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sanzionatori del caso – da parte degli organi realmente competenti – se e 
Y]IVLWVMKM[[IZQW¯8IOOQ
1TKI[WLMTT¼7ZLQVIVbILQ+Q\\ILMTTIY]QZQXWZ\I\WL]VY]MM^QLMVbQIQU-
UMLQI\IUMV\M Y]IV\W TI ZM[QLMVbI [\QI IKY]Q[\IVLW KMV\ZITQ\o VMOTQ ]T\QUQ
IVVQ8MZKWUXZMVLMZMUMOTQWY]M[\WXZWKM[[WvVMKM[[IZQWNWKITQbbIZMT¼I\-
\MVbQWVM []TTW [\I\][ITY]ITM [MUJZMZMJJMKPM TI ZM[QLMVbI [\QI [W\\ZIMVLW
centralità: la cittadinanza.
La cittadinanza: aporie e tensioni interne di uno status “in crisi”
5IZ[PITT LMÅVQ[KM TI KQ\\ILQVIVbI11 «uno status conferito a tutti coloro che 
[WVWUMUJZQ I XQMVWLQZQ\\W LQ ]VI KWU]VQ\o<]\\Q Y]MTTQ KPMXW[[MOOWVW
Y]M[\Wstatus sono uguali rispetto ai diritti e ai doveri conferiti da tale status» 
(5IZ[PITT"7T\ZMIY]M[\ILQUMV[QWVMOQ]ZQLQKIXMZvXZM[MV\M
secondo lo studioso inglese, un’altra dimensione. Discutendo a proposito del-
la differenza tra forme di integrazione sociale basate sulla parentela o sulla 
ÅVbQWVMLQ]VTMOIUMKWU]VMMY]MTTIXIZ\QKWTIZMNWZUILQQV\MOZIbQWVMKPM
[QKPQIUIKQ\\ILQVIVbIMOTQINNMZUIKPMY]M[\¼]T\QUI®ZQKPQMLM]VTMOIUMLQ
genere differente, una percezione diretta dell’appartenenza alla comunità, ap-
partenenza fondata sulla fedeltà a una civiltà che è possesso comune. È una 
fedeltà di uomini liberi, forniti di diritti e protetti da un diritto comune. La 
[]IKZM[KQ\Iv[\QUWTI\I[QILITTITW\\IXMZW\\MVMZMY]M[\QLQZQ\\QKPMLIT TWZW
godimento una volta ottenuti» (1^Q"4¼MVNI[QQVY]M[\I[MKWVLIXIZ\MLMTTI
LMÅVQbQWVMvXW[\IVWVXQ[]TTW[\I\][OQ]ZQLQKWLMTKQ\\ILQVWUI[]TTMOIUM
\ZI Y]M[\¼]T\QUW M TI KWU]VQ\o LQ IXXIZ\MVMVbI 1T KIZI\\MZM ¹KWU]VQ\IZQWº
LMTTIKQ\\ILQVIVbIUIZ[PITTQIVIQVY]M[\WXI[[IOOQW[QNIL]VY]MM[XTQKQ\W
Sintetizzando, nella prospettiva di Marshall la cittadinanza è uno status 
giuridico che, come tale, conferisce a chi lo riveste un patrimonio di diritti e 
di doveri. Al contempo, però, la cittadinanza è una forma di appartenenza 
soggettivamente percepita a una comunità, una percezione plasmata e conti-





 la cittadinanza come XIZ\MKQXIbQWVM alla vita politica – la “lotta” per ottenere 
i diritti;
11  Sulla concezione della cittadinanza elaborata da Marshall cfr. Picchio 2008.
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 la cittadinanza come senso di IXXIZ\MVMVbI soggettivamente esperito– la per-
cezione diretta dell’appartenenza a una comunità, che si fonda sulla fedeltà 
a una civiltà comune;
 la cittadinanza come status giuridico;
 la cittadinanza come titolarità di un insieme di diritti.
;M TMXZQUML]MXW[[WVWM[[MZMKWV[QLMZI\MLMÅVQbQWVQ [W[\IVbQITQ, le altre 
L]MXW[[WVWM[[MZMKWV[QLMZI\MLMÅVQbQWVQformali. L’enfasi sulla partecipazio-
ne politica e sul senso di appartenenza, in altre parole, rimanda alla sostanza 
LMTT¼M[[MZMKQ\\ILQVQIY]MTT¼QV[QMUMLQI\\MOOQIUMV\QMLQKWUXWZ\IUMV\QKPM
connotano – o che dovrebbero connotare – ogni membro in senso pieno di 
una comunità. L’enfasi sullo status di cittadino o sulla titolarità di un insieme 
di diritti, invece, rimanda alla forma dell’essere cittadini, vale a dire ai mec-
canismi che garantiscono l’attribuzione della cittadinanza o alla dotazione di 
diritti che consegue a tale attribuzione.
6MTTILMÅVQbQWVMLQ5IZ[PITT[WVWL]VY]MXZM[MV\QLQNNMZMV\QLQUMV[QWVQ
della cittadinanza. A non essere presenti, tuttavia, sono le tensioni che attra-
^MZ[IVWY]M[\MLQUMV[QWVQ6MTT¼W\\QKILQ5IZ[PITTTMLQUMV[QWVQNWZUITQMTM
dimensioni sostanziali sembrano coesistere in perfetta armonia. O meglio, le 
seconde sembrano essere il presupposto, logico e storico, delle prime: il senso 
di appartenenza si alimenta attraverso la partecipazione – manifestata, nello 
[XMKQÅKWLITTITW\\IXMZW\\MVMZMKMZ\QLQZQ\\Q#LQZQ\\QKPMKW[\Q\]Q[KWVWIXX]V-
to, il risultato della pratica dell’appartenenza e che sono implicati dal conse-
guimento dello status giuridico di cittadino.
Nonostante l’apparente armonia, però, non sempre le dimensioni della cit-
tadinanza coesistono. Un dato soggetto, se considerato attraverso il parametro 
KW[\Q\]Q\WLI]VILQY]M[\MLQUMV[QWVQ·ILM[MUXQWQT[MV[WLQIXXIZ\MVMVbI
soggettivamente esperito –, può essere riconosciuto come un cittadino; se con-
siderato invece attraverso il parametro costituito da un’altra dimensione – ma-
gari il possesso dello status formale –, può non essere più riconosciuto come 
tale. In altre parole, il fatto che un dato soggetto rientri in una delle dimensioni 
LMTTIKQ\\ILQVIVbIVWV[QOVQÅKIKPMZQMV\ZQIVKPMVMTTMIT\ZM"TIXIZ\MKQXIbQWVM
alla vita comunitaria non dà, di per sé, accesso ai diritti di cittadinanza; il 
sentirsi parte della comunità non dà automaticamente accesso alla condizione 
OQ]ZQLQKILQKQ\\ILQVW1VY]M[\W[MV[WITTWZITMLQUMV[QWVQLMTTIKQ\\ILQVIVbI
stanno tra loro in un rapporto di reciproca tensione12: a volte coesistono ma 
altre volte si contrappongono.
Tra le tensioni che alimentano dall’interno la cittadinanza, la più evidente 
contrappone le dimensioni formali alle dimensioni sostanziali. È presente, in 
12  Sulla tensione tra le differenti dimensioni della cittadinanza si rimanda a Gargiulo 2008a.
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altre parole, una contrapposizione tra la cittadinanza intesa come modalità di 
IXXIZ\MVMVbINWZUITM e la cittadinanza intesa come UWLITQ\oLQIXXIZ\MVMVbI[W[\IVbQI-
le4IXIZWTI¹IXXIZ\MVMVbIºQVY]M[\W[MV[WI[[]UM]V[QOVQÅKI\WLQ^MZ[WI
[MKWVLIKPM[QIZQNMZQ\IIQKQ\\ILQVQWIQVWVKQ\\ILQVQ"XMZQXZQUQX][QOVQÅKIZM
sì un sentimento di attaccamento e lealtà, forse anche un impegno attivo nella 
^Q\IX]JJTQKIUI[QOVQÅKI[WXZI\\]\\W]VW[XMKQÅKWZQKWVW[KQUMV\WOQ]ZQLQKW#
XMZQ[MKWVLQX][QOVQÅKIZMIVKPM]V[MV\QUMV\WLQI\\IKKIUMV\WMLQTMIT\o
forse addirittura un impegno attivo nella vita pubblica13UIVWV[QOVQÅKIKMZ\W
]VZQKWVW[KQUMV\WNWZUITMMY]QXIZIJQTMITTW[\I\][OQ]ZQLQKWLQKQ\\ILQVW
La tensione tra appartenenza formale e appartenenza sostanziale rivela un 
aspetto di estrema importanza: il divario, netto e forse incolmabile, tra la con-
dizione di cittadino LMR]ZM e la condizione di cittadino de facto. Ponendo l’accen-
\W[]\ITMY]M[\QWVMQVNI\\QMUMZOMKWVXIZ\QKWTIZMM^QLMVbIMKWVVW\M^WTM
ambiguità, la portata XZM[KZQ\\Q^I della cittadinanza, l’idea di LW^MZM[[MZM che le è 
connaturata: ogni individuo è tenuto a fare propri determinati atteggiamenti 
MIUM\\MZMQVI\\W[XMKQÅKQKWUXWZ\IUMV\Q-Y]QIXZMLWUQVIZM[WVWTMLQ-
mensioni sostanziali della cittadinanza. Ma la portata prescrittiva della cittadi-
VIVbI[W[\IVbQITMXMZLMJ]WVIXIZ\MLMTTI[]INWZbIY]IVLW[Q[KWV\ZIKWV]V
ostacolo invalicabile: la “cogenza normativa” della cittadinanza formale, vale 
a dire la facoltà di decidere chi è cittadino, e chi invece non lo è, a prescindere 




indipendenti dalla volontà degli individui direttamente interessati (come ad 
M[MUXQW T¼M[[MZMVI\Q QV]VKMZ\W T]WOWWKWU]VY]MLIY]M[\QLQNÅKQTUMV\M
controllabili (come ad esempio gli anni di residenza legale all’interno di un 
LI\WXIM[M·KWUXTM\IUMV\MLQNNMZMV\QLIY]MTTQXZWXW[\QITQ^MTTW[W[\IVbQITM
4IKQ\\ILQVIVbIQV[WUUILI]VTI\WXZM[KZQ^M[XMKQÅKQUWLMTTQLQI\\MOOQI-
mento e di comportamento, veicolando così un’idea ben precisa di cittadino in 
[MV[W[W[\IVbQITM]V¼QLMIKPMXW\ZMJJMM[[MZMLMÅVQ\Imorale; dall’altro, attri-
buisce lo status di cittadino in senso formale indipendentemente dalla conformità 
LMQ[QVOWTQIY]M[\QUWLMTTQ
Se si vuole interpretare la cittadinanza come un’istituzione materiale14, allo-
ra, è necessario considerarne simultaneamente le dimensioni formali e le di-
UMV[QWVQ[W[\IVbQITQ;WT\IV\WQVY]M[\WUWLWvXW[[QJQTMKI\\]ZIZMTIKWUXTM[-
13  Sulla partecipazione politica degli immigrati, in forma individuale o associata, cfr. Caponio 
2006, Cinalli, Giugno e Nai 2010 e Pilati 2010.
14  
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sità di un’istituzione che, nel continuo processo di riproduzione e al contempo 
di trasformazione delle condizioni materiali di vita degli individui, fornisce 
loro non soltanto una veste formale, ma anche un habitus mentale e un sistema 
di coordinate valoriali e comportamentali. In altre parole, la materialità della 
cittadinanza è data tanto dal suo essere uno status giuridico, quanto dal suo es-
sere un modo di percepire, nonché di tradurre in pratiche politiche, il senso di 
appartenenza a una comunità. Inoltre, e più precisamente, la materialità della 
cittadinanza è data dal rapporto di continua – e forse insanabile – tensione tra 
le sue dimensioni.
9]M[\I\MV[QWVMKWUMIJJQIUW^Q[\WÅVY]QKWV\ZIXXWVMQVUIVQMZIM^Q-
dente le dimensioni formali e le dimensioni sostanziali della cittadinanza. A 




dizione, infatti, ai sensi dell’articolo 28 del Codice penale sono privati, almeno 
temporaneamente, dei diritti politici, nonostante non siano privati dello status 
NWZUITMLQKQ\\ILQVW1VY]M[\WKI[WTW[KWTTIUMV\W\ZITML]MLQUMV[QWVQNWZ-
mali avviene di diritto: la legge prevede la sospensione di alcuni diritti a cittadini 
che si trovano nella condizione di detenuti.
Ma altre condizioni, seppur in maniera meno visibile, rendono manifesto 
lo scollamento tra la cittadinanza intesa come status giuridico e la cittadinanza 
intesa come titolarità di un insieme di diritti. È il caso, ad esempio, della condi-
bQWVMLQ¹JIZJWVMºWLQ[WOOM\\W[MVbIÅ[[ILQUWZI)[WOOM\\QKPM[Q\ZW^IVWQV
Y]M[\IKWVLQbQWVMIKKILM\IT^WT\IKPMX]ZM[[MVLWZQKWVW[KQ]\WNWZUITUMV\M
lo status di cittadino, siano negati alcuni diritti giuridicamente associati a tale 
[\I\][1VY]M[\WKI[WTIVMOIbQWVMI^^QMVMI\\ZI^MZ[W]VXMZKWZ[WUMVWLQZM\\W
ZQ[XM\\WIY]MTTWM^QLMVbQI\WVMTKI[WLMQLM\MV]\Q"QLQZQ\\QQVWOOM\\WVWV[WVW
negati in maniera esplicita bensì come conseguenza dell’introduzione di vincoli 
giuridici al riconoscimento formale dello status di residente. Anche per i soggetti 
[MVbIÅ[[ILQUWZIL]VY]MT¼M[KT][QWVMLILM\MZUQVI\Q¹LQZQ\\QLQKQ\\ILQVIVbIº
·LMÅVQJQTQKWUM\ITQXMZKPuKWM[[MVbQITQITTW[\I\][OQ]ZQLQKWLQKQ\\ILQVW·VWV
avviene a causa di un’interpretazione strumentale delle norme in materia ma 
I\\ZI^MZ[W TIXZWL]bQWVMLQ[XMKQÅKPMVWZUM1TKIUXWMV\ZWK]Q[QKWTTWKIVW
Y]M[\MVWZUMXMZVWVvY]MTTWX]JJTQKQ[\QKWLMTTIKQ\\ILQVIVbIJMV[zY]MTTW
privatistico della ZM[QLMVbI. A differenza di un detenuto, infatti, un soggetto senza 
Å[[ILQUWZIvXZQ^I\WLQITK]VQLQZQ\\Q\ZIK]QQTLQZQ\\WLQ^ W\WVMTUWUMV\WQVK]Q
OTQ^QMVMVMOI\IT¼Q[KZQbQWVMVMQZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQ·^ITMILQZMTIZM[QLMVbINWZUITM, 
come vedremo nel prossimo paragrafo – presso il Comune in cui di fatto vive. 
Tale negazione avviene spesso attraverso norme – come le Ordinanze comunali 
·XW[\MI]VTQ^MTTWQVNMZQWZMZQ[XM\\WIY]MTTMKPMLQ[KQXTQVIVWTIKQ\\ILQVIVbI
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Ciò che negli ultimi anni sta accadendo intorno alla residenza, più in ge-
nerale, è emblematico di una tendenza che va oltre la cittadinanza e i rapporti 
tra le sue dimensioni: lo scollamento tra uno status a cui dovrebbero corri-
spondere certi diritti e la titolarità effettiva degli stessi caratterizza anche altre 
condizioni giuridiche, e non soltanto la cittadinanza. Basti pensare, a riguar-
do, alla condizione giuridica di cittadino straniero regolarmente soggiornante. 
8MZ]VQVLQ^QL]WKPM[Q\ZW^IQVY]M[\IKWVLQbQWVMKWUM^MLZMUW\ZIJZM^MQT





ritti la cui titolarità è legata a una certa condizione giuridica avviene attraverso 
TMVWZUMKPMLQ[KQXTQVIVW T¼Q[KZQbQWVMVMQ ZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQ-Lv []Y]M[\M
norme, pertanto, che bisogna focalizzare l’attenzione.
Tra forma e sostanza: la residenza e le sue dimensioni
6MTT¼WZLQVIUMV\W OQ]ZQLQKW Q\ITQIVW TI VWbQWVM LQ ¹ZM[QLMVbIº v LMÅVQ\I
dall’articolo 43 del Codice Civile15: «La residenza è nel luogo in cui la persona 
PI TILQUWZIIJQ\]ITM¯4W [\M[[WIZ\QKWTWLMÅVQ[KMIVKPM]V¼IT\ZIVWbQWVM
Y]MTTILQLWUQKQTQW"®QTLWUQKQTQWLQ]VIXMZ[WVIvVMTT]WOWQVK]QPI[\IJQTQ\W
la sede principale dei suoi affari e interessi».
Nel linguaggio comune, tuttavia, “domicilio” e “residenza” non sono ter-
UQVQVM\\IUMV\MLQ[\QV\Q4I\MVLMVbIIKWV[QLMZIZTQMY]Q^ITMV\QvÅT\ZI\IITT¼QV-
terno del senso comune proprio dal campo del diritto, attraverso il processo 
LQKWLQÅKIbQWVMLMTTMVWZUMOQ]ZQLQKPM" QTCode Napoleon del 1804 – modello 
Q[XQZI\WZMLQUWT\MM[XMZQMVbM[]KKM[[Q^MLQKWLQÅKIbQWVMKQ^QTMVMOTQ[\I\QM]ZW-
XMQMQVY]MTTQTI\QVWIUMZQKIVQ·PIQLMV\QÅKI\WQTLWUQKQTQWY]ITM]VQKWT]WOW
di relazione tra l’individuo e lo spazio, assorbendo al suo interno la nozione 
di residenza (Morozzo della Rocca 2003: 1014). È però con il primo codice 
civile del Regno d’Italia, emanato nel 1865, che la distinzione tra residenza e 
domicilio viene sancita e riconosciuta: «la persona, talvolta, ha la sede dei suoi 
affari in un luogo diverso dalla sede dei suoi affetti» (1JQLMU). Tale distinzione è 
stata poi ripresa dal codice attualmente vigente.
15  8MZM[KT][QWVMLIY]M[\IVWZUIvZQKI^I\ITIVWbQWVMOQ]ZQLQKILQ¹LQUWZIºLQ[\QV\ILITTI
residenza in ragione della sua natura di sede non abituale ma occasionale, temporanea, di una 
persona (Morozzo della Rocca 2003: 1013)
SOCIETÀMUTAMENTOPOLITICA252
La nozione giuridica di residenza è nata per effetto di un processo di “gem-
UIbQWVMºKPMPIKWQV^WT\WTIVWbQWVMLQLWUQKQTQW"Y]M[\IVWbQWVMQVWZQOQVM
unitaria, composta dall’elemento materiale del dimorare e dall’elemento spiri-






sa persona, il centro dei propri interessi patrimoniali e personali; la residenza, 
^QKM^MZ[Iv]V¼MV\Q\oM[[MVbQITUMV\MÅ[QKITIK]QLMÅVQbQWVMLQNI\\WKWQVKQLM
con il «dimorare» in un luogo, trattenendosi abitualmente – attraverso cioè 
una serie di comportamenti ripetuti16, tali da renderne socialmente prevedibi-
le la prosecuzione – in esso (1^Q: 651-652).
6MTKIUXWLMTLQZQ\\W[QZQ\QMVMKWU]VMUMV\MKPM\IV\WQTLWUQKQTQWY]IV-




mia residenza o il mio domicilio, ma occorrerà che alla volontà dichiarata 
corrisponda un fatto, una consuetudine di vita in un luogo. D’altra parte, il 
fatto materiale di trovarsi a vivere in un luogo deve essere espressione di una 
[KMT\ILMT[WOOM\\WLQÅ[[IZMQVY]MTT]WOWTI[]IZM[QLMVbIWQT[]WLWUQKQTQW¯
(Morozzo della Rocca 2003: 1014).
La centralità dell’elemento soggettivo – dell’intenzionalità – nel caso del-
la residenza appare tuttavia discutibile, come è stato recentemente rilevato: 
®T¼IKKMZ\IUMV\WLMTT¼IJQ\]LQVMILQUWZIZMQV]VT]WOWvLQXMZ[u[]NÅKQMV\M
a fondare la sussistenza della residenza, senza che a ciò possa esser d’ostacolo 
una contraria volontà del soggetto – anche espressa in modo esplicito – o ad-
dirittura la sua convinzione di risiedere altrove» (Dinelli 2010: 653). In altre 
XIZWTM[MTI^WTWV\oLQ]V[WOOM\\Wv]VMTMUMV\WQUXWZ\IV\MVMTY]ITQÅKIZM
come abituale la sua presenza in un dato luogo, la mancanza di tale volontà 
non è, di per sé, un elemento in grado di escludere la residenza dello stesso nel 
medesimo luogo se le sue abitudini di vita rivelano, di fatto e contrariamente 





da vari elementi – di stabilirvisi in modo non temporaneo (cfr. Dinelli 2010: 652). 
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terizza come una res facti, vale a dire come una situazione basata sulla presenza 
stabile di un soggetto in un determinato luogo; una situazione, per converso, 
[KIZ[IUMV\MQVÆ]MVbIJQTMLITT¼I\\MOOQIUMV\WMLITTMQV\MVbQWVQLMTTW[\M[[WI
meno che tale atteggiamento e tali intenzioni non si traducano in una serie di 
consuetudini comportamentali evidenti (1^Q: 654).
Oltre al ruolo della dimensione intenzionale, un’altra importante differen-
za sembra sussistere tra la residenza e il domicilio: il secondo costituisce il 
luogo di imputazione di posizioni giuridiche soggettive prevalentemente patri-
moniali, il centro degli affari economici di una persona; mentre la prima sembra 
coincidere con il luogo degli affetti familiari di un individuo, con il centro dei 
suoi bisogni elementari ed M[Q[\MVbQITQ (cfr. Morozzo della Rocca 2003: 1015).
9]M[\ILQNNMZMVbIXMZ \MVLMI [KWUXIZQZMY]IVLW TMLQUMV[QWVQLMOTQ
“affari” vengono a coincidere «con le preoccupazioni della mera sussistenza» 
(1JQLMU). In tal caso, infatti, il domicilio assume i caratteri esistenziali e non 
esclusivamente patrimoniali della residenza, tanto da diventare – per i poveri, 
Y]QVLQMVWVXMZOTQIJJQMV\Q·®T¼]T\QUWT¼]VQKWT]WOWLQXZWXZQIIXXIZ\M-
nenza per chi non può più vantare alcun titolo di proprietà privata» (1JQLMU). 
8MZQVLQ^QL]QKPMVWVPIVVW]VT]WOW[XMKQÅKWQVK]QIJQ\IZMXMZQ[MVbIÅ[[I
LQUWZIMQ¹JIZJWVQºQTLWUQKQTQW^QMVML]VY]MI[[WZJQ\WLITTIZM[QLMVbI
Se si considerano complessivamente le condizioni materiali della vita di 
un individuo, e non soltanto gli aspetti puramente patrimoniali ed economici 
della stessa, risulta chiaro allora come sia la residenza, e non il domicilio, la 






sista la residenza, pur se soddisfatte da un dato soggetto, possono anche non 
tradursi in un riconoscimento effettivo.
4¼IZ\LMTKWLQKMKQ^QTML]VY]MVWVLMÅVQ[KMLMT\]\\WTIZM[QLMVbILI
un punto di vista formale. Al suo interno, sono individuate delle condizioni 
relative alla abitualità del contesto materiale di vita che potrebbero tradursi in 
]VZQKWVW[KQUMV\WNWZUITM^ITMILQZMVMTT¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKI17. Ma la tra-
L]bQWVMMNNM\\Q^ILMTTM KWVLQbQWVQ QVLQ^QL]I\MLITT¼IZ\vINÅLI\IILIT\ZM




è di fatto assorbito dalla prima.
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XMZUM\\WVW]VI ®LMÅVQbQWVM WXMZI\Q^I¯ LMTTI ZM[QLMVbI \ZI[NWZUIVLW KW[z
Y]M[\IVWbQWVMQV]VW[\I\][NWZUITM1V^QZ\LQ\ITQVWZUM\]\\I^QI]V[WO-
getto che sembra soddisfare le condizioni previste dal codice civile può anche 
M[[MZMM[KT][WLITT¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKI
Anche per la residenza, così come per la cittadinanza, è presente allora uno 
scollamento tra dimensioni sostanziali e dimensioni formali. Residente, di fat-
to, è colui che è stabilmente presente all’interno di un certo luogo, di una data 
IZMI#UIZM[QLMV\MQV]V[MV[WXQ[XMKQÅKWvKWT]QKPMvformalmente registrato 
come tale. La residenza formale, in altre parole, si concretizza nell’atto dell’i-
[KZQbQWVMVMQZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQ-LI\WKPMY]M[\IQ[KZQbQWVMX]IVKPMVWV
avvenire, contrariamente alle intenzioni dei soggetti che ne fanno richiesta, la 
tensione si fa evidente.
Rispetto alla cittadinanza, tuttavia, la residenza presenta una peculiarità. 
Nell’ambito della cittadinanza, la tensione tra le dimensioni formali e le di-
mensioni sostanziali coinvolge – almeno per ciò che riguarda gli stranieri re-
golarmente presenti sul territorio –, su un versante, una condizione di diritto 
Y]MTTILQKQ\\ILQVWM[]TT¼IT\ZW^MZ[IV\M]VIKWVLQbQWVMLQNI\\WIK]QKWZZQ-
spondono differenti condizioni di diritto alternative alla cittadinanza: cittadino 
comunitario, cittadino extracomunitario, apolide, rifugiato, richiedente asilo. 
Un soggetto escluso dalla condizione formale di cittadino ma che sente di 
esser parte della comunità in cui di fatto vive, partecipando anche alle sue 
I\\Q^Q\oVWV\ZW^IQVY]M[\W[MV[W]VZQKWVW[KQUMV\WOQ]ZQLQKW]VQ\IZQWLMTTI
sua condizione: può sentirsi parte della comunità e partecipare attivamente 
ad alcuni aspetti della sua vita sociale, politica, economica e culturale essen-
do riconosciuto giuridicamente attraverso uno tra molteplici status. Nell’ambito 
della residenza, invece, la tensione coinvolge – per ciò che concerne i cittadini 
italiani e gli stranieri regolarmente soggiornanti –, a un estremo, una condi-
bQWVMLQLQZQ\\WY]MTTILQQ[KZQ\\WVMQZMOQ[\ZQIVIOZIÅKQMITT¼IT\ZWM[\ZMUW]VI
condizione di fatto a cui corrisponde un’unicaKWVLQbQWVMLQLQZQ\\W"Y]MTTILQ
residente giuridicamente riconosciuto18. Un individuo, e non necessariamente 
un cittadino, che vive stabilmente all’interno di un dato territorio trova dun-
Y]M]VZQKWVW[KQUMV\W]VQ\IZQWLMTTI[]IXZM[MVbIVMTTIVWbQWVMLQZM[QLMV\M
formulata nell’ambito del codice civile.
18  1VZMIT\oKWUMIJJQIUWOQo^Q[\WQTKWLQKMKQ^QTMLMÅVMVLWTIZM[QLMVbIQVUIVQMZILQ[\QV\I





di un dato territorio.
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La minor frammentazione della residenza rispetto alla cittadinanza po-
trebbe far pensare a una distanza meno accentuata tra le sue dimensioni for-
mali e le sue dimensioni sostanziali. Che le cose non stiano proprio così, tut-
tavia, risulta immediatamente evidente se si presta attenzione a un dibattito 
sorto in ambito giuridico in merito alla distinzione tra ZM[QLMVbIKQ^QTM·LMÅVQ\I
appunto dall’art. 43 del codice civile – e ZM[QLMVbIIVIOZIÅKI – disciplinata invece 
dalla legge 1228/1954, dal d.p.r. 223/1989. I sostenitori di tale distinzione19 
INNMZUIVWKPMTIZM[QLMVbIIVIOZIÅKI[QNWVLI[]XZM[]XXW[\QLQ^MZ[QLIY]MT-
TQ[W\\M[QITTIZM[QLMVbIKQ^QTQ[\QKI6MTTW[XMKQÅKW®QTXZWJTMUIKMV\ZITMLMTTI
ZM[QLMVbI IVIOZIÅKI v ZIXXZM[MV\I\WLIT []W I[XM\\W NWZUITM [\IV\M KPM TI
forma è ad substantiam, per cui solo la presenza dell’atto amministrativo ne 
determina la sussistenza; all’incontro, la residenza civilistica è rappresentata 
da facta concludentiaeVWVZIXXZM[MV\IJQTQLI]VI\\WMY]QVLQLI]VINI\\]ITQ\o




un interesse legittimo e non come un diritto soggettivo. In altre parole, «una 
cosa è il LQZQ\\W[WOOM\\Q^WLMT[WOOM\\WIÅ[[IZMTIXZWXZQI»ZM[QLMVbI¼KW[zKWUM
recita la Costituzione) in ogni parte del territorio nazionale, ma un’altra è 
Y]MTTI ZMTI\Q^IIL]VLQZQ\\W [WOOM\\Q^W INÅM^WTQ\W che, a partire dal punto in cui 
esiste la possibilità che su tale diritto incida legittimamente un potere esterno, 





tornare ad essere pieno ha bisogno di essere ‘integrato’ dei due elementi fon-
damentali che permeano il concetto di ‘ZM[QLMVbIIVIOZIÅKI’», ossia «l’elemento 
oggettivo, inteso come ‘[\IJQTMXMZUIVMVbI’ nel territorio comunale; l’elemento 
soggettivo, inteso come ‘^WTWV\oLQZQUIVMZ^Q’» (1JQLMU). E dato che l’accertamento 
QVUMZQ\WITTI[][[Q[\MVbILQ\ITQMTMUMV\QvINÅLI\WITT¼]NÅKQITML¼IVIOZINM®QT
Y]ITMPIXW\MZQLQ[KZMbQWVITQLQ^IT]\IbQWVMLMOTQMTMUMV\QXW[\QINWVLIUMV\W
della richiesta» (Coscia 2006: 837), ne risulterebbe confermata la differenza 
tra le due residenze: «per la formazione dell’atto amministrativo di iscrizione 
della residenza l’accertamento della P.A. opera ex ante l’iscrizione stessa, men-
tre nella residenza civilistica la situazione è sempre dedotta dall’interessato o 
da chi abbia interesse e può contestarsi solo con un giudizio ex post» (1JQLMU).
19  <ZIY]M[\QKNZQVXIZ\QKWTIZM+I[\ITLQ+W[KQIM8IVWbbW
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La residenza: promesse e rischi di uno status “nella crisi”
4ILQ[\QVbQWVM\ZIZM[QLMVbINWZUITMMZM[QLMVbI[W[\IVbQITML]VY]M[MKWVLW
alcuni giuristi non sussisterebbe soltanto di fatto ma anche di diritto: in sintesi, 
la prima (la residenza civilistica) andrebbe distinta dalla seconda (la residenza 
IVIOZIÅKIXMZKPuQTTMOIUM\ZIITK]VQLQZQ\\QNWVLIUMV\ITQ[IVKQ\QLITTI+W[\Q-
tuzione e l’atto amministrativo dell’iscrizione nei registri dell’anagrafe sarebbe 
UIVKIV\M4IUIVKIVbILQY]M[\WTMOIUMQVWT\ZMZMVLMZMJJMlegittima l’indi-
XMVLMVbI\ZITML]M"TIZM[QLMVbIIVIOZIÅKIITTIT]KMLQY]M[\MKWV[QLMZIbQW-
ni, VWVLW^ZMJJM essere considerata un diritto.
4¼IZOWUMV\WY]QZQXWZ\I\W\]\\I^QIWT\ZMIM[[MZMXWTQ\QKIUMV\MXMZQKWTW-
so – come vedremo tra breve – è giuridicamente discutibile. Tra la funzione 
IVIOZIÅKIMITK]VQLQZQ\\QNWVLIUMV\ITQLMTTIXMZ[WVI20, e non soltanto del cit-
\ILQVWKWZZMQVNI\\Q]VTMOIUMUWT\W[\ZM\\W6MTTW[XMKQÅKWvM^QLMV\MQTVM[[W
\ZIT¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKIM"T¼IZ\LMTTI+W[\Q\]bQWVMKPM[IVKQ[KMQTZQ[XM\\W
dei diritti inviolabili dell’uomo, anche nel suo essere membro di formazioni 
[WKQITQ QVY]IV\W QT ZQÅ]\WLMTTIZM[QLMVbIIVIOZIÅKIKWUXWZ\I T¼M[KT][QWVM
non solo giuridica, di un soggetto dalla partecipazione comunitaria; l’art. 14 
Cost., che sancisce l’inviolabilità e il rispetto del domicilio, e più in generale 
della vita privata, proteggendo gli individui da provvedimenti arbitrari della 
Pubblica amministrazione; l’art. 16 Cost. – in precedenza richiamato –, che 
afferma la libertà di movimento e di circolazione dell’individuo, compren-
dendo senza dubbio la libertà di residenza, di domicilio e di dimora; l’art. 32 
+W[\ \ZIUQ\M QTY]ITM^QMVM[IVKQ\W QTLQZQ\\WITTI [IT]\MLMQKQ\\ILQVQMLMTTI
collettività, poiché l’iscrizione al Servizio sanitario nazionale – istituzione che 
costituisce l’attuazione più diretta di tale diritto – è vincolata alla residenza 
(cfr. Morozzo della Rocca 2003: 1018-1020). La presenza di un legame così 
[\ZM\\W\ZIT¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKIMITK]VQLQZQ\\QNWVLIUMV\ITQ[IVKQ\QLITTI+W-
[\Q\]bQWVMY]ITQÅKIL]VY]MTIZM[QLMVbIIVIOZIÅKIKWUM]VLQZQ\\W[WOOM\\Q^W
perfetto (cfr. ivi: 1020), «un diritto soggettivo indegradabile, autonomamente 
azionabile davanti al giudice ordinario» (Dinelli 2010: 674).
E veniamo alla pericolosità politica a cui sopra si è accennato. L’argomento 
[MKWVLWK]Q TIZM[QLMVbIIVIOZIÅKIIVLZMJJMLQ[\QV\ILITTIZM[QLMVbIKQ^QTQ-
[\QKI VWV KWVÅO]ZIVLW[Q KWUM]VLQZQ\\W [WOOM\\Q^W NWZVQ[KM ]VI M^QLMV\M
legittimazione agli atteggiamenti apertamente escludenti manifestati da alcuni 
OZ]XXQXWTQ\QKQNWZ\MUMV\MZILQKI\QITQ^MTTW\MZZQ\WZQITMQVIZMM[XMKQÅKPMLMT
20  4¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKIQVWT\ZMv]VKZQ\MZQWLQIKKM[[WITTIKQ\\ILQVIVbI"TITMOOM!!!






zioni non richieste dalla legge21, realizzando così una vera e propria selezione 
delle persone ritenute “meritevoli” di risiedere presso il proprio Comune. E 
Y]M[\I[MTMbQWVMI^WT\MI^^QMVMVWV[WT\IV\WLQNI\\WUIIVKPMLQLQZQ\\WQV
virtù di norme locali – le Ordinanze comunali – che violano apertamente le 
norme dello stato221T[MV[WLQY]M[\M7ZLQVIVbMMXQQVOMVMZITMLQ\]\\QQ
provvedimenti orientati ad autorizzare i Sindaci e i poteri locali a negare la 
residenza a cittadini stranieri anche se regolarmente soggiornanti, può essere 





Il potere di cui i Sindaci si autoinvestono, però, è un potere che, secondo la 
TMOOMVWV[XM\\MZMJJMTWZW"Y]MTTQKWTTMOI\QITT¼IVIOZINMXMZUIVOWVWQV\MZM[[QLQ
pertinenza statale, nonostante siano i Comuni a essere incaricati delle funzio-
21  ;]KKM[[Q^IUMV\MITT¼7ZLQVIVbILQ+Q\\ILMTTIY]QUMVbQWVI\IITK]VQIZ\QKWTQLMTTMVWZUMKPM
ZMOWTI^IVW T¼Q[KZQbQWVMIVIOZIÅKI[WVW[\I\QUWLQÅKI\Q6MTTW[XMKQÅKW TI TMOOM!!PI
QV\ZWLW\\WLMTTMUWLQÅKPM\IV\WQVZMTIbQWVMITKZQ\MZQWLQQ[KZQbQWVMQVKMV\ZI\W[]TTIZM[QLMVbI
Y]IV\WQVZMTIbQWVMIY]MTTWQVKMV\ZI\W[]TLWUQKQTQW6MTTW[XMKQÅKWXMZKQKPMKWVKMZVMQT
primo criterio, l’art. 1 co. 18 della legge 94/2009 aggiunge, dopo il co. 1 dell’art. 1 della legge 
 !]VKWKPMQV\ZWL]KMQVKI[WLQQ[KZQbQWVMMLQZQKPQM[\ILQ^IZQIbQWVMIVIOZIÅ-
KI]VI®^MZQÅKILIXIZ\MLMQKWUXM\MV\Q]NÅKQKWU]VITQLMTTMKWVLQbQWVQQOQMVQKW[IVQ\IZQM
LMTT¼QUUWJQTM QV K]Q QT ZQKPQMLMV\M QV\MVLMÅ[[IZM TIXZWXZQI ZM[QLMVbI IQ [MV[QLMTTM ^QOMV\Q
norme sanitarie»; mentre, per ciò che concerne il secondo criterio, la stessa legge prevede 
due innovazioni: l’art. 3 co. 38 introduce l’obbligo, a partire dalle nuove iscrizioni, di fornire 
«gli elementi necessari allo svolgimento degli accertamenti atti a stabilire l’effettiva sussistenza 






rom, ostacolando, di conseguenza, i Comuni nella compilazione degli elenchi dei giovani tenuti 
all’adempimento dell’obbligo scolastico; compilazione che avviene proprio sulla base delle ri-
[]T\IVbMIVIOZIÅKPMKNZ,QVMTTQ"!
22  La Corte costituzionale, con la sentenza n. 115 del 4 aprile 2011, ha abrogato l’art. 6 del 
Decreto-legge 92/2008, ossia la norma del cosiddetto «pacchetto sicurezza» che attribuiva più 
poteri ai Sindaci, riconoscendo così l’illegittimità di molte delle Ordinanze comunali emanate 









legge – un ruolo tecnico, scelgono autonomamente di assumere un ruolo politico.
La trasformazione di un ruolo tecnico in un ruolo politico ha lo scopo 
deliberato di interrompere il processo di costruzione delle cittadinanze locali; 
forse perché tale processo potrebbe portare alla costruzione di cittadinanze 
XQQVKT][Q^MLQY]MTTI[\I\]ITMXWVMVLW[QKW[zINI^WZMLQ[WOOM\\QKPMVWZUIT-
UMV\M[WVWLIY]M[\IM[KT][Q4IUIOOQWZMQVKT][Q^Q\oLMTTMKQ\\ILQVIVbMTWKITQ
infatti, potrebbe tradursi, in primo luogo, nell’allentamento, per non dire nella 
ricomposizione, della tensione tra dimensioni formali e dimensioni sostanziali. 
La tensione che, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, tiene disgiunte 
TMLQNNMZMV\QLQUMV[QWVQLMTTIKQ\\ILQVIVbIM[]TTINIT[IZQOILQY]M[\MTMLQNNM-
renti dimensioni della residenza, potrebbe, a livello locale, essere allentata, se 
VWVLMT\]\\WIVV]TTI\I"IY]M[\WTQ^MTTW]VW[\ZIVQMZWZM[QLMV\MI\\ZI^MZ[W]VI
XIZ\MKQXIbQWVMXQLQZM\\IITTI^ Q\IKWTTM\\Q^I·MVMTTW[XMKQÅKWITTI^ Q\IXWTQ\QKI
–, potrebbe trovare, nello status di “cittadino locale”, un riconoscimento for-
male della propria condizione di soggetto che sente di essere membro in senso 
pieno di una comunità. In secondo luogo, la maggiore inclusività delle citta-
dinanze locali potrebbe tradursi in una relazione più stretta tra la dimensione 
formale del riconoscimento giuridico e la dimensione, altrettanto formale, del-
la titolarità dei diritti associati a tale riconoscimento. È mediante l’iscrizione 
IVIOZIÅKIQVNI\\QKPM]VW[\ZIVQMZWZMOWTIZUMV\M[WOOQWZVIV\M[]T\MZZQ\WZQW
italiano può avere accesso ai diritti che la legge associa al suo status.
Più in generale, a livello locale la differenza tra cittadini e non cittadini nel-
TI\Q\WTIZQ\oMVMTKWVKZM\WM[MZKQbQWLQITK]VQLQZQ\\QXW\ZMJJMZQL]Z[QÅVWY]I[Q
a scomparire. Basti pensare al diritto all’assistenza sociale che, con la legge 328 
del 2000, diventa prerogativa, allo stesso modo, dei membri in senso forma-
le della comunità statuale e dei non membri che soggiornano regolarmente 
all’interno del suo territorio.
Ma, tra cittadini e non cittadini, potrebbe anche venirsi a creare una diffe-
renza di senso contrario. I secondi – nella misura in cui sono residenti – pos-
sono infatti, in alcuni casi, trovarsi in una condizione di vantaggio rispetto ai 
primi. Con la sentenza n. 432/2005, ad esempio, la Corte costituzionale ha di-
chiarato illegittima una norma regionale lombarda (legge regionale n. 1/2002 
1V\MZ^MV\QXMZTW[^QT]XXWLMT\ZI[XWZ\WX]JJTQKWZMOQWVITMMTWKITM) che richiedeva come 
ZMY]Q[Q\WXMZT¼IKKM[[WITLQZQ\\WITTIKQZKWTIbQWVMOZI\]Q\I[]Q[MZ^QbQLQ\ZI[XWZ-
to pubblico e di linea – diritto riconosciuto alle persone totalmente invalide 
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per cause civili –, oltre alla residenza anche la cittadinanza italiana. Questa 
sentenza, da un lato, «mostra come possa esservi una parziale divaricazione 
\ZITIKWU]VQ\o[\I\ITMMY]MTTIZMOQWVITMLQUWLWKPMT¼M[\ZIVMQ\oLQ]V[WO-
getto rispetto alla prima non incide necessariamente sulla sua appartenenza 
alla seconda», e dall’altro, «afferma che non è illegittima la scelta regionale di 
destinare determinate provvidenze sociali ad esclusivo vantaggio dei propri re-
sidenti, senza che sia neppure necessario supportare una simile decisione con 
]T\MZQWZQKWV[QLMZIbQWVQTMOI\MILWJQM\\Q^MLQNNMZMVbMLQKWVLQbQWVM\ZIY]M[\Q





è confermata dall’Ordinanza n. 32/2008 emessa dalla Corte costituzionale, 
VMTTIY]ITM[QLQKPQIZIQVIUUQ[[QJQTMXMZUIVQNM[\IQVNWVLI\MbbITIY]M[\QWVM
di legittimità, sollevata dal Tar di Milano, in merito alla legge regionale Lom-
JIZLQIVKPMPIQV\ZWLW\\WQTZMY]Q[Q\WLQKQVY]MIVVQLQZM[QLMVbIMLQ
svolgimento di attività lavorativa nel Comune per l’accesso alle Case Popolari. 
1VY]M[\WKI[WT¼MNNM\\WLMTTILMKQ[QWVMLMTTI+WZ\MvQT[MO]MV\M"]VQ\ITQIVW
ZM[QLMV\MLIUMVWLQKQVY]MIVVQvM[KT][WLI]VJMVMÅKQWLQK]QX]QV^MKM
fruire uno straniero residente da un numero superiore di anni23.
Per concludere
I casi riportati nelle pagine precedenti evidenziano in maniera piuttosto chiara 
le tensioni a cui è sottoposta la residenza, ed evidenziano anche le promesse e 
QZQ[KPQKPMKWV\ZILLQ[\QVO]WVWT¼I[KM[ILQY]M[\W[\I\][4IZM[QLMVbIQV\M[I
come una forma di cittadinanza locale – regionale, in alcuni casi, direttamente 
comunale, in altri –, costituisce senza dubbio, come è emerso dagli esempi ap-
XMVIZQXWZ\I\Q]VW[\I\][\ZIUQ\MQTY]ITM]VVWVKQ\\ILQVWX]UQOTQWZIZMTM
proprie condizioni materiali di vita. Ma la residenza, ancora di più, costituisce 
per uno straniero la^QIL¼IKKM[[WIUWT\QLQZQ\\Q8MZY]M[\IZIOQWVMVMOIZMTI
ZM[QLMVbI[QOVQÅKIVMOIZMWKWU]VY]MZMVLMZMLQNÅKQTUMV\MIKKM[[QJQTQITK]-
ni diritti fondamentali: il diritto all’assistenza sanitaria, il diritto all’assistenza 
sociale, il diritto all’istruzione.
23  1VY]M[\WKI[WXIZILW[[ITUMV\M[Q^MZQÅKI®]VI[WZ\ILQLQ[KZQUQVIbQWVM»ITTIZW^M[KQI¼LMQ
cittadini italiani rispetto ai cittadini stranieri, il che permette di apprezzare come l’appartenen-
za alla comunità statale e l’appartenenza alla comunità regionale scorrano su binari paralleli 
non interamente sovrapponibili» (1^Q: 706).
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Ed ecco allora che la residenza, da via d’accesso, può facilmente trasfor-
marsi in un ostacolo all’inclusione effettiva e al pieno riconoscimento. In uno 
[KMVIZQWKWUMY]MTTWQ\ITQIVWKIZI\\MZQbbI\WLI]VIKZQ[QKPMNILIXZMT]LQW
alla formazione di atteggiamenti rivendicativi e rancorosi nei confronti non 
LMQXZQUQUILMOTQ]T\QUQ :M^MTTQ QT KWVÆQ\\W []TTI ZM[QLMVbI [MUJZI
rivelare la presenza di forme di localismo particolarmente insidiose, che si 
traducono spesso in una vera e propria «persecuzione burocratica nel tempo 
della paura» (Morozzo della Rocca 2003), attuata da politici locali che, aggi-
rando le leggi statuali, si autoinvestono di un potere senza dubbio illegittimo 
UIVWVXMZY]M[\WXZQ^WLQMNNM\\Q[WKQITQLQ[OZMOIV\Q
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La théorie de la modernité de Max Weber  















par l’hégémonie occidentale. La théorie d’Eisenstadt est celle d’un monde 
post-occidental et pluriel.  
Pendant ces dernières années il y a eu un profond changement de la per-
ception de la Chine en Europe. On passe de l’admiration à la peur, de la 
fascination au sentiment d’être menacé par les marchandises et les immigrés 
chinois. Mais en Europe, comme partout dans le monde, force est de recon-
naître aujourd’hui le changement de rôle de la Chine parmi les grandes puis-
[IVKM[XWTQ\QY]M[L]@@1M[QvKTM;QWVIMVKWZMLM[LW]\M[Y]IV\I]NIQ\Y]M
le XXIe sera le «siècle chinois» dans l’histoire de l’humanité, il n’y en a aucun 
[]ZTMNIQ\Y]MTI+PQVMIXZv[TM®[QvKTMLMT¼P]UQTQI\QWV¯®IZMXZQ[TIXTIKM
Y]¼MTTMI^IQ\LIV[TMUWVLMI^IV\T¼M`XIV[QWVKWTWVQITMLMT¼7KKQLMV\¯/MZ-
net 2005: 106). On fait des spéculations sur un monde à deux (la Chine et les 
-\I\[=VQ[L¼)UuZQY]MW][]Z]VUWVLMLu[WZUIQ[]VQY]MXW]Z[W]TQOVMZTI
forte intégration des deux économies, américaine et chinoise.
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Dans l’histoire, il y a des signes forts d’intérêt des européens pour la Chine. 
+MTIKWUUMVKMI^MK5IZK8WTWY]Qu^WY]M TMUa\PQY]M+PI\IQ8T][ \IZL
avec la construction d’un système mondial des rapports de commerce dans les 
[QvKTM[@>1@>111LM[ZMTI\QWV[LQNÅKQTM[[WQ\LM\aXMK]T\]ZMT[WQ\LM\aXMuKW-
VWUQY]M[MLu^MTWXXMV\4¼0Q[\WQZMLMTI+WUXIOVQMLM2u[][M\LMT¼¶]^ZM
de Matteo Ricci donne l’idée de la complexité et des limites existantes dans 
les possibilités des relations entre l’Europe et la Chine. Il faut rappeler égale-




histoire de la domination européenne, américaine, mais aussi japonaise et 
Z][[M#KMY]MTM[KPQVWQ[LuVWUUMV\TM»[QvKTMLMT¼P]UQTQI\QWV¼
Il n’est pas nécessaire de comparer l’Europe, l’Occident à la Chine pour lire 
T¼PQ[\WQZMLMTM]Z[UWLMZVQ[I\QWV[KIZQT[¼IOQ\L¼]VQ\u[IVITa\QY]M[VWVKWUXI-
rables en raison soit de leur dimension, soit du décalage des deux histoires. Il 
faudrait prendre des unités plus petites et plus homogènes (voir dans ce sens 
Pomeranz, 2000) ou procéder par une voie beaucoup plus complexe. C’est ce 
[MKWVLXIZKW]Z[Y]MRM^IQ[[]Q^ZM-VXZuITIJTMQTM[\]\QTMLMNIQZMZuNuZMVKM
à l’analyse de la modernité proposée par Max Weber. Dans un second temps, 
après avoir décrit le type idéal de la modernité, j’analyserai les caractères de la 
modernisation chinoise.
La modernité selon Max Weber
L’analyse wébérienne part d’un problème commun à l’humanité: la souf-
NZIVKMXMZt]MKWUUMQVR][\MXIZ TM[PWUUM[8]Q[Y]MK¼M[\ To TMXWQV\ NWV-
LIUMV\ITLM \W]\M [WKQu\u QTKWV^QMV\L¼IXXWZ\MZ]VMZuXWV[Mo TIY]M[\QWV
[]Q^IV\M"XW]ZY]WQTMJWVPM]ZTINuTQKQ\u[WV\QT[[QLQNÅKQTM[oI\\MQVLZMITWZ[
Y]¼oT¼QV^MZ[ML¼I]\ZM[K]U]TMV\TMXW]^WQZTMJWVPM]ZM\TINuTQKQ\u'9]MTM[\
le mérite de ces derniers? 
<MV\MZLMZuXWVLZMoKM[Y]M[\QWV[VuKM[[Q\MLMZMKW]ZQZoTIZI\QWVITQ[I\QWV
KMY]M?MJMZIXXMTTMI][[QTI\PuWLQKuM,M[ZuXWV[M[LQNNuZMV\M[[MTWVTM[KQ^Q-
lisations (occidentale, chinoise et indienne) sont alors pensées pour résoudre 
le problème commun. Ces «rationalisations» sont construites sur différentes 
XZuUQ[[M[Uu\IXPa[QY]M["®T¼PIZUWVQM¯XW]Z TMKPQVWQ[# TM®VuIV\¯XW]Z TM[
indiens; «l’être» pour les occidentaux. 
1KQWVZMTv^M]VXZWJTvUMMVKMY]QKWVKMZVMTI\PuWZQMLMTIUWLMZVQ\u
proposée par Weber. Dans les Essais sur la sociologie des religionsQTM[\KTIQZY]M
la «révolution axiale» (Jaspers 1949; Eisenstadt 2003) s’est déroulée pendant 
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TMXZMUQMZUQTTuVIQZMI^IV\2+I^MK[WVIXWOuM^MZ[T¼IV?MJMZY]Q
]\QTQ[ML]UI\uZQMT\PuWTWOQY]MXZW^MVIV\LMTI®Zu^WT]\QWVI`QITM¯KWVKMZVIV\
la civilisation occidentale, transpose de 1500-2000 années la production de ses 













Chine, est devenue en Occident un moyen de diffusion des nouvelles et des 
RW]ZVI]`XuZQWLQY]M[#4¼ILUQVQ[\ZI\QWVXZQ^uMM\X]JTQY]M"TMNWVK\QWVVIQZM
de profession est la pierre angulaire de l’Etat moderne et de l’économie mo-
LMZVM#4IXWTQ\QY]MT¼-\I\TIKWV[\Q\]\QWVTMXIZTMUMV\#4MKIXQ\ITQ[UM
MV \IV\ Y]M ®WZOIVQ[I\QWV ZI\QWVVMTTM L] \ZI^IQT NWZUMTTMUMV\ TQJZM¯#  4I
[uXIZI\QWVMV\ZM®ILUQVQ[\ZI\QWVLWUM[\QY]M¯M\MV\ZMXZQ[M# 4M[WKQITQ[UM
«rationnel»; 9) La bourgeoisie; 10) Le prolétariat; 11) Le lien entre science, 
technologie et production.
On a beaucoup discuté sur cette conception de la modernité. Il est utile 
L¼M`IUQVMZ Y]MTY]M[ ZMNWZUM[ LM TI \Pv[M _uJuZQMVVM I^IV\ LM UM\\ZM MV
I^IV\TM[KZQ\QY]M[Y]¼WVIT]QILZM[[uM[;6-Q[MV[\IL\NIQ\[MTWVVW][I^IV-
cer la théorie de Weber en lui donnant toutefois un sens tout à fait différent. 
Une autre réforme de la thèse de Max Weber – celle d’A. Martinelli, à partir 
d’une ligne déjà tracée par Eisenstadt – cherche clairement à comprendre la 
théorie de la modernité dans le contexte de la société globale.




un changement radical face à l’eschatologie chrétienne. L’histoire devient 
le théâtre unique des événements humains. Il y a un changement de direction 
1  On peut trouver la reconstruction du «programme de la modernité» dans Eisenstadt (1994: 
25-45).
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de la tension humaine du monde céleste au monde terrain; on pourrait ajouter 
Y]¼QT[¼IOQ\QKQL¼]VMNWZU]TI\QWVLQNNuZMV\MMVUW\[UIQ[XI[LIV[[WV[MV[
du concept wébérien de l’ascèse intramondain. 2) Dans le cadre du progrès 
PQ[\WZQY]M WV KWV[\Z]Q\ TM KWVKMX\ LM T¼®I]\WVWUQM M\ LM T¼uUIVKQXI\QWV
QVLQ^QL]MTTM[¯®,IV[[IOTWJITQ\uKMXZWKM[[][M[\LuÅVQ\MV\MZUM[LM
valeurs universelles2, raison, science et technologie». On a même été ten-
té d’assimiler «science et technologie et de les confondre avec les valeurs 
ultimes: c’est-à dire à fondre ?MZ\ZI\QWVITQ\q\et B_MKSZI\QWVITQ\q\». 4) Dans le 
contexte du romantisme on a également tendance à accentuer «l’autono-
UQMLM[uUW\QWV[M\TI[XuKQÅKQ\uLM[KWTTMK\Q^Q\u[XZQUWZLQITM[¯®4MXZu-
sent et le futur arrivèrent par cette voie à s’entrelacer plus étroitement». 6) 
Avec «le regard vers le futur» on cherche à construire «un nouveau ordre 
social dans le présent». 7) Dans ce nouvel ordre social, il y a «la possibilité 
d’une participation active des groupes sociaux». 8) De nouvelles valeurs 
]VQ^MZ[MTTM[VIQ[[MV\IQV[QY]¼]VMKWVKMX\QWVcosmopolitique du monde et de 
TI[WKQu\u!-VÅVWVuTIJWZM]VMKWVKMX\QWVY]QINÅZUMT¼M`Q[\MVKML¼]V
«passé communautaire» de l’humanité.
4I\ZIL]K\QWVXWTQ\QY]MLMKM\\MKWVKMX\QWVLMTI[WKQu\uM\LMT¼P]UIVQ\u
M[\MVKWZMXT][QUXWZ\IV\M;M[KIZIK\uZQ[\QY]M[XWTQ\QY]M[[WV\"
Le concept de «responsabilité des gouvernants» face aux gouvernés. 
4¼uTIJWZI\QWVL¼]VKWVKMX\LM[WKQu\uLIV[TIY]MTTM[MZuITQ[M]VM®KZWQ[-
sante autonomie de différents centres culturels et surtout [le] changement des 
rapports entre centre et périphérie». Les périphéries ne sont pas passives face 
I]KMV\ZMUIQ[MTTM[QV^M[\Q[[MV\TM[KMV\ZM[XIZTM]Z[Y]M[\QWV[MVQV\MZZWOMIV\
les rôles et les fonctions du centre.






liberté, justice et autonomie, solidarité et identité».





2  -Q[MV[\IL\V¼M`XTQY]MXI[LIV[ KMXI[[IOMY]MTTM[ [WV\ KM[^ITM]Z[# QT [¼IOQ\LM[^ITM]Z[LM
l’autonomie de la personne, de la liberté, de l’égalité, etc.
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gramme est parti et où les conditions des sociétés européennes n’étaient pas 
\IV\LQNNuZMV\M[TM[]VM[LM[I]\ZM[WVV¼IXI[M]]VM]VQY]MUWLMZVQ[I\QWV




Il y a là un trait mis au jour par F. Braudel (1969). Quand une société est 
en contact avec une autre, elle en prend certains aspects mais pas tous. Les 
uKPIVOM[\MKPVQY]M[M\TM[KWVVIQ[[IVKM[[WV\IJ[WZJuM[UIQ[XI[TM[Ua\PM[VQ
les narrations touchant l’identité. Tout cela se produit au moment du contact 
du programme de la modernité avec les cultures et les civilisations africaine, 
I[QI\QY]MM\KPQVWQ[M,MToTMKWVKMX\LM®UWLMZVQ\uU]T\QXTM¯W]LM®NIUQTTM
des sociétés modernes». 
,IV[ TM[LMZVQvZM[IVVuM[LM [I^QM-Q[MV[\IL\IUWLQÅuMVKWZM [WVIX-
proche de la modernité en prenant conscience de la production de la société 
globale et a alors formulé le concept de «multiples modernités dans une âge 
de globalisation». 
Pour mieux comprendre cet aspect de la théorie de la modernisation on 
XM]\ [M ZuNuZMZ · MV\ZM I]\ZM · o T¼¶]^ZM L¼)5IZ\QVMTTQGlobal modernities 
,IV[[WV¶]^ZM5IZ\QVMTTQKPMZKPMoLWVVMZ]VMTQ[\MLM[\ZIQ\[LMTI
UWLMZVQ\uoLuÅVQZ[WVKWVKMX\LM®[WKQu\uUWLMZVM¯#QTIVITa[MMVUwUM
temps la formation des modernités comme produits de la société globale. Il 
[¼IOQ\·M\MVuKZQ^IV\KMTIR¼MVXZMVL[TIZM[XWV[IJQTQ\u·LMKWUXZMVLZMY]M
d’un coté il y a la formation d’une société globale, c’est-à-dire une société 
]VQY]MLIV[]VUWVLMJI[u[]Z]V[a[\vUML¼QV\MZLuXMVLIVKM[M\LMT¼I]\ZM
coté, ces interdépendances sont constituées par des sociétés différentes. Elles 
sont modernes mais n’ont pas les mêmes traits. Si on pense le concept, le type 
idéalLMTIUWLMZVQ\uKWUUM[\Z]K\]ZMLIV[TIY]MTTMQTLWQ\aI^WQZ\W][TM[
\ZIQ\[QVLQY]u[XIZ?MJMZW]XIZ-Q[MV[\IL\UIQV\M[[WKQu\u[VMXW]ZZIQMV\
pas se caractériser comme «modernes». Mais par le processus de sélection 
dont Braudel a fait l’analyse, ces sociétés prennent certains traits du «pro-
gramme de la modernité» et en écartent d’autres. Elles peuvent prendre, 
XIZ M`MUXTM TM TQMV NWZ\ MV\ZM [KQMVKM\MKPVQY]MXZWL]K\QWV M\ ZMN][MZ TM[
uTuUMV\[XWTQ\QY]M[LM TIUWLMZVQ[I\QWV4IUWLMZVQ\uMVW]\ZMV¼M[\XI[
seulement le libre marché et la démocratie mais aussi le marché (un certain 
marché) et la dictature ou, encore, le totalitarisme. La conception wébérienne 
LMTIUWLMZVQ\uI]KWV\ZIQZM QUXTQY]IQ\ TIKWXZu[MVKMLM[\ZIQ\[Y]MVW][
avons résumés ci-dessus.   
9]¼MVM[\QTXT][XZuKQ[uUMV\LM[KZQ\QY]M[ILZM[[uM[oTIKWVKMX\QWV_uJu-
rienne de la modernité? 
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Quelques critiques de la conception wébérienne de la modernité  
,M[KZQ\QY]M[LMTI^Q[QWV_uJuZQMVVMLMTIUWLMZVQ\u[WV\XZWXW[uM[XIZ.
Braudel, K. Pomeranz, J. Goody. 
Dans son essai -`XIV[QWVM]ZWXuMVVMM\KIXQ\ITQ[UM Braudel recons-
truit la formation du marché mondial dans les deux siècles après la «décou-
^MZ\M¯LM T¼)UuZQY]M 1TXZuKQ[MMVXZMUQMZ TQM] TM [MV[LM TI Zu^WT]\QWVL]
XV-XVI siècle: «cette fois, le monde entier est notre espace, la scène théâtrale 
immense à mettre en cause. La modernité, c’est la première unité du monde, 
TMOTWJM\MZZM[\ZM[IQ[QLIV[]VMI^MV\]ZMKWUU]VM[QNZIOQTMY]M[WQ\MVKWZM
cette vie communautaire. D’un univers cloisonné, nous voilà parvenus à un 
UWVLMY]Q\MVLoT¼]VQ\u1TaI^IQ\R][Y]MToXT][QM]Z[XTIVv\M[QTV¼MV[]J-
[Q[\MXT][Y]¼]VM[M]TMY]QTMZu]VQ\\W]\M[W]L]UWQV[M[[IQMLMTM[Zu]VQZ
\W]\M[¯ *ZI]LMT !!   1T VM [¼IOQ\ XI[ L¼]VM¶]^ZM [QUXTM)XZv[ KM
début «l’homme a mis des siècles à découvrir et à inventorier la prison où il vit 
M\LWV\QTM[[IQMI]RW]ZL¼P]QLMNZIVKPQZMVÅVTM[TQUQ\M[¯Q^Q, 381).  
+M\\M¶]^ZMIu\uZuITQ[uMXIZT¼-]ZWXM®4¼-]ZWXMI\ZQWUXPu[]ZTM[KPM-
UQV[TQY]QLM[L]OTWJMY]¼MTTMIZMTQu[TM[]V[I]`I]\ZM[KZuIV\o[WVXZWÅ\
l’unité maritime du monde» (Q^Q, 383). 
5IQ[XW]ZY]WQ T¼-]ZWXMM\XI[ TM[I]\ZM['8W]ZY]WQ T¼-]ZWXM®M\VWVXI[
telle autre civilisation, ou même telle culture?» (ibidem8W]ZY]WQXI[TM[)ZIJM[
ou les Chinois? En effet, beaucoup d’autres auraient pu le faire. Ils en avaient les 
UWaMV[M\T¼M`XuZQMVKM-V)[QMM\LIV[T¼7KuIV8IKQÅY]MWVI^IQ\T¼M`XuZQMVKM
d’extraordinaires aventures sur la mer. Mais «en fait deux civilisations seulement 
I]ZIQ\X]LQ[X]\MZo T¼-]ZWXM TI^QK\WQZMY]¼MTTMITTIQ\ ZMUXWZ\MZ T¼1[TIUM\ TI
Chine» (ibidem4I\Pv[MLM*ZI]LMToKMXZWXW[M[\Y]MT¼1[TIUVMT¼IXI[NIQ\
à cause des ses succès. Il possédait déjà un marché mondial, contrôlait les voies 
caravanières et n’avait pas besoin d’aller au de là de son monde. En Chine, après 
les voyages du XV siècle et son vaste programme pour l’hégémonie des voies 
maritimes en Asie3, «tout s’arrête brutalement, avec la nécessité, pour les Ming, 
de porter leur effort vers le Nord et les déserts de Mongolie, d’où recommence, 
LIVOMZM][M TIXW][[uMLM[VWUILM[+¼M[\KWV\ZMM]`Y]M8uSQVM[\ ZM[\I]Zu
KWUUMKIXQ\ITMLMTI+PQVMI]XZQ`LMOQOIV\M[Y]M[KWZ^uM[¯Q^Q, 384)4.





4   Braudel juge tel événement comme «étrange épisode à vrai dire et peu claire» (Braudel 1997, 
384).
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L’Europe construit pendant des siècles une thalassocratie, un pouvoir et une 
hégémonie sur la mer. Sur la mer, l’Europe organise un système d’échanges sur 
la longue distance. Mais il s’agit d’un échange inégal. En effet, «ces échanges ne 
se font mêmes pas sur un pied d’égalité: le marchand d’Europe est l’inferieur» 
(Q^Q  4¼-]ZWXMV¼IZQMVY]QXM]\QV\uZM[[MZTM[I[QI\QY]M[[I]N T¼IZOMV\4M
niveau de la technologie est plus élevé en Chine et en Inde. On prend des pro-
duits de l’artisanat chinois et on paye avec de l’argent issu des mines de l’Amé-
ZQY]M#WVXZMVLLM[uXQKM[MV1VLMM\WVXIaMLMTIUwUMNItWVQ^Q, 400). S’il 
M[\^ZIQY]MT¼-]ZWXMOZpKMo[WV[a[\vUML¼uKPIVOM[I^uK]I]LM[[][LM[M[
XW[[QJQTQ\u[KMVM[WV\XI[TM[I[QI\QY]M[Y]QXMVLIV\KM[LM]`[QvKTM[WVXIau
mais les travailleurs des mines américaines. «L’Asie – conclut Braudel – n’a pas 
livré ses trésors, elle les a échangés. L’Occident les a donc payés, et souvent fort 
KPMZ1TT]QINITT]ITQuVMZI]XZWÅ\LMT¼-`\ZwUM7ZQMV\]VMXIZ\VW\IJTMLM[
»\Zu[WZ[¼Y]MT¼)UuZQY]MMTTMITTIQ\T]QXZWK]ZMZVWV[IV[UIT¯Q^Q, 388)5.
Donc, selon Braudel un capitalisme mondial existait aux XVI-XVIIe siècles 
et, pourtant, il n’a pas été inventé par la révolution protestante dont parle 
Weber. A ce propos on pourrait utiliser la position de Braudel pour défendre 
la thèse wébérienne. Il ne s’agit pas encore du capitalisme industriel mais de 
la formation d’un capitalisme ou des capitalismes fondés sur l’échange. Le 
KIXQ\ITQ[UMM\ T¼QVL][\ZQMLIV[TM[MV[QVLQY]uXIZ?MJMZK¼M[\oLQZMNWVLu[





centres et dans ces centres, la religion dominante n’est pas le protestantisme. 
Mais – comme j’ai déjà dit –la force de la thèse de M. Weber est ailleurs, dans 
T¼QLMV\QÅKI\QWVLM[KIZIK\vZM[LMTIUWLMZVQ\u
La théorie wébérienne de la singularité et de l’«exceptionnalité» de l’Oc-
KQLMV\M[\KWVÅZUuML¼]VMNItWVQZWVQY]MM\XIZILW`ITMXIZ38WUMZIVb
LIV[[WV¶]^ZM[]ZTI®OZIVLMLQ^MZOMVKM¯6. En effet, d’un coté Pome-
5  «Le métal jaune du Nouveau Monde et surtout le blanc, c’est la possibilité pour l’Europe de 
vivre au-dessus de ses moyens, d’investir au-delà des limites des son épargne. Un immense coup 




Comme la terre n’est pas inépuisable, il faut considérer comme une forme de ‘rationalisation’ 






entre la Chine et l’Occident au XIX siècle est produite par la révolution indus-
\ZQMTTMIVOTIQ[M1T[MZIQ\MVÅVTI>QI*ZQ\IVVQKI la base de l’«exceptionnalité» et 
LMT¼®]VQKQ\u¯LMT¼7KKQLMV\4IVW]^MI]\uQKQM[\Y]MTMKIXQ\ITQ[UMQVL][\ZQMT
nait en Angleterre et ensuite se diffuse dans toute l’Europe et les Etats-Unis 
L¼)UuZQY]MX]Q[I]VQ^MI]OTWJIT
;]Z ]V XTIV Uu\PWLWTWOQY]M 8WUMZIVb KWV\M[\M TM[ IXXZWKPM[ _uJu-
ZQMVVM[ Y]Q M`XTQY]MV\ T¼WZQOQVM LM TIUWLMZVQ\u XIZ LM[ NIK\M]Z[ endogènes. 
Mais en même temps il refuse les théories fondées sur les facteurs exogènes et 
propose un mixteLM[NIK\M]Z[MVLWOvVM[M\M`WOvVM[XW]ZM`XTQY]MZT¼WZQOQVM
de la «grande divergence» entre l’Occident et la Chine.
Le point central de l’approche proposée par Pomeranz est la thèse mal-
thusienne du rapport existant entre la croissance de la population et la terre 
disponible pour répondre aux besoins primaires de la vie humaine (alimenta-
tion, vêtements, énergie pour se chauffer, matériaux pour construire des abris, 
etc.). Il construit une théorie de la «globalisation» de l’économie différente du 
«système mondial de l’économie» de I. Wallerstein en utilisant les résultats 
de la comparaison entre certaines régions de l’Europe occidentale et certaines 
LMTI+PQVML]2IXWVM\LMT¼1VLM-VMNNM\QTXMV[MY]¼WVVMXM]\XI[NIQZM





proposé par A. Smith. Au contraire, parmi les facteurs de la globalisation de 




tugal et l’Espagne, puis les pays du nord – prennent des denrées alimentaires 
VW]^MTTM[M\[]Z\W]\LM[Uu\I]`Y]¼QT[V¼WV\XI[W]MVY]IV\Q\uQV[]NÅ[IV\M
5IQ[QTNI]\IRW]\MZ]VI]\ZMNIK\M]ZXW]ZY]MTIUQ[MMV^ ITM]ZLM[Uu\I]`[WQ\
possible à grande échelle: le recours de l’économie chinoise à l’utilisation de la 
UWVVIQMUu\ITTQY]MT¼IZOMV\[IV[TMY]MTTMUIZKPuLM[Uu\I]`XZuKQM]`WZ
et argent) serait resté au niveau des biens de luxe pour les classes dirigeantes 
KMTTMLM?MJMZ-VMNNM\QTXIZTMLMZI\QWVITQ[I\QWVuKWVWUQY]MM\?MJMZLMZI\QWVITQ[I\QWVLM
toute la société. 
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M]ZWXuMVVM[4MZMKW]Z[LMT¼uKWVWUQMKPQVWQ[MoTIUWVVIQMUu\ITTQY]MINIQ\
LMT¼IZOMV\]VUWaMV]VQ^MZ[MTLM[uKPIVOM[uKWVWUQY]M[M\IITQUMV\u]VM
demande d’argent non seulement par les classes supérieures chinoises mais 
I][[QXIZ\W]\MTIXWX]TI\QWV-VUwUM\MUX[Y]MTM[VW]^MTTM[LMVZuM[ITQ-
UMV\IQZM[LMT¼)UuZQY]MXZMVIQMV\TI^WQMLMT¼-]ZWXMTM[Uu\I]`XZuKQM]`
(surtout l’argent) prenaient la voie de l’Asie. Ici, on échangeait l’argent avec les 
produits de l’artisanat chinois de luxe (mais aussi indien et japonais), avec des 
produits agricoles bruts (coton) et avec des denrées alimentaires (thé, épices di-
verses) et on les vendait en suite en Europe. Le réseau commercial «mondial» 
est tenu ensemble par les demandes de biens divers mais aussi par des domina-




économie mondiale – et ici on rencontre la thèse centrale de Pomeranz – il n’y 
a pas un seul centre, mais il y en a beaucoup. «On ne peut pas comprendre les 
conjonctures globales avant le XVIIIe siècle en terme d’un système mondial 
centré sur l’Europe [comme le dit la thèse de Wallerstein]; au contraire, on a un 
UWVLMXWTaKMV\ZQY]M[IV[]VKMV\ZMLWUQVIV\¯8WUMZIVb"
7VM[\I]K¶]ZLMTIZMKWV[\Z]K\QWVPQ[\WZQY]MLMTIUWLMZVQ\uM\L]KI-
XQ\ITQ[UM XZWXW[uM XIZ 8WUMZIVb" R][Y]¼I]@>111M [QvKTM TI [\Z]K\]ZM uKW-
VWUQY]M LM[ ZuOQWV[ Lu^MTWXXuM[ M]ZWXuMVVM[ M\ LM[ ZuOQWV[ Lu^MTWXXuM[
KPQVWQ[M[M\RIXWVIQ[M[u\IQ\XT][W]UWQV[TIUwUM,MXT][KMY]QM[\IZZQ^u
en Europe – l’industrialisation – pouvait arriver aussi en Chine et au Japon 
(pas en Inde, où, pour des raisons religieuses et sociales, on a construit des 
sociétés agricoles). En outre, la Grande Bretagne, l’Europe et l’Occident au-
raient pu prendre le parcours suivi par la Chine et non l’industrialisation. 
8W]ZY]WQaI\QTM]MV/ZIVLM*ZM\IOVMM\IXZv[MV-]ZWXMM\MV7KKQLMV\
l’industrialisation? Quelles sont donc les raisons de la «grande divergence» 
entre Occident et Orient?
Pour répondre on doit revenir à l’économie globale des siècles précédents. 
Dans ces siècles, l’Europe – mais surtout la Grande Bretagne – voit sa popu-
TI\QWV I]OUMV\MZ [IV[ MVXIaMZ TM XZQ`-V MNNM\ MTTM V¼I XI[ []NÅ[IUUMV\
de terres pour la production des céréales, pour le pâturage; elle n’a pas de 
\MZZM[[]NÅ[IV\M[XW]ZXZWL]QZMTMJWQ[VuKM[[IQZMoLM[][IOM[XT]ZQMT[KPI]N-
fage, construction de bâtiments, etc.). La Grande Bretagne n’aurait pas pu 
développer une économie industrielle si sa force ouvrière proto-industrielle 
avait du s’occuper de procurer les aliments indispensables pour répondre aux 
besoins primaires de la population. En Chine et au Japon – c’est toujours la 
thèse de Pomeranz – la force ouvrière doit se charger de produire les denrées 
alimentaires pour une population en continuelle croissance et ne peut ainsi 
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pas être utilisée pour le développement de l’industrie. En Grande Bretagne, 
au contraire, ce travail est accompli par les peuples américains, par les esclaves 
LuXWZ\u[MV)UuZQY]MXIZTM[XM]XTM[LM[KWTWVQM[IVOTIQ[M[4MJQTIVuVMZOu-
\QY]MLM[XM]XTM[M]ZWXuMV[M[\XW[Q\QN XIZKMY]¼QT[KWV[WUUMV\LM[LMVZuM[
alimentaires produites par d’autres. 
*uVuÅKQIV\L¼WZOIVQ[I\QWV[[WKQITM[XT][W]UWQV[L]UwUMVQ^MI][QVWV
XT][I^IVKuM[MV+PQVMTM[IVOTIQ[NWV\NZ]K\QÅMZTM[®QVVW^I\QWV[¯\MKPVWTW-
OQY]M[ MV KWUX\IV\ []Z TI NWZKM W]^ZQvZMXZW\WQVL][\ZQMTTM Y]Q M[\ KIXIJTM
non seulement d’utiliser les innovations mais aussi d’en produire de nouvelles.
)KMNIK\M]ZP]UIQVQTNI]\IRW]\MZ]VNIK\M]ZuKWTWOQY]M"TI/ZIVLM*ZM-
\IOVMILM[ZM[[W]ZKM[uVMZOu\QY]M[XZWKPM[LM[][QVM[QVL][\ZQMTTM[4I+PQVM
et le Japon ont un système de transport très avancé – la première en intégrant 
LM[ZW]\M[LM\MZZMM\LM[ÆM]^M[TMLM]`QvUMMV]\QTQ[IV\LM[ZW]\M[UIZQ\QUM[
– mais ils ne réussissent pas à transporter les énergies d’un coté à l’autre du 
XIa[-VW]\ZMKM[uVMZOQM[VM[WV\XI[[]NÅ[IV\M[XW]Z]VMXWX]TI\QWVY]Q
grâce aux progrès du XVIII siècle, est en forte croissance. Il y a ainsi une 
LQNNuZMVKM uKWTWOQY]M o T¼WZQOQVM LM TI ®OZIVLM LQ^MZOMVKM¯ MV\ZM+PQVM M\
7KKQLMV\" I^WQZ W]XI[LM[ ZM[[W]ZKM[ uVMZOu\QY]M[ M\ TM[ I^WQZXZWKPM[LM[
lieux de production. 
4M®UQZIKTM¯JZQ\IVVQY]MM\M]ZWXuMVI]ZIQ\MVÅVu\uXZWL]Q\XIZLM[NIK-
teurs exogènes (denrées alimentaires et matières premières) et par des facteurs 
endogènes (technologies, charbon, force ouvrière proto-industrielle), imposés 
par la violence de l’action de l’état (monopole de la violence sur la force ou-
^ZQvZMQV\MZVMM\KWTWVQITMLWUQVI\QWVLM[OZIVLM[ZW]\M[WKuIVQY]M[
La divergence avec la théorie de Max Weber est forte mais Pomeranz par 
une ^WQMuKWTWOQY]MIZZQ^MI]UwUMZu[]T\I\"R][\QÅMZT¼]VQKQ\uM\T¼M`KMX\QWVVITQ\u
de la voie occidentale de la modernité7. 
4IKZQ\QY]MLM/WWLa^Q[o^Q[5?MJMZUIQ[I][[Q^Q[o^Q[*ZI]LMTM[\
Y]MKM\\M\PuWZQMLMTIUWLMZVQ\uXZQ^QTuOQMTMXWQV\LM^]MM]ZWXuMVM\WKKQ-
dental. De plus, selon Goody, Weber a cherché à fonder la singularité et l’ex-
KMX\QWVVITQ\uWKKQLMV\ITM[\IVLQ[Y]¼QTNITTIQ\ZMKPMZKPMZTM[I[XMK\[KWUU]V[





(Wang Hui 2006: 161 e 190), les problèmes de transport d’une région à l’autre des ressources 
VuKM[[IQZM[XW]ZT¼QVL][\ZQITQ[I\QWV5IQ[[Q T¼WVIX]TMNIQZMoTIÅVL]@@[QvKTMXW]ZY]WQ
VMT¼I\WVXI[NIQ\oTIÅVL]@>111')]VQ^MI]UWVLQITTI[Q\]I\QWVLMTI+PQVMV¼u\IQ\XI[[Q
différente de celle d’aujourd’hui! 
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I]`[WKQu\u[M]ZWI[QI\QY]M["+PQVM1VLM-]ZWXMXZQVKQXITMUMV\UIQ[I][[Q
TM[W\\WUIV[4ITMtWVUu\PWLWTWOQY]M_uJuZQMVVMY]QKWV[Q[\MoZMKPMZKPMZ





se formes, était alors en Chine8+MV¼M[\Y]¼oXIZ\QZL]@>111MY]MT¼-]ZWXM




rupture de la continuité de la civilisation au Moyen Age. Goody s’intéresse là 
surtout à la «supériorité» de l’Europe, à l’Eurocentrisme dans les études de 
T¼PQ[\WQZM+MTI NIQ\XIZ\QML¼]VOZW]XMLMKZQ\QY]M[MV^MZ[ T¼®M]ZWKMV\ZQ[UM¯
Y]¼QTV¼M[\XI[XW[[QJTMQKQLMLu^MTWXXMZ7VXM]\\W]\R][\MQVLQY]MZY]MTY]M[
repères: E. Said (1979), M. Bernal (1987; 1991), D. Chakrabarty (2000). 
1TaILIV[TM[¶]^ZM[LM/WWLa]VXIZILQOUMIT\MZVI\QN oKMT]QLM?M-
JMZ4M[KIZIK\vZM[ \aXQY]M[LM TIKQ^QTQ[I\QWVWKKQLMV\ITM[MTWV TI TQ[\M NW]Z-
nie par Weber, sont présents selon Goody dans d’autres civilisations: chinoise, 
QVLQMVVMQ[TIUQY]M9. La production de grands bâtiments, l’économie de mar-
ché, la structure de la famille, prima facie de type élargie, en réalité basée sur 
VWaI]`NIUQTQI]`T¼IUW]ZZWUIV\QY]M[WV\LM[KIZIK\vZM[Y]¼WVXM]\\ZW]^MZ
I][[QLIV[TM[I]\ZM[KQ^QTQ[I\QWV[4IZIQ[WVMVM[\Y]M\W]\M[TM[KQ^QTQ[I\QWV[
ont vécu la révolution de l’âge du bronze (environ 3000 a. J. C.), la naissance 
LM[^QTTM[M\TINWZUI\QWVL¼]VM[\ZI\QÅKI\QWV[WKQITMLM\aXM^MZ\QKITM4IKPIZ-
rue est le symbole de cette révolution; la houe, au contraire, est le symbole 
L]XIZKW]Z[INZQKIQVLQNNuZMV\LMKMT]QLM[KQ^QTQ[I\QWV[M]ZWI[QI\QY]M[8W]Z
KZQ\QY]MZTI\Pv[M_uJuZQMVVM/WWLaZIXXMTTML¼]VKW\uY]MMV1\ITQMI]KWU-
8  8W]ZKM[KZQ\QY]M[^WQZ"2>MZVM\!  J. M. Hobson (2004, 2006), J. Goody (1996, 1999), 
,1VOTQ[::WJMZ\[WV1TNI]\VW\MZY]MLM[PQ[\WZQMV[LMT¼IV\QY]Q\u;KPMQLMT!
discutent de la “grande divergence” au VI-VII siècle a. J. C. Depuis, la Chine a connu son long 
¹KaKTMLaVI[\QY]MºM\T¼-]ZWXMTINZIOUMV\I\QWVXWTQ\QY]M5IQ[KMTIV¼QUXTQY]MXI[KWUUM
[MUJTMTMKZWQZM/WWLaY]¼MV\ZMTM[LaVI[\QM[QTaI]VMKWV\QV]Q\uXT][NWZ\MY]¼MTTMVM[WQ\MV
réalité. Tang, Song, Yuan, Ming et Qing sont seulement des formes différentes de la même 
“substance” chinoise ou bien au contraire expriment ils des différences en termes de culture et 
LMKQ^QTQ[I\QWV'4M[UWVOWT[A]IV[WV\QT[QLMV\QY]M[I]`;WVO'-\TM[9QVOUIVKPW]L]6WZL
QLMV\QY]M[I]`5QVOLMTI+PQVML][]L'1TNI]\NIQZM]VOZIVLMNNWZ\L¼QUIOQVI\QWVXW]Z^WQZM




mencement de la modernité, on avait déjà une économie de marché et on 
avait fait des expériences de production de type industriel; et de l’autre coté, 
Y]M[M]TMTIZu^WT]\QWVQVL][\ZQMTTMNIQ\Y]MT¼-]ZWXMM\T¼7KKQLMV\KPM^I]KPMV\
l’Orient. Ces deux éléments – l’économie de marché en Italie et la révolution 
QVL][\ZQMTTM·LM^ZIQMV\IXXWZ\MZTIXZM]^MY]MTMKIXQ\ITQ[UMM[\XW[[QJTMLIV[
des sociétés ayant une religion différente du protestantisme et du calvinisme. 
4IY]M[\QWVXW[uMXIZ/WWLaM[\Uu\PWLWTWOQY]M1TV¼M[\XI[KWZZMK\LM
rechercher des différences entre la civilisation européenne et occidentale et les 
I]\ZM[KQ^QTQ[I\QWV[M]ZWI[QI\QY]M[1TV¼aII]K]V[MV[XW[[QJTMLIV[TIZM^MVLQ-
cation de l’exceptionnalité européenne. L’approche correcte consiste à recher-
KPMZTM[IVITWOQM[M\TM[KWV^MZOMVKM[MV\ZMTM[KQ^QTQ[I\QWV[M]ZWI[QI\QY]M[-V
s’appuyant sur la théorie de T. Parsons (Societies I et II), Goody soutient la thèse 
de l’existence de pré-conditions de la révolution industrielle dans toutes les 
KQ^QTQ[I\QWV[M]ZWI[QI\QY]M[
8W]ZKWVÅZUMZKM\\M\Pv[M/WWLaINÅZUMY]¼I]`@>@>1M\@>11[QvKTM[
l’empire ottoman était supérieur à l’Europe en beaucoup de domaines de la 
^QM[WKQITM+M\I^IV\IOMI]ZIQ\u\uMV[]Q\MXMZL]XIZKMY]MTM[I]\WZQ\u[ZMTQ-
OQM][M[M\XWTQ\QY]M[WV\MUXwKPuT¼QV\ZWL]K\QWVLMT¼QUXZQUMZQMQV^MV\uMMV
Chine et perfectionnée avec les caractères mobiles en Europe. Il y a là un véri-
\IJTMXIZILW`MLIV[TIXW[Q\QWVLM/WWLaTWZ[Y]¼QTINÅZUMY]MTM[I]\WZQ\u[





En outre, il reconnait une autre des propositions fondamentales de M. Weber: 
la science et la technologie sont des éléments indispensables du développe-
UMV\LM TIXZWL]K\QWVKIXQ\ITQ[\QY]M []ZJI[M QVL][\ZQMTTM5IQ[ MVKWZM]VM
fois, Weber le dit en sens positif, Goody de façon involontaire. Ainsi, les straté-
gies imposées par les classes dirigeantes ottomanes – leur inspiration religieuse 
– ont donné à l’Europe et à l’Occident la chance de surpasser la civilisation 
Q[TIUQY]MLIV[[WVM`XZM[[QWVW\\WUIVM
7VXW]ZZIQ\LQZMY]MLIV[TIXW[Q\QWVLM/WWLaWVXM]\^WQZT¼I]\ZMKW\u
LM?MJMZ4I \Pv[MLM/WWLaY]Q [W]TQOVM]VMJI[MKWUU]VMo \W]\M[ TM[
KQ^QTQ[I\QWV[ M]ZWI[QI\QY]M[ R][Y]¼o TI Zu^WT]\QWV QVL][\ZQMTTM M`XZQUM ]VM





entre Goody et Weber serait seulement une différence de date: Weber fait 
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commencer plus ou moins deux siècles avant la «grande divergence». Mais 
il y a là peut-être une raison nationaliste dans la position de Goody et des 
I]\ZM[JZQ\IVVQY]M[Y]QVM^WQ\XI[ T¼WZQOQVMLM TIUWLMZVQ\uI]`@>@>1
XVII siècles. Cette origine se trouve dans l’Europe continentale et se diffuse 
ensuite dans le reste de l’Europe. Poser l’origine de la grande divergence dans 
TIZu^WT]\QWVQVL][\ZQMTTM[QOVQÅMY]MTIUWLMZVQ\u[MLuZW]TMMV/ZIVLM*ZM-
tagne et se diffuse ensuite en Europe, et plus tard au niveau du globe terrestre. 
4IXW[Q\QWVLM/WWLaM[\QV\MVIJTMTWZ[Y]¼QTXMV[MY]¼]VM[M]TMLQUMV[QWV
de la vie humaine est responsable du progrès. Sa thèse, en effet, est fondée sur 
une conception de la causalité simple ou linéaireL]KPIVOMUMV\PQ[\WZQY]M-V
KMKQMTTMVMLQNNvZMXI[LMKMTTMLM?MJMZY]QÅ`MT¼WZQOQVMLMTIUWLMZVQ\uoTI
révolution protestante et calviniste. Mais, si on pense aux caractères multiples 
de la modernité selon Weber – même ce faisant on souligne une contradiction 
LIV[IXMV[uM·WVXM]\XMV[MZY]¼QTu\IQ\KWV[KQMV\LMTIVuKM[[Q\uL¼ILWX\MZ
une conception de la causalité multipleL]KPIVOMUMV\PQ[\WZQY]M-V\W]\KI[
WV[IQ\Y]MT¼QVL][\ZQMW]TIZu^WT]\QWVQVL][\ZQMTTMWV\JM[WQVLMJMI]KW]XLM
conditions pour réussir: les idées, les droits, les propriétés, les organisations, 
des capacités de travail, des institutions d’un type ou d’un autre. On ne trouve 
ZQMVLMKM\\MKWV[KQMVKMLIV[T¼¶]^ZMLM/WWLa
-VÅV/WWLa]\QTQ[MKWV\ZM?MJMZTI\Pv[MLMT¼¹M`KMX\QWVVITQ\uºLMT¼7KKQ-
dent. Si on veut voir de l’exceptionnalité en Occident – dit Goody – il faut la 
^WQZMLIV[TM[[QvKTM[L]5WaMV)OMY]IVLT¼-]ZWXMM[\[M]TMXIZUQTM[KQ^QTQ[I-
\QWV[M]ZWI[QI\QY]M[oKWVVIQ\ZMIZZw\M\]VMZuKM[[QWVLM[WVVQ^MI]LM^QM)
cette période, les autres civilisations ont un véritable et continu développement 

















Mais les arguments de Goody ne sont pas tout à fait nouveaux. Si on prend 
la thèse de la “dette” de l’Occident envers l’Orient on peut citer nombre d’au-
\M]Z[Y]QT¼WV\INÅZUu,IV[T¼IV\QY]Q\uXIZM`MUXTM0uZWLW\M1>  !#
V, 58; II, 54; II, 109) fait une large description du jeu du «prêt» et du «refus» 
LMTIKQ^QTQ[I\QWVOZMKY]M^Q[o^Q[LM[I]\ZM[KQ^QTQ[I\QWV[uOaX\QMVVM#XMZ[M
,IV[ TI KQ^QTQ[I\QWVWKKQLMV\ITM WV \ZW]^MLMVWUJZM]` I]\M]Z[ Y]QUIVQ-
NM[\MV\ZM[XMK\M\ILUQZI\QWVMV^MZ[TIKQ^QTQ[I\QWVKPQVWQ[M1T[]NÅ\LMVWUUMZ
Leibniz (1697), Smith (1776) ou Kant (1802)11-VÅV0MOMTVWVWJ[\IV\[WV
VI\QWVITQ[UMZMKWVVIQ\Y]MTIK]T\]ZMM\TIKQ^QTQ[I\QWV[WVVuM[MV7ZQMV\12. 
Mais, pour mieux comprendre la distance entre Goody et Weber, on peut 
NWZU]TMZL¼]VMI]\ZMNItWVTIY]M[\QWV"[]Z]VNWVLLMKQ^QTQ[I\QWVMVOZIVLM
partie emprunté à l’Orient, l’Occident élabore un processus de rationalisation 
(celui du désenchantement – refus du monde – ascèse intramondaine) par le-
Y]MTQTXZWL]Q\]VMNWZUMLMKQ^QTQ[I\QWVLQNNuZMV\MLM[KQ^QTQ[I\QWV[KPQVWQ[MM\
indienne13. Le problème commun à toutes les civilisations est celui de la souf-
france humaine pensée comme injuste. La solution calviniste est une des solutions 
XW[[QJTM[+M\\MNWZUMLMZI\QWVITQ[I\QWVV¼M[\XI[T¼]VQY]M[MTWV?MJMZUIQ[
[M]TMUMV\]VMLM[ \ZWQ[Y]¼QTXZuKQ[MLIV[[M[¶]^ZM[M\MVXIZ\QK]TQMZLIV[
la Sociologie des religions. La solution calviniste produit, selon Weber, une forme 
[XuKQÅY]MLMKQ^QTQ[I\QWV" TIKQ^QTQ[I\QWVM]ZWXuMVVMM\WKKQLMV\ITMLWV\VW][
I^WV[[W]TQOVuTM[KIZIK\uZQ[\QY]M[8W]Z\IV\NIKMo]VXZWJTvUMKWUU]VLM
l’humanité, l’Europe et l’Occident donnent chacun leur solution particulière. 
4IKZQ\QY]MLM/WWLaMV^MZ[?MJMZM[\Y]MVWV[M]TMUMV\TMXZWJTvUMM[\
commun à l’humanité mais également les solutions. En effet, selon Goody, le 






gies des autres (Chinois, Indiens, Arabes).  
11  Dans sa lettre sur la philosophie chinoise envoyée à M. De Remond Leibniz (1797) s’ex-
prime ainsi: «ce serait une grande imprudence et une présomption à nous autres nouveaux 
venus de condamner une doctrine si ancienne [la théologie naturelle de chinois, selon Lei-
JVQbEXIZKMY]¼MTTMVMXIZIQ\XI[[¼IKKWZLMZL¼IJWZLI^MKVW[VW\QWV[[KWTI[\QY]M[WZLQVIQZM[
(Leibniz 1697: 81)». 
12  Voir G.F.W. Hegel (1822-1823: 477). Mais aussi le chapitre “Il mondo orientale. La Cina”.
13  1TNI]\TIQ[[MZLMKW\uTMLQ[KW]Z[[]ZT¼1[TIUXIZKMY]M?MJMZV¼IRIUIQ[XZWL]Q\[]ZT¼1[TIU
]VMIVITa[MI][[QLu^MTWXXuMY]¼QTT¼INIQ\XW]ZTMKWVN]KQIVQ[UMM\T¼PQVLW]Q[UMUwUM[QLIV[
L’Ethique des religions mondiales il a parlé beaucoup de l’Islam. 
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5IQ[VW][[I^WV[Y]M/WWLaV¼M[\XI[TMXZMUQMZVQTM[M]ToVQMZTI\Pv[MLM
l’unicité et de l’exceptionnalité de l’Europe et de l’Occident. Et, si on s’adonne à des 





rité des civilisations orientales sur la civilisation européenne. Celle-ci n’aurait 
rien d’original et serait «inférieure» à la civilisation chinoise. La révolution 
QVL][\ZQMTTMY]QKWUUMVKMMV)VOTM\MZZMM\IXZv[[MLQNN][MLIV[\W]\MT¼-]-
ZWXMM\IXZv[MVKWZMLIV[ \W]\ TMUWVLM [MZIQ\ T¼]VQY]MKWV\ZQJ]\QWVWZQOQ-




tend la théorie des modernités multiples de Eisenstadt – des formes différentes 
d’économie, de culture et de civilisation. La méthodologie de Goody n’aime 
XI[TM[LQNNuZMVKM[·oT¼M`KMX\QWVLMT¼)NZQY]M·MTTMXZQ^QTuOQMTM[I[XMK\[KWU-
muns des civilisations. 
Ça serait une bonne conclusion. Cette méthodologie repose sur une théo-
ZQML¼]VUWVLM]VQY]MNWVLu[]ZT¼uOITQ\uLM[K]T\]ZM[M\LM[KQ^QTQ[I\QWV[-\
on peut trouver dans les diverses civilisations des traits communs. Mais com-
UMV\XM]\WVVQMZTM[LQNNuZMVKM[Y]QXW]Z\IV\M`Q[\MV\MV\ZM[TM[K]T\]ZM[M\TM[




tion entre capitalisme et civilisation. Weber – on le sait – a soutenu la thèse de 
l’existence de liens exclusifs entre rationalisation calviniste et modernité euro-
XuMVVMM\WKKQLMV\ITM6WUJZML¼I]\M]Z[XIZUQTM[Y]MT[/WWLaZMRM\\MV\KM\\M
thèse en faveur de la possibilité (et de la réalité) de conjuguer le capitalisme et 
les autres formes de rationalisation. Aujourd’hui on parle du mariage entre 
14  ,IV[TIXW[Q\QWVLM/WWLaQTaI]VMOZIVLMTQUQ\M"QTXMV[MTI\MKPVWTWOQMKWUUM]VQY]M
UW\M]ZLMT¼PQ[\WQZM-VNIQ\QTaI]VKPIVOMUMV\Y]Q[MXZWL]Q\LIV[T¼pOMLMJZWVbMM\IXZv[
un autre, au moment de la révolution industrielle. Entre l’un et l’autre il y a une histoire sans 
histoire, une histoire dépourvue de sens. Il s’agit d’une attente d’une révolution rédemptrice? 
7[M[MZIQ\XZWL]Q\MKM\\MZu^WT]\QWV'6I\]ZMTTMUMV\MV)VOTM\MZZM	7VXW]ZZIQ\XMV[MZY]M
LIV[TMZMN][LMTI\PuWZQM_MJuZQMVVMLMTIUWLMZVQ\uQTaIT¼QLuMY]MTMKPIVOMUMV\Y]QIXZW-
duit la modernité n’est pas la Renaissance italienne et européenne, ni la révolution protestante 
allemandeVQTIZu^WT]\QWVXWTQ\QY]Mfrançaise mais la révolution industrielle britannique!  
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capitalisme et confucianisme (Bell 2006 et 2008). La même chose arrive avec 
TI[WT]\QWV®KI\PWTQY]M¯LMTI[W]NNZIVKMP]UIQVMQVR][\MI^MKTI[WT]\QWVbMV 
au Japon, avec celle du jaïnisme ou de l’hindouisme en Inde et, naturellement, 
I^MKTI[WT]\QWVQ[TIUQY]M4MKIXQ\ITQ[UMM[\]VQ^MZ[MTM\XM]\[MKWVR]O]MZI^MK
toute forme de civilisation. De ce point de vue, la thèse de Weber ne tient plus. 
=VI]\ZMXWQV\LMKZQ\QY]M[]ZTI\Pv[M_uJuZQMVVM"?MJMZIexpliqué l’ori-
OQVML]KIXQ\ITQ[UMMV7KKQLMV\M\QTV¼IXI[^]Y]MTMKIXQ\ITQ[UMu\IQ\XW[-
sible même dans d’autres formes de civilisation. Or, au delà de la théorie wé-
JuZQMVVM[QR][Y]MoTIÅVL]@>111M[QvKTMTM[KQ^QTQ[I\QWV[L¼7ZQMV\u\IQMV\
XT][ ®I^IVKuM[¯ Y]M TI KQ^QTQ[I\QWV WKKQLMV\ITM XW]ZY]WQ TM KIXQ\ITQ[UM W]
la révolution industrielle ne sont pas nés dans ces civilisations? On a trouvé 
]VMZuXWV[M·Y]WQY]MLQ[K]\IJTM·LIV[TI\PuWZQMLM8WUMZIVb-VKMY]Q
concerne Goody on est renvoyé au capitalisme commercial dont parle Braudel 
et on ne donne aucune explication sur l’origine de la révolution industrielle en 
/ZIVLM*ZM\IOVM7V[IQ\Y]¼QTaI]VM^WQMJZQ\IVVQY]M de la modernité mais on 
VMLQ\XI[Y]MT[[WV\[M[KIZIK\vZM[<W]\MNWQ[TMXZWJTvUMM[\LMKWUXZMVLZM
non seulement le capitalisme des XVI et XVIIIe siècles, mais aussi le capita-
lisme industriel du XIXe, du XXe et du XXIe siècle. A ce niveau, Weber et 
5IZ`[WV\·RMXMV[M·XT][]\QTM[Y]MTM[u^WKI\QWV[[]ZT¼pOMLMJZWVbM[]Z
TM[Y]MTTM[/WWLaNWVLM[I\PuWZQM
La voie chinoise de la modernisation
4I^WQMKPQVWQ[MLMTIUWLMZVQ[I\QWVM[\XT][KWUXTQY]uMY]¼WVXM]\TMXMV[MZ
En effet, si il est habituel désormais de parler de la modernisation des années 
1979 et suivantes, la modernisation de la Chine ne commence pas pourtant 
avec Deng Xiao Ping (celle-ci relève plutôt d’une “deuxième modernisation”). 
Le processus est en effet très long et, pour le comprendre, il faut commencer 
I^MKTIÅVLMTILaVI[\QM9QVO
Mais pour faire cette opération théorico-interprétative il convient de retour-
ner à Max Weber. Comme nous l’avons déjà écrit, il propose une interprétation 
U]T\QLQUMV[QWVVMTTM LM TIUWLMZVQ\u Y]Q XM]\ [M ZIUMVMZ oY]I\ZM W] KQVY
LQUMV[QWV[KIZIK\uZQ[\QY]M[LMKM\\MUWLMZVQ\u"T¼uKWVWUQM·MV\IV\Y]MXPu-
VWUvVMY]QLWQ\w\ZMM`XTQY]uexplicandum·TIXWTQ\QY]MT¼-\I\TIZMTQOQWVTI
[KQMVKMM\TI\MKPVWTWOQM·MV\IV\Y]M^IZQIJTM[M`XTQKI\Q^M[explanans). Si dans 
KMKILZM\PuWZQY]MWVXZMVLMVKWV[QLuZI\QWVT¼-\I\WV[MZMVLKWUX\MY]¼QTa
I^IQ\LuRoLM[\MV\I\Q^M[LMUWLMZVQ[I\QWVoTIÅVLMTILaVI[\QM9QVO;QWV[M
rappelle la situation d’occupation militaire de la Chine dans les années 1900-
!WVXM]\KWUXZMVLZMY]M TM[ \MV\I\Q^M[L¼WZOIVQ[I\QWVL¼]VMuKWVWUQM
capitaliste sous le contrôle des puissances étrangères d’occupation sont un pre-
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mier pas vers un  type déterminé de modernisation. En fait, sous l’impulsion de 
Sun Yat-sen et surtout de Chiang Kai-shek on observe une tentative de moder-








la première modernisation chinoise. Comme le relève Wang Hui (2009), cette 
[QVO]TIZQ\uKPQVWQ[M·UIQ[o^ZIQLQZMKMTI[M^uZQÅMLIV[JMI]KW]XLM[Q\]I-
\QWV[LMUWLMZVQ[I\QWV·Zu[QLMLIV[TMNIQ\Y]MTM[NWZKM[LMTIUWLMZVQ[I\QWV
sont en même temps moderne et antimoderne. Weber pose parmi les traits de 
la modernité le capitalisme mais aussi le socialisme «rationnel», la bourgeoisie 
mais aussi le prolétariat. Ainsi la modernisation chinoise s’oriente en même 
temps vers le capitalisme et la bourgeoisie et construit une voie différente fon-
dée sur le socialisme. 
Un autre trait original de la modernisation chinoise est la paysannerie 
comme force révolutionnaire. L’Etat et le parti ont un rôle central dans la 
modernité chinoise mais la force révolutionnaire fondamentale est constituée 
par les paysans. On réalise par cette voie une modernisation différente non 
seulement de la modernisation capitaliste mais aussi de la modernisation so-
^Qu\QY]MoTIY]MTTMLIV[TMIVVuM[!TI+PQVMI^IQ\MUXZ]V\uTIKWV[\Z]K-
tion d’une société socialiste. 
En faisant cela, la révolution chinoise s’est rattachée à la tradition égalita-
riste et millénariste existante parmi les forces populaires chinoises. Une révo-
T]\QWVY]Q[¼IXX]QM[]Z[M[ZM[[W]ZKM[[WKQITM[XW]ZZu][[QZ
-VÅVQTVMNI]\XI[W]JTQMZY]MKM\\MKIZIK\uZQ[\QY]M·KMV\ZITQ[I\QWVWZOI-
nisation de l’économie par l’Etat et par ses fonctionnaires – a déjà été expéri-
mentée dans l’histoire chinoise, précisément au XVIIIe siècle sous la dynastie 
Qing (Bin Wong 2008).
Mais cette modernisation, comme bien d’autres dans les années 1950 et 
!MV)NZQY]MW]MV)UuZQY]MTI\QVMI\W\ITMUMV\uKPW]u4MKW\u[WKQI-
liste de la modernisation a failli. 
Avec Deng Xiao Ping à partir des années 1970 la Chine prend l’autre voie. 
Même dans ce cas il s’agit d’un parcours original.  
15  Soit dit en passant: ces traits font partie de la modernisation du parti fasciste en Italie déjà 
dans les années 1920-1930 et national-socialiste en Allemagne dans les années 1930.
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Selon C. R. Hughes (2006), la nouvelle modernisation chinoise abandonne 
T¼uOITQ\IZQ[UMM\[¼IXX]QM[]ZTMVI\QWVITQ[UMMV\IV\Y]MNWZUMLMTuOQ\QUI\QWV
K]T\]ZMTTMLMTIXWTQ\QY]MLMT¼-\I\M\L]XIZ\QKWUU]VQ[\M;]VAI\[MVM[\LuRo
parmi les héros de la nouvelle Chine Han; XM]\w\ZMY]¼]VRW]ZQTaI]ZIUwUM
Chiang Kai-shek. 
4IKIZIK\uZQ[\QY]MNWVLIUMV\ITMLMKM\\MUWLMZVQ[I\QWVM[\T¼W]^MZ\]ZM^MZ[
la société globale et les réformes dans la Chine. Pour attirer les investissements 
uKWVWUQY]M[QTNI]\TM[OIZIV\QZ,]KW]XQTNI]\]VMVW]^MTTMKWVKMX\QWVLMTI
propriété. Il ne s’agit pas d’une privatisation de la propriété et des biens publics 
UIQ[L¼]VMIZ\QK]TI\QWVLMTIXZWXZQu\uX]JTQY]MMV\ZMXZQ[Mu\I\QY]MM\LMTI
propriété privée, soit au niveau des petites entreprises artisanales soit au niveau 
LMTIXIZ\QKQXI\QWVLM[KIXQ\I]`u\ZIVOMZ[LIV[TM[QVQ\QI\Q^M[uKWVWUQY]M[
On peut distinguer trois agents de la deuxième modernisation chinoise: la 
structure complexe de l’Etat-parti ou du parti-Etat; le système science-technolo-
OQMMV\ZMXZQ[M#TMVI\QWVITQ[UMMV\IV\Y]M[\Z]K\]ZMQLMV\Q\IQZMLMTI+PQVMHan. 
-VKMY]QKWVKMZVMTIXZu[MVKML]XIZ\QLIV[T¼uKWVWUQMQTaII]RW]ZL¼P]Q
]VMVW]^MI]\u" TM XIZ\Q Y]Q LIV[ TIXPI[MXZuKuLMV\MLM TIUWLMZVQ[I\QWV
[¼WKK]XIQ\LM\W]\XTIVQÅKI\QWVOM[\QWVKWV\ZTM[¼M[\ZM\QZuLMTIOM[\QWVMV
TIQ[[IV\·XW]Z KMY]Q KWVKMZVM TM[ MV\ZMXZQ[M[ u\I\QY]M[· T¼I]\WVWUQMI]`
LQZQOMIV\[LMKM[MV\ZMXZQ[M[4MXIZ\QMV\IV\Y]MLu\MV\M]ZL]XW]^WQZu\I-
\QY]M[¼WKK]XMLMTILu\MZUQVI\QWVLM[WJRMK\QN[M\KWV\ZTM[Q\MT[W]\MT[Zu[]T-
tats sont ou non obtenus. Mais il n’est plus directement dans la production.
On observe aussi un changement dans la relation entre le parti et l’Etat: 
I^IV\TMXIZ\Qu\IQ\MVY]MTY]M[WZ\MLIV[T¼-\I\UIQV\MVIV\K¼M[\TMXW]^WQZ
u\I\QY]MY]QKWUX\MLIV[TMXIZ\Q-V\W]\KI[QTaI]VMNWZ\MQV\uOZI\QWVMV\ZM
Etat et parti pour le contrôle de l’économie et de la société. Wang Hui (2009) 
XW[M]VMY]M[\QWV QUXWZ\IV\M" [Q T¼u\I\M\ TMXIZ\Q [WV\JQMV QV\uOZu[LIV[ TM
[a[\vUM[WKQWuKWVWUQY]MIK\]MTY]QZMXZu[MV\M TM[ QV\uZw\[OuVuZI]`LM TI
société? Qui peut interpréter le changement?
;MTWV:*QV?WVO Y]QNIQ\]VMu\]LMLMTIUWLMZVQ[I\QWVKPQVWQ[M
du point de vue de la taxation, il y a là aussi une «continuité» entre la forme 
de l’Etat au XVIIIe siècle et la modernisation selon Deng Xiao Ping. En par-





entreprises artisanales). Mais l’Etat maintient son rôle d’orientation et de 
contrôle sur l’ensemble de l’économie. 
Le dernier tabou est désacralisé: la propriété privée et l’enrichissement 
XMZ[WVVMT ;MTWV T¼M`XZM[[QWV LM BPIWBPQaIVO LIV[ ]VM [WKQu\u [WKQITQ[\M
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on peut «encourager certains individus à devenir aisés par un travail honnête 
et en faisant des affaires dans la légalité», les autres pourront en suite faire la 
même chose (Hughes 2006: 45).
Deuxièmement il y a un fort investissement sur la science et la technologie. 
4M[MK\M]Z[KQMVKM\MKPVWTWOQMuL]KI\QWVM[\T¼]VMLM[Y]I\ZMUWLMZVQ[I\QWV[
Et cette modernisation n’est pas un objectif  autonome mais fortement lié au 
développement de l’entreprise et de la production. 
)]VQ^MI]QLuWTWOQY]MMVÅVWVIT¼uTIJWZI\QWVL¼]VMQLuMKWUXTM`MLMTI
nation. La nation HanLM^QMV\T¼QLMV\Q\uY]I[Q[IKZITMI]VWULMTIY]MTTM[WV\
uVWVKuM[ \W]\M[ TM[ XWTQ\QY]M[ LM[ ZMNWZUM[ QV\MZVM[ M\ TM[ W]^MZ\]ZM[ QV\MZ-
nationales. Le socialisme et le communisme perdent leur rôle dominant et 
deviennent parties intégrantes de la nation Han. 
;QVW][ZM^MVWV[oTILuÅVQ\QWVLMTIUWLMZVQ\uXZWXW[uMXIZ5?MJMZ
on peut tirer plusieurs conclusions sur les aspects les plus importants du débat 





comprendre la structure de la modernisation chinoise. Pour certaines de ces 
KIZIK\uZQ[\QY]M[TINWZ\MXZu^ITMVKMLMTI[KQMVKMM\LMTI\MKPVWTWOQM#T¼IK\QWV




«société civile» et la forme de gouvernement est encore davantage orientée 




Selon certains interprètes de l’histoire chinoise (Fairbank 1986, Hughes 







avec l’Australie, avec le Japon surtout, et avec un certain nombre de pays 
africains. Elle est favorisée dans ces relations du fait de n’avoir jamais été un 
pays colonialiste. 
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Mais la substitution d’une hégémonie à une autre est une opération méca-
VQY]MLQNÅKQTMoZuITQ[MZI]VQ^MI]OTWJIT:MUXTIKMZT¼PuOuUWVQMIUuZQKIQVM
par l’hégémonie chinoise ne semble pas une hypothèse probable. Il est vrai 
Y]MLM[XPQTW[WXPM[KWUUMBPIW<QVOaIVO  XZWXW[MV\]VMVW]^MTTM
XWTQ\QY]ML]tianxia\W]\KMY]¼QTaI[W][TMKQMTUIQ[QT[¼IOQ\L¼]VtianxiaY]Q
comprend le monde entier et non seulement la Chine et l’Asie. Aujourd’hui 
TIXWTQ\QY]Mu\ZIVOvZMLMTI+PQVM[MUJTMWZQMV\uMoTIKWWXuZI\QWVI^MKTM[
autres pays et basée sur la démocratie entre les peuples. A l’heure actuelle 
l’annulation des effets du siècle de l’humiliation et la reprise du rôle de grande 
puissance dans la société globale semble l’objectif  prioritaire de la Chine. La 
^WTWV\uL¼I^WQZ]VZTMPuOuUWVQY]MVM[MXMZtWQ\XI[MVKWZM
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<PMXPMVWUMVWV[WKQWTWOQ[\[ KITT¹[\I\][ QVKWVOZ]MVKMºPI[MY]Q^ITMV\[ QV
the common parlance of  many languages. Expressions such as VW]^MI]ZQKPM, 
déclassé, roturier and XIZ^MV], show that people in many societies perceive the 
incongruence between various statuses. The popular dictum «the heart on the 
left, the pocket on the right» expresses this incongruence between positions 
and feelings. 
As a sociological concept, status incongruence is relatively recent. It was de-
vised some time after the adoption of  the notion of  “status” following the dis-
covery of  Max Weber’s writings on this subject by some American sociologists 
in the late 1930s. In the 1950’s, some twelve articles were published on “status 
inconsistency”, most of  them in the )UMZQKIV;WKQWTWOQKIT:M^QM_. Those articles 
had a cumulative effect. At a certain point in the 1960s, it was felt that the 
debate on this topic had become saturated. In the absence of  more empirical 
evidence, the theoretical discussion on status incongruence stagnated, but in 
the meantime the concept had been diffused in textbooks and compendiums.
After a period of  neglect, the concept of  status inconsistency has been rein-
vigorated over the last two decades as sociologists on both sides of  the Atlantic 
have acknowledged a “decline of  social classes”. However despite the fact that 
\PMQLMIWN [WKQITKTI[[PI[JMMVLM\PZWVML[WKQITQVMY]ITQ\QM[XMZ[Q[\
The concept of  status incongruence is a companion of  the theory of  
KZW[[XZM[[]ZM<PMÅZ[\IZ\QKTM NWK][QVOLQZMK\TaWV[\I\][ QVKWVOZ]MVKMIX-
peared in the same year (1944) as The People’s Choice by Lazarsfeld, Berelson, 
and McPhee. The two notions nevertheless remain distinct in the sociological 
literature because they respond to different analytic needs. 
SOCIETÀMUTAMENTOPOLITICA286
The incidence of  status incongruence increases in times of  social upheaval, 
such as the period of  the Weimar Republic, the economic depression in the 
USA in the early 1930’s, and that in Russia after the implosion of  the Soviet 
regime. In the two decades prior to the French Revolution of  1789, the inci-
dence of  status incongruence was particularly high. 
In emphasing the revolutionary potential of  downward mobility – which 
he called the «proletarization of  middle classes» – Marx paid little attention 
to upward mobility and to the effects of  status incongruence. That neglect 
has been considered by some scholars to be one of  his more glaring errors 
(Lopreato and Hazelrigg 1972: 445). In contemporary sociological literature, 
the notion of  status incongruence is related to role theory, rational theory, the 
theory of  relative deprivation, and the theory of  social movements. 
This analysis considers only advanced Western societies, partly because 
the empirical evidence on status incongruence is available primarily for those 
countries, and partly because social mobility and its impact on status incon-
gruence are a less widespread phenomenon in developing countries.
Status Inconsistency as a Correction of Weak Correlations
For a longtime in sociological research, correlations between levels of  social 
[\ZI\QÅKI\QWV[IVLW\PMZ^IZQIJTM[_MZMZIZMTaI[[QOVQÅKIV\I[M`XMK\MLQV\PM
light of  the hypotheses and theoretical frameworks that had been adopted. Even 
when the rudimentary dichotomy of  manual and non-manual was abandoned 
and more categories were taken into consideration, the empirical results did not 
provide satisfactory explanations. Even when “class” as a rigid and restricted 
concept was largely replaced by the dimension of  occupational-status, the re-
search strategy was not improved. Certainly, the emphasis on status groups is 
one of  Weber and Pareto’s chief  corrections of  Marx’s theory (Lopreato and 
Hazelrigg 1972: 83). Nevertheless, an essential approach was still missing until 
the 1950s, that of  status inconsistency, which marked an advance in sociologi-
cal thinking. It has been demonstrated that the consistency or inconsistency of  
a person’s status based on various criteria is a better predictor of  social behav-
ior than is the level of  status based on a single  criterion. 
From Social Class to Status Inconsistency
Status incongruence is generated by gaps in income, occupation, education, 
and ethnic origin, and other inconsistencies between a person’s social position 
in one domain and that person’s relatively lower status in an other dimension. 
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Status incongruence can be found in census results by cross-tabulating indica-
\WZ[ []KPI[ML]KI\QWV QVKWUMXZWNM[[QWVITPQMZIZKPQKITXW[Q\QWVY]ITQÅKI-
tion, and racial origin. There is a logical relationship between the spread of  
status incongruencies and the weakening of  social class consciousness. 
;\I\][ QVKWV[Q[\MVKa PI[ JMKWUM IV M[[MV\QIT I[XMK\ WN  [WKQIT [\ZI\QÅKI-
tion in contemporary postindustrial society. It has been  exacerbated by the 
growth of  the middle classes, and the decline of  the peasantry and the indus-
trial working class. Vertical mobility is the main source of  status discrepancy. 
Most studies of  social mobility have focused on upward mobility, particu-
larly during the post-war period of  economic development, but in more re-
KMV\\QUM[LW_V_IZLUWJQTQ\aPI[JMKWUMMY]ITTaQUXWZ\IV\<WLIa[WKQIT
UWJQTQ\a KWV[Q[\[UW[\Ta QV_PI\ 4QX[M\ IVLBM\\MZJMZO !"  KITTML
four decades ago «the interchange of  ranks»: For every upward move, there 
must be a downward move. What was then only a hypothesis has been con-
ÅZUMLMUXQZQKITTa"®;WUMXZWXWZ\QWVWN \PMKPQTLZMVWN \PMUQLLTMKTI[[NITT
in socio-economic status; some do not have the abilities to complete higher 
education or to get along in a bureaucratic hierarchy, and fall by the wayside. 
Whatever the reason that some persons of  middle class origin move down-
ward, they leave room for others of  lower-class background to rise» (1^Q: 570). 
Today, millions of  Europeans and Americans born into the middle classes 
are in such incongruent situations. The downward move can be intragenera-
tional or intergenerational. 
Another source of  status incongruence is liberation from primary social 
groups, particularly religious communities and families ties. More and more, 
through scholing, individual achievement negates the constraints of  family 
background. For this reason, status inconsistency is a fertile ground for indi-
vidualistic tendencies. 
The concept of  status inconsistency raises the concept of  status crystalliza-
tion which was proposed by Gerhard E. Lenski (1954) as a non-vertical dimen-
sion of  social status. Strong or weak status crystallization refers to the degree 
of  incongruence or coherence of  a person’s ranking according to various cri-
teria. A strong status crystallization implies that a person is rated consistently 
on all important criteria, whether the rating is high or low. Today, a large part 
WN \PMXWX]TI\QWVQV?M[\MZV[WKQM\QM[ÅVL[Q\[MTN QVI[Q\]I\QWVWN _MIS[\I\][
crystallization. Solid social class can exist only if  the majority of  the popula-
tion experiences strong status crystallization.
One of  the most visible varieties of  status incongruence occurs among 
schoolteachers, who are more numerous today than were workers in the heavy 
industry plants four decades ago. For many teachers there is a serious gap 
between the level of  their education and their role in society, and their in-
come level. The left-wing orientation of  the most teachers in many European 
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countries can be better explained in terms of  status incongruence, rather than 
in terms of  class. Even some college professors experience this incongruence.
If  one compares status incongruence today and in the past, two new, im-
portant categories have become prominent over the last two decades: the ‘in-
tellectual proletarian’ and the “ethnic achiever” (as opposed to the “skidder”). 
The spread of  education in most advanced societies has highlighted the 
need of  post-industrial economy for highly educated people. Today, two thirds 
of  people aged 18 are still in school. At the end of  their college years, most of  
\PMULWVW\ÅVLIRWJ\PI\KWZZM[XWVL[\W\PMQZM`XMK\I\QWV[QV\MZU[WN QV\MT-
lectual and economic rewards. It is in this category of  the population – young 
educated people “with diplomas in their pocket” – that the rate of  unemploy-
ment is the highest in most West European countries. This overabundance of  
graduates results from the incapacity of  our technological society to absorb 
them in “interesting” occupations, with the existing jobs being protected by 
]VQWV[<PQ[QUJITIVKMJM\_MMV\PMTM^MTWN ML]KI\QWV\PMY]ITQ\aWN \PMRWJ
and the amount of  income generates status incongruences for “over-educated” 
young people. An advanced, post-industrial society in search of  productivity 
replaces people with machines, producing a new kind of  educated proletariat, 
that was born into the middle class. In Western Europe in the decade 1993-
WVMWN M^MZaNW]ZWZÅ^MaW]VOXMWXTM]VLMZIOM_I[]VMUXTWaML
and others were pushed down into “degraded” jobs. Those who accept jobs 
JMVMI\P\PMQZIJQTQ\QM[I¹LMOZILMLRWJ[ºZMXZM[MV\WVMWN \PMUW[\NZMY]MV\
varieties of  status incongruence, a “reserve army” of  alienated people. 
The “ethnic achiever” is a new variety in Western Europe and an old one 
QV \PM =VQ\ML ;\I\M[ .ZMY]MV\ KI[M[ WN  [\I\][ QVKWV[Q[\MVKa KIV JM NW]VL
among ethnic and racial minorities in Britain, France, Germany, Belgium, 
the Netherlands, Switzerland and Austria. Immigrants of  European origin 
within Europe are integrated and assimilated in a single generation, with the 
best example being the eight million French citizens of  Italian, Spanish, Por-
tuguese, Polish or Armenian origins. The sons of  these European immigrants 
are not normally in a position of  status inconsistency. When language is com-
bined with ethnicity and religion, as with immigrants from the southern rim 
of  the Mediterranean, the integration process takes two generations, and the 
younger generation often experiences status incongruence. When skin color is 
ILLML\PMLQNÅK]T\QM[WN QV\MOZI\QWVIZMKWUXW]VLML5IVaQUUQOZIV\[NZWU
Southern Asia or Africa feel excluded from the host society. Nevertheless, a 
substantial minority are economically well integrated, and many climb on the 
income ladder. They are “ethnic achievers”, more than completely assimilated 
immigrants. They are deeply rooted in status incongruences. 
In Europe, these two varieties of  status incongruence contrast with a so-
cial category of  status crystallization at the bottom of  society. According to a 
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survey by the OECD, almost one fourth of  the adult population in Western 
advanced societies was in the 1990s functionally semi-illiterate, and co-exists 
with a high proportion of  functionally overeducated younger adults. Strong 
status crystallization arises from the fact that these semi-illiterates are also 
those who receive the lowest salaries, and perform the most menial work, and 
the large majority of  them are of  non-European origin. The status crystalliza-
tion that occurs in Europe has a similar and more deeply ingrained counter-
part in the United States.
Minority Status and Status Incongruence
In many studies of  electoral behavior (which are preferred because of  the 
availability of  statistics), particularly those conducted by means of  survey re-
search, the issue of  social context has been neglected. Only the characteristics 
of  individuals are taken into consideration, while the parameters of  the social 
milieu are ignored. With some notable exceptions, too many sociologists have 
forgotten that the behavior of  people is conditioned by their social context. 
This mistake has been denounced by the German sociologist Erwin Scheuch 
(1969) as the “individualistic fallacy”, a complement to the “ecological fal-
TIKaº<PMLQZMK\KWV[MY]MVKMWN »QVLQ^QL]ITQ[\QKZM[MIZKP¼Q[\PMLQ[UQ[[ITWN 
the notion of  “minority”, in spite of  the fact that its importance has been dem-
onstrated repeatedly. Examples are found in the contrasting behaviors of  the 
same “unidimensional category”, whether they are a frustrated minority or a 
dominant majority. Examples include Irish Catholics who vote for the leftist 
party in Britain versus; “good” Catholics who vote conservative in France, 
or Catholics in Germany who vote for the Christian-democratic party, and 
industrial workers who live in densely populated working class areas versus 
the same kind of  workers who live in middle-class districts. These notions of  
“minority context” and “majoritarian context” are directly related to the is-
sue of  status incongruence, because in many places minorities live in a more 
or less hostile environment. In such cases, three concepts are involved: status 
incongruence, minority complex and cross-pressure. 
Contradictory propositions have been suggested concerning the political 
effects of  upward and downward mobility in terms of  status incongruence. 
According to some scholars, upward mobility favors a conservative orienta-
tion, and downward mobility a liberal-leftist tendency. Others scholars have 
arrived at the opposite conclusion. This confusing situation can be explained 
by the neglect of  the social context by those who extrapolate at the national 
level the results obtained at the local level. Most studies on status incongru-
ence have been conducted in particular cities (including Lenski’s study, 1954 
and 1966). It is a misleading to generalize from a series of  local monographs, 
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which, taken together, do not represent a truly national sample. «Consistency 
theory seeks to show that predictable effects result from the combination or 
interaction of  statuses, and that these effects differ from the effects of  several 
QVLMXMVLMV\^IZQIJTM[¯:W[[QLM[!" 0W_M^MZQVXZIK\QKMQ\Q[LQNÅK]T\
to weigh the importance of  each variable in the social context. In one case, it 
UIaJMIY]M[\QWVWN ZIKM#QVIVW\PMZQVKWUMIVLQV[\QTTIVW\PMZXZWNM[[QWV-
al position. Extrapolated at national level, these variables conceal important 
variations across local social contexts. 
Status Incongruence and Individualism
5W[\NZMY]MV\Ta[\I\][QVKWV[Q[\MVKaZMNMZ[\WQVLQ^QL]IT[VW\\WKWTTMK\Q^Q\QM[
Incongruence of  status is a characteristic of  a relationship between individu-
als. When an individual cannot raise the lower factors of  the incongruence 
he or she tends to avoid people who react to them (Malewski 1963: 306). He 
or she makes an individual move. If  an individual can raise the lower factor, 
«he has a natural tendency to think of  himself  in terms of  that status or rank 
which is highest, and to expect others to do the same, (but) others, who come 
in contact with him, have a vested interest in doing just the opposite, that is, 
in treating him in terms of  the lowest status or rank» (Lenski 1966: 87). Even 
in this case, the relationship is between individuals. Vertical mobility separates 
ascending individuals from non-mobile peers who remain in their status of  
origin. A high rate of  individual upward mobility breaks the unity of  the social 
class, by effectively promoting certain people and generating in the minds of  
others expectations of  moving out of  the class and into a better one. As R. 
Dahrendorf  has noted, a high rate of  upward mobility favors individualism to 
the detriment of  class consciousness. 
However, high rates of  downward mobility may have the opposite effect, 
favoring, as Marx emphasized, the spread of  class consciousness. In that case, 
the tendency is not to leave the group but to identify oneself  with others in the 
same situation of  incongruence of  status. In some social contexts that aggre-
gate individuals, such as large factories, mines, railways, working class suburbs, 
and ghettos in large cities, the phenomenon of  individual status incongruence 
blooms into a collective social consciousness and a “minority complex”. 
Con!gurations of Status Incongruences
<PMIUW]V\WN [\I\][QVKWV[Q[\MVKQM[LMXMVL[WV\PMKWVÅO]ZI\QWVWN \PZMM
dimensions, that may be dichotomized for analytic purposes. 
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I+]T\]ZITTaPWUWOMVMW][[WKQM\QM[^MZ[][PM\MZWOMVMW][[WKQM\QM[In recent decades, 
immigration in Western countries has differed from that of  former times. In 
most cases, immigrants who came in past from Western Europe to the US 
IVL+IVILIZMY]QZMLWVTa\_WOMVMZI\QWV[NWZKWUXTM\MI[[QUQTI\QWVQV\W\PM
dominant culture. More recent immigrants in Western countries came from 
the southern rim of  the Mediterranean and Africa. Not only are their distinc-
tive characteristics religious and linguistic, they also differ in skin shade. Their 
QV\MOZI\QWVZMY]M[\[UWZM\PIV\_WOMVMZI\QWV[IVLUIVaWN \PMUUIVQNM[\I
preference for multiculturalism, that is, for a recognition and institutionaliza-
tion of  ethnic diversity. Such diversity is currently a source of  status inconsist-
encies but may have different effects in the future. 
J;MOUMV\ML^MZ[][Æ]QL[WKQM\QM[Heterogeneous countries may be segmented 
WZÆ]QL;MOUMV\ML[WKQM\QM[IZMLQ^QLMLQV\WZMTQOQW][WZTQVO]Q[\QKKWUU]VQ-
ties as in Belgium and Northern Ireland or into “pillars”, as in the Nether-
lands until the middle of  1980s (Lijphart 1977). In these societies, there is little 
ZWWUNWZM\PVQK[\I\][QVKWV[Q[\MVKa*aKWV\ZI[\QVÆ]QL[WKQM\QM[\PMKZW[[-
ing of  vertical and transversal cleavages is relatively common, and generates 
incongruences.
K0QOP^MZ[][TW_^MZ\QKITUWJQTQ\a Another dichotomy is related to the amount 
of  vertical social mobility on the economic scale, which may be relatively high 
or relatively low. The fact that a high vertical mobility, either upward or down-
_IZLQVKZMI[M[\PMNZMY]MVKaWN QVKWVOZ]MVKMWN [\I\][M[Q[_MTTM[\IJTQ[PML
These three factors have a cumulative effect on the proportion of  people 
who experience incongruence of  statuses.
Status Incongruence at the Elite Level
What is missing in Pareto’s “circulation of  elites” is the concept of  status in-
congruence. This is surprising in the writings of  someone who emphasized 
the importance of  upward and downward social mobility. If  the concept of  
status incongruence was applied to the highest levels of  society, elite studies 
would be enhanced. The psychological portrait of  some of  the world’s most 
famous painters could be better understood in the light of  status inconsistency. 
The biographies of  masters such as Michelangelo, Bellini, Bosch, Goya, van 
Gogh, Toulouse Lautrec, could be enriched by an interpretation in terms of  
status incongruence. Many novelists, including Dostoievski, Tolstoi, Stendhal, 
Balzac, de Lampedusa, Proust, and Dumas have, in their own style, analyzed 
the psychological aspects of  status inconsistency, even if  they have not explic-
itly used that sociological term. One of  the main themes of  Le Rouge et le Noir 
and of  Gattopardo is status inconsistency. The most common case that of  is the 
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rich man’s daughter who becomes enamored of  a  young man of  lower status. 
No sociologist has ever explored the hundreds of  cases of  status incongruence 
described by famous writers, starting with Shakespeare’s, Romeo and Juliet. 
The concept of  status incongruence should be applied even to saints. The 
best analyses of  the personality of  the evangelist Paul have been written by 
theologians and religious historians who, have used the notion of  status incon-
sistency implicitly. The subtitle of  Dieter Hilbrand’s Saul-Paul, A Double Life, is 
[QOVQÅKIV\5;*I[TMbQV[Q[\[WV\PM[\I\][QVKWVOZ]MVKMWN ;IQV\8I]T"*WZV
as a Roman citizen but at the periphery, in Syria; he was a stranger in Ephesus; 
a polyglot Jew, an apostate, and the son of  a pharisee, he was rejected as a mis-
sionary in many communities. Paul had accumulated many incongruencies. 
Moses, as the nephew of  the pharaoh, and Muhammad, as the poor husband 
of  a rich wife, are incarnations of  status inconsistencies.
The use of  the concept of  status incongruence is appropriate for a better 
understanding of  political leaders from Spartacus to Robespierre and from 
Trotsky to Castro and many other revolutionary leaders. There are in the 
literature numerous examples of  status incongruence of  athletes, clergymen, 
businessmen, politicians, poets, and movies stars, but this notion has been in-
[]NÅKQMV\Ta][ML\WM`XTIQV\PMUM\IUWZXPW[Q[WN TIJWZTMILMZ[<PMKWVKMX\
could even be applied to sociologists themselves for a better understanding of  
the theories and motivations of  great scholars such as Pareto, Michels, Veblen, 
Sorokin, Mills, Lazarsfeld and others.
The Relevance of Status Incongruence Today
The incidence of  status incongruence in advanced societies today is many 
times higher than it was in earlier generations. This upsurge is a result of  in-
creasing upward and downward economic mobility, the increasing ethnic het-
MZWOMVMQ\aWN ?M[\MZV[WKQM\QM[I[IKWV[MY]MVKMWN UI[[Q^MVWV-]ZWXMIV
QUUQOZI\QWV IVLWN  IJM\\MZXMZKMX\QWVWN  QVMY]ITQ\QM[ IVL \PM [XZMILWN 
“multiculturalism”, as opposed to the doctrine of  the melting-pot, particularly 
among the so-called “second generation”, which is composed of  the sons and 
daughters of  immigrants. 
.W]ZLMKILM[IOW[\I\][QVKWVOZ]MVKM_I[][]ITTaIY]M[\QWVWN IVQUJIT-
ance between education, income, occupation, religion and gender. Today it 
originates primarily in ethnic and racial intermingling. Meanwhile religious 
differences have become less prominent.
In most Western societies, on both sides at the Atlantic, a homogeneous 
social and political majority no longer exists. Any conceivable majority is nec-
essarily composed of  multiple minorities of  all kinds. An advanced society is a 
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multidimensional society that includes many parallel hierarchies. The political 
game consist precisely in building coalitions of  minorities to crystallize a tem-
porary and instable political-electoral majority. In almost all these countries, 
the leftist party has become the party of  amalgamated minorities, of  those 
who experience frustrations generated by status incongruences and the psy-
chological complex of  belonging to a minority. In the US the electorate of  the 
Democratic party is much more ethnically heterogeneous than is its adversary. 
1\Q[IKWVOTWUMZI\MWN UQVWZQ\QM[1V.ZIVKM\PMTMN\Q[\KWITQ\QWVPI[WNÅKQITTa
adopted the label “plural majority”. Without the concept of  status incongru-
MVKMQ\_W]TLJMLQNÅK]T\\WM`XTIQVQ\[MTMK\WZIT[]KKM[[
Projections of  demographic trends suggest that Western societies are becom-
QVOQVKZMI[QVOTaLQ^MZ[QÅMLITWVOIVWVMKWVWUQKI`Q[IVL\PI\\PMIUW]V\WN 
status incongruences nourished by ethnic and racial characteristics will increase. 
)UW]V\IQVWN [\I\Q[\QK[PI[JMMVKWTTMK\ML[PW_QVO\PI\WJRMK\Q^MQVMY]IT-
ity and social consciousness explain only a relatively small part of  the variance 
QV[\]LQM[WN [WKQIT[\ZI\QÅKI\QWV?PI\U][\JMILLMLQ[IVQV\MZXZM\I\QWVQV
terms of  status congruence-incongruence.
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